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Jljccocì alla seconda parte dell' opera Vh 
Truviana ^ nella quale con egual libertà ch^ 
ho Usata negli scorsi libri > ho diviso i €a<* 
pitoli 9 come il Tetto metodo ne lo richiede^ 
va> cosicché a Vitruvio non si desse da qin 
innanzi iqaella taccia di non ordinato meto^ 
tJo, 4ia esso certamente non. meritata. C^het 
se pur^ vi avesse in ciò qualche piccolo neo^ 
direi ii^]geiiuaniente , che il metodo degli aon 
tichi scrittori non era di quella deli^ttezzsf 
a cui' sono arrivati a trattarla gli autori <1^| 
nostti secoli . Neppure si potrà' i tacciate Vi-^ 
rruvjo di oscurità per colpa propri^ 9 m^ 
sibbene per msjtra ignoraosa de voicaboiiaii^ 
tichi deirarte rimasti a nòr igtio^i>: E'pqt 
da perdonarsi «drxsso la durezza: de Ìl4v frase 
ladina, scusandosi egli di non essere up^ egren 
gio grammatico; e le non poche ciostcÉii<>na 
alla- greca 9 che in codesti suoi volnriai ;.vt 
b^nnO) ove sovente una truppa ili genetici 
vi $MncontranO) i qu^tl sótti n tendono t un 
sostantiva che ne gli regga;, ella è cosa ve? 
ramente un pò buja per quei t ehe hanno ap« 
preso <iJ latino i.dioma senza aver gustato dit 
taucino il greco. Ma a queJio cbd io noi^ 



poss3 accorrere ìft questa pavtc che n\\ cinui* 
ne defili altri cinque libri» si è la mancan* 
za de* mohunisnti sulle macchine organiche $ 
e belliche ; e le figure che fino ad ora se ne 
sono spacciate» hanno tutte ombra d'ideale. 
OucUo che v« ha di più sicuro è quello, che 
al ^rima incontro ci si offerisce^ il Hbro se- 
Sto^' delle abkaasioui degli- antichi ^ Hi del 
q(2alc ho creduto d'intendere Vitruvio i>el'a 
fì^aniera pi6 semplice > non facendomi sisre- 
nMii4ee y e sopra tutto non rei è paruto di 
dover ammen<iare il Testo» se non dove ho 
favi/isaco esservi manifesta. coiitcadi?.ione. Le 
correzioni soverchie rendono^ per mio avviso» 
por troppo dubbioso il Lttttore , e meno si 
persuade , chi sopra vi «studia» rima^ienda 
vieppiù nell* oscurità .Csrti stiramenti di vo- 
ci-, foori déir. antico loro scji^o» oonogjri di 
pafole; p0f -dvvenraria'pQtrebbono drfr piace- 
r« a*^ ptf poi i-'delV indie Y non giammai a'nasu* 
•i tritici 'dfell'ìtàlia per far loro credere iche 
VitruviÀ Ila- assai- diversamente, parlato da 
q«eltov^chc T: etimologia djelfc voci .da' greci i 
« da^ latini-^ foftti ce ne addàt^t. Se tutto qoe-» 
sto mio lavora non sarà. ecceduto «ulliciente ad 
ispianare le difficaità Vitru^riane, rtngaiii pn- 
feJa giornea t:hi della Letteratura, e dell- 
Architettura nel nostro secolo porta il van-^ 
tOf e la sietìrezza di riuscirvi in questa in- 
trapresa , che farà cosa grarissimai r; i?;^. 
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i racconta , che Aristippo .filosofo della setta di 
Sociale essendo stato gettato dal naufragio al lido 
di Rodi, e che avendo ravvisate alcune figiare geo- 
metriche vfì delineate , gridasse ad alta voce a' 
suoi Gomrpagni y va bene , non v' è da temere di 
nulla , io qui osservo tracce d' uomini j e tosto, egli 
s' incaiYnninó alla città di Rodi , e portatosi a iàr- 
rittura al ginnasio, (£> e messosi ivi a disputare 
éi filosofia y ne riportò tanti doni, che non sola- 
mente se ne forni pel suo bisognevole, ma ezian* 
dio ne somministrò per veslimenta, ed ogni sorta 
dì vitto a quelli suoi compagni '• Avendo dipoi 
voluto codesti compagni rimpatriare, e domandan- 
do ad esso lui, qual nuova volesse ch'egliiKx re- 
cassero alla sua casa ^ su due piedi impose loro» ad 
avvertire, essere di bisogno affiglinoli apparecchia^ 
Tom. IL A 
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il) Vedi il Biz. Mìu* alla voce Gjmnsumm 
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re cibo, eà altro per viaggiare, <ma di tal, sovta, 
che loro giovasse a salvarsi col nuoto da un nau- 
fragio . Imperciocché quelli sono i veri sussidj dell* 
umana vita , a' quali non si può mai danneggiare 
ne per ria avversa fortuna , ne per cangiamento di 
governi , ne per saccheggi di guerre . Anche Teo- 
frasto è del medesimo parere, ed a larga bocca 
esorta gli uomini a \ desiderare d* esser piuttosto 
dotti , che mettere le loro speranze nelle ricchez- 
ze ; cosi egli scrive . Il dotto solamente fra tutti 
gli uomini non è mai forestiero ne* paesi stranieri , 
non è scarso di confidenti , e d* amici , ancorché 
perdesse i suoi famigliari , e parenti ; egli può es- 
sere cittadino in qualunque città si trovi , e può 
senza alcuna tema non curarsi de* bizzarri acci- 
Ódnti della fortuna. Ma colui il quale si crede per 
ogni modo munito , ed essere felice per le prote- 
2io]ai, e non pel proprio sapere j scorrendo egli 
sdruccevoli sentieri, certamente malmena una vita 
mal fondata , e non durevole . Epicuro poi quasi 
collo stesso linguaggio s'accorda con Teofrasto, La 
fortuna , did* egli , in poche cose favorisce i savi , 
ma in quelle che sono considerabilissime , e di mag- 
gior necessità , vengono regolate dal consiglio , e 
dair intelletto 

Questo che è stato asserito da più , d* un filo^ 
sofo ," V hanno detto anche i poeti , che scrissero le 
antiche commedie in greco, e sulla scena queste 
medeùme sentenze recitavano in versi ; poiché 
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Eacrate^ C 
si y il qu< 
mei itavanc 
gi de" gre- 
genitori , 
che foss" 
mestier 



ì 



.A 



vengono u 



ilei tutto diTCTsa in Roma, e pari- 
ri paesi le loro spezie hanno ad 
natura particolare di ciaschedun 
porzione del globo terraqoe^ 
yy un altra ne resta folta 
l'^vche rimane in mezzo a 
; j| iVome adunque la costitu- 
l \\y alla superficie della 
,|Vdel zodiaco, e delP 
* ^ i :«o , è naturalmente 
* ^ I da regolarti nel 
' ^ * iV^ondo il tem- 
;; ^ i Ji del cielo 
» I^Ve le ahi- 
•)|^^ più che 

Sl|\oiiaU, 



essa Ci pc?. 

come hanno 

smarriscono, nivi 

giorni della vita » 

Io intanta avrò s 
conoscenza a* mi-i g^nu. 
leggi degli Ateniesi^ posei 
imparare un' arte > senza la qu< 
dirsi stimatissimo , e per (ij lettera 

metria, e per la erudizione uniw 
scienza ,. (z) Avendo io dunque ^ e pei 

A a 
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(i) Piacemi ai sommo la lettura^ n$m fftest ess9^ pr». 
ts Viiéi^ 'sine ^ Ili ter starei lipectaca dal Capotali nel suo Vi 
travio f t*Z^ ^t, v^ 2f. ) onde io me sono sscvito nclU 
traduzione» polche secondo la commaoc lettura «#» ftest ^s- 
s9'froiéfts:s'ine UtttwmrM ^ aVtci jdo^ftut^ »tciKlotfre> nil* érn 
di iferimentsfM €rHdix.MHt ^ € tUe^ éi§mMndé^ IsffitMMm^ £i§^ 

(%) Al Capo L del lib. L Vitrityio parla della ne- 
cessità cbc ha r Arckiietto della scienza enciclopedica 
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re cibo, ed altro per viaggiare, tnia di tal,soi;ta, 
che loro giovasse a salvarsi col nuoto da un nau- 
fragio . Imperciocché quelli sono i veri sussidj dell* 
umana vita, acquali non si può mai danneggiare 
Ite per ria avversa fortuna , ne per cangiamento di 
governi , ne per saccheggi di guerre . Anche Teo- 
frasto è del medesimo parere, ed a larga bocca 
esorta gli uomini a \ desiderare d* esser piuttosto 
dotti , che mettere le loro speranze nelle ricchez- 
ze ; cosi egli scrive . Il dotto solamente fra tutti 
gli uomini non è mai forestiero ne* paesi stranieri , 
non è scarso di confidenti , e d* amici , ancorché 
perdesse i suoi famigliari , e parenti j egli può es- 
sere cittadino in qualunque città si trovi , e può 
senza alcuna tema non curarsi de* bizzarri acci- 
dènti della fortuna. Ma colui il quale si crede per 
ogni modo munito, ed essere felice per le prote- 
2Ì0BÌ, e non pel proprio sapere^ scorrendo egli 
sdruccevoli sentieri, certamente malmena una vita 
mal fondata , e non durevole . Epicuro poi quasi 
collo stesso linguaggio s'accorda con Teofrasto. La 
fortuna , die' egli , in poche cose favorisce i savi , 
ma in quelle che sono considerabilissime , e di mag- 
gior necessità , vengono regolate dal consiglio , e 
dair intelletto 

Questo che è stato asserito da più , d' un filo- 
sofo , r hanno detto anche i poeti , che scrissero le 
antiche commedie in greco, e sulla scena queste 
XDiedesime sentenze recitavansi ini versi ; poiché 



EvtcTztcry Chioni^e^ Aristofai»^ e sopra tutti Ales-^" 
siy il quale disse ^ che gli Ateniesi giustamocte 
meiitavano d'essere lodati j conciosiaclie ove le l^-- 
gi de" greci obbligano i figliaoli ad alimentare i 
genitori , gli Ateniesi solamente obbligano- quelli , 
che fossero stati da* medesimi istruiti in qualche 
mestiere • Perciocché ogni sorta de* beni che ci 
vengono donati dalla fortuna, facilissimamente da 
essa ci possono essere levati; ma i magisteri, »ic-* 
come hanno intrinsichezza colF intelletto ^ mai sr 
smarriscono, ma sono sempre durevoli per tutti i 
giorni della vita 

Io intanto avrà sempre un' eterna massima ri- 
conoscenza a' miei genitori, perche seguendo le 
leggi degli Ateniesi ^ posero ogni cura di farmi 
imparare un'arte,, senza la quale no» puà l'uoma 
dirsi stimatissimo , e per (i) letteratura, e per geo- 
metria, e per la erudizione universale ii< ogni 
scienza » {2) Avendo io dunque ^ e per la cura de' 

A a 
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(i) pLacemt at sontmo la lettura,. n$m fétest ess0- fr^hn^ 
f« 'vUét^ 'sine litter/ttitr» lipercaca dal Caporali nel suo Vi* 
travio f ftig^ ^f. v^ 2f^ ) oudc io me sono servito nelU 
traduzione; poiché secondo la commane lettura »#» f^sett a* 
u'.frobarA:s'tnt UttnAtmrm ^ avrei .doiui» ktOKlu^re., M' srit 
di sferimtntiUik ertédvci^ne ^ € tkc dindnim littitMmrm y i*9^ 
tntttrm > • # /« eTÉiéizJatu. e s^ 

(%ì Al Capo L del lib. L Vitrurio parla delta ne- 
cessiti che kà V Arcki ietto della scienza enciclopedica 
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DELU* ARCHITETTURA . 

M. VITRO VIQ POLLIONÉ 

LIBRO SESTO 

PREFAZIONE ' 

O i racconta , che Aristippo .filosofo della setta di 
Socrate essendo stato gettato dal naufragio al lido 
di Rodi, e che avendo ravvisate alcune figure geo- 
meti'iche ivi delineate , gridasse ad- alta voce a' 
suoi compagni r va bene , non v'^c da temere di 
Bulla , io qui osservo tracce d' uomini ; e tosto, egli 
s'incamminò alla città di Rodi, e portatosi a ài^ 
rittura al ginnasio, (i)^ e omessosi ivi a disputare 
di filosofia y ne riportò t^iti doni., che non sola- 
mente se ne forni pel suo bisognevole, ma ezian- 
dio ne somministrò per vestrmenta, ed ogni sorta 
di vitto a quelli poi compagni '; Avendo dipoi 
voluto codesti compagni rimpatriare, e domandan- 
do ad esso lui , qual nuova volesse ch^ eglino re- 
cassero alla sua casa ;. su due piedi impose loro» ad 
avvertire , essere di bisogno a' figliuoli apparecchia* 
Tom. IL A 
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re cibo, ed altro per viaggiare, ^nia di tal, soi;ta, 
che loro giovasse a salvarsi col nuoto da un nau- 
fragio. Imperciocché quelli sono i veri sussidj dell* 
umana vita, acquali non si può mai danneggiare 
ne per ria avversa fortuna , ne per cangiamento di 
governi , ne per saccheggi di guerre . Anche Teo- 
frasto è del medesimo parere, ed a larga bocca 
esorta gli uomini a \ desiderare d* esser piuttosto 
dotti , che mettere le loro speranze nelle ricchez- 
ze ; cosi egli scrive . Il dotto solamente fra tutti 
gli uomini non è mai forestiero ne* paesi stranieri , 
non è scarso di confidenti , e d* amici , ancorché 
perdesse i suoi famigliari , e parenti ; egli può es- 
sere cittadino in qualunque città si trovi , e può 
senza alcuna tema non curarsi de^ bizzarri acci- 
dènti della fortuna. Ma colui il quale si crede per 
ogni modo munito, ed essere felice per le prote- 
2Ì0HÌ, e non pel proprio sapere^ scorrendo egli 
sdruccevoli sentieri, certamente malmena una vita 
mal fondata , e non durevole. Epicuro poi quasi 
collo stesso linguaggio s'accorda con Teofrasto. La 
fortuna , die* egli , in poche cose favorisce i savi , 
ma in quelle che sono considerabilissime , e di mag- 
gior necessità , vengono regolate dal consiglio , e 
dair intelletto 

Questo che è stato asserito da più , d' un filo^ 
sofo ; V hanno detto anche i poeti , che scrissero le 
antiche commedie in greco, e sulla scena queste 
xnedesime sentenze recitavansi in versi ; poiché 
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Eucrate^ CHoniGle^ Aristofane,, e sopra tutti .Ales*^' 

si y il quale disse ^ che gli_ Ateniesi giustatnontc 
meiitavano d'essere lodati; coaciosiache ove le leg* 
gi de'' greci obbligano i figliuoli ad alimentare i 
genitori, gli Ateniesi solamente obbligano- tjuetli.> 
die fossero stati da^ medesimi istruiti in qualchcr 
mestiere • Perciocché ogni sorta de*^ beni che ci 
vengono donati dalla^ fortuna^ facilissimamente da 
essa €i possono essere levati ; ma i ma^ister] , sic-* 
come hanno itìtrinsichezza colF intelletfo ,, mai sir 
smaiTiscono , qia sono, sempre durevoli per tutti i 
giorni della vita 

Io intanto avrà sempre un' eterna massima ri- 
conoscenza a*' miei genitori , perche seguendo le 
leggi degli Ateniesi y posero ogni ' cura di farmi 
imparare un'arte^ senza la quale non puà Tuomct 
dirsi stimatissimo, e per (ij letteratura, e per geo-^ 
metria, e per la erudizione universale iiK ogni 
scienza» (2) Avendo io dunque^ e per la cura dei ' 
' ■ • - • A a 



(i) Pucemi; at sommo la lettura >, n^m p^test f»r frots'^ 
/i» vUék 'sine litter/tttfr» riportata dal Caporali nel suo Vir 
truvio f f^g^ jfi» v^ 2f^ ) oudc io me sono seiTito nelU 
traduzione;, poiché- secondo la comn»aoe lettura »#» f$fest ts^ 
u'.frQbtrti^':wine UttttÀtmrm ^ arrci .do^ui» itradufre» UH' sru 
di iftrimtnté^ték^ €r$Uiz.ione ^ € tkt d§mand^ lutitéumfn j, gi^^ 
metri^y/à U erudizàoMi e s» , \ s^ 

(z) Al Capo L del lib. L Vitrurio parla delta ne«> 
cessiti elle iia 1* Arcki ietto della scienza enciclopedica 
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genitori, e per g? insegnamenti eie' maestri aniplia- 
to il aorero delle erudizioni, come amatore, (i) e 
coltivatore delle arti, mi^sono sempre compiacciuto 
de' libri , che trattassero di queste materie , e ne 
ho àtquistato il possedimento, ed eccone il frutto; 
poiché ora a me non manca nulla ; ed hanno prin- 
cipalmrnte questo d' ispeziale le riccheize di non 
far mancar niente . Forse tallnni che queste cose 
Tan misurando per un bergolo, reputano solamente 
per uomini savj quelli che abbondano di danari. 
Quindi è arrenuto, che i più agognando a codesto 
fine _, pieni di presunzione ^ hanno ancora colF aju- 
to delle ricchezze ottenuto gran credito . Io parò y 
o Cesare , non ho avuta mai passione pel danaro , 
ma mi $ono contentato di tener dietro piuttosto al- 
la scarsezza con istima di galantuomo, che posse- 
dere delle ricchezze con intaccare la mia riputa-* 
7Ìone'^ per questo appunto non ho mai cercato di 
farmi un buon partito, ma tuttavolta spero di far- 
mi noto a' posteri con questi libri ^ che dò alla 
pubblica luce (2) / 

Non é certamente da recar meraviglia y per 
qual cagione io mi sia ignoto a molti; gli altri 
jLrchitetti pregano, e brogliano per far opere ia 
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' (t) Yicdi il Dm Vic{. alla Yoct J?hiM0£ur ed all'alerà 
Q^.i ^'Ancore ayer* -gu ciò acc^aaato aeUa dedica 
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AfiiliiletttiM ; wà da* mìei maestri m* è stato racco^ 
mandato, che Ì' Architetto dee essere prejgato, e 
tion già egli dee pregare per impretfdere una so- 
pra ntendenza ; perche un uomo che sa, ed è sin-* 
taro V ' turbasi per la vergogna andando a' domanda-*; 
re cosa sospettosa 5 perciocché «i briga presso, chi 
dà la grazia^ non mai presso chi la riceTe.E di 
vero cosa mai dovrem noi pensare -che sospetti 
quella persona, a cui da talluno si faccia -cortft 
per ottenere T amministrazione tfun patrimonio, 
se non che ella creda , che lo scopo di costui sia. 
per far davanzo , e per rubbare ? Quindi e , che gli 
antichi non commettevano opere , . sé^ non a quegli 
Architetti che avevano requisiti j prima di buona 
famiglia ; secondo , s' informavano se eglina fossero' 
ben* educati , stimando di doversi -servire de'galan-. 
tuomini, e non degli arditi , ed imprudenti* Au* 
Cora i medesimi artefici non facevané altri allie- 
vi , che i proprj figliuoli , o parepti , e gli forma- 
vano uomi^ni dabbene, acquali si potesse senza te-* 
ma veruna afiidare in si. gran cosa il danajo . ^ 
Giacche ' io ben m^ accorgo , che questa scien^* 
fca così vasta d' erudizionì vien perseguitata , a di- 
wt il vero , da gente ignorante , ed inesperta , © 
da chi non solo non sa d* architettura , ma ne man» 
co s'intende di fabbrica; non posso se non 'lodare, 
que' padri di famiglia > che fidatisi nel posse^iimenr^ 
lo delle lettere la fanno essi da Architetti ;. egli/iQ 
sono in questo' parere/ che «vendosi ad affidare adt 
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Architetti: ignoranti, sia più giusto > che essi ìn^ 
desimi «pendano . il proprio danaro a piacere loro 
piuttosto , che di altri •• "Quindi e , che nessuno sì 
adatta a fare in casa propria Terun' altra arte, co- 
inè del calozlajo, del purgatore, od altre arti, che 
assai facili sono, 'se non t:he l'Architettura j appun- 
Ito perche ^quelli che la professano, non per pro- 
pria; maestria^ ma con inganno si fan chiamare 
Architetti 

Questi sono i motivi per i tjuali ho stimalo 
di dorer comporre colla maggiore attenzione un 
volume d* Architettura , e trattarvi dslle sue rego- 
le, lusingandomi,, ch'agli sarebbe un dono non di- 
naro ad ógni popolo. Adunque arendo nel quinto 
libro trattata della, commodità degli edifizj pubbli- 
ci , nel presente libro spiegherò le regole , e le 
misure che formano la simmetria delle case private 

« 
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^ella :sìtuàzìo7ie, degli edifizp secondo le diverse 
qualità de'lucglii^ è degli aspetti del cielo ^ 
[ ' e della diversa natura de' popoli 
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a hìsogna anderà a proposito, se sul bel prin- 
cìpio si consideri in quali p^esi, ed in quali cli- 
mi le case si debbano fabbricare ; perciocché han- 
no a essere diverse nelF Egitto da. quelle nella 
Spagna , d' altra maniera quelle nel Ponto , e d* 



ìifta maniera del tutto diversa in Roma, e pari- 
mente negli altri paesi le loro spezie hanno ad 
essere secondo la natura particolare di ciaschedun 
luogo; poiché una porzione del globo terraquea 
resta scottata dal sole , un* altra ne resta ferita 
obliquamente ; e quella che rimane in. mezzo z 
queste è temperata . Siccome adunque la costitu- 
zione del cielo p per rispetto alla superficie dcUai 
terra , atteso la* inclinazioiie del zodiaco , e dell? 
ecclittica, ore il sole fa il corso, è naturalmente 
dotata di qualità diverse; così e da regolarsi nel 
collocare le fabbriche delle case, secondo il tem- 
peramento de* paesi , e de' varj aspetti del cielo 

Sotto il settentrione "si hanno a fare le abi- 
tazioni in volta, e rinchiuse a distretto il più che 
si può, con minori aperture , ed esposte agli aspet- 
ti più caldi • Al contrario nelle partì meridionali , 
ove il sole ferisce più a perpendìcolo, e vi si 
smania pel caldo , debbonsi fare le sìbìtazipni aper- 
te, e rivolte a tramontana, od a greco; cosi ri- 
parasi coir arte a quello che la natura non fa da 
se. Parimente negli altri paesi si prenderanno al- 
lo stesso modo de' temperamenti corrispondenti air 
aspetto del cielo, ed al loro clima. Di tutto que- 
sto pttosseae accorgere , considerando la natura stes- 
ss dell« cose , e coli' osservare ancora le membra , 
e i corpi delle persone; imperciocché ove il sole 
spande eoa mediocrità la sua vampa, quivi i cor^ 
pi upiani si conservano temperati , ed óve a perr 



jlChdiccflo facendo il suo ctfrsò afde , toglie a* cot»' 
pi il temperamento , succhiandone la parte umi*» 
da. Tutf al contrario ne* paesi freddi, che lungi 
stanno dal mcModi, poiché il calore non Solo noa 
potendo da* corpi succhiarne V umido , clie anzi in*- 
sinuandovene dì pili l'aria ruggìadosa, fa la cor* 
porattrra più grande, ed assai più grave il suono 
della voce. Da ciò si desume la lagìofte, perche 
tra' popoli che stanno sotto al settentrione vi ab- 
biano degli uomini di smism*ata statura , di colot 
bianchiccio, di capelli stesi,, e biondi, d'occhi az* 
feiirri, e sono eglino assai sanguigni, e ciò per*- 
che sono dagfi umori impregnati , ma corretti da* 
geli. Quelli poi che abitano vicino all' equatore , 
essendo i più soggetti al corso del sole, mediante 
il suo rigore, vengono di statura bassa, di color 
bruno, di capello riccio, d'occhi neri, deboli di 
gambe , è di poco sangue ; e -questa scarsezza di 
sangue gli rende più timidi nel resistere alle ar-* 
mi; eglino però sofferono senza timore i grandis** 
simi caldi ^ e le febbri , perche le membra di Io* 
To sono nutrite dal calote. Sicché i corpi che na- 
scono sotto U settentrione sono più umidi , e d^-* 
boli nelle febbri, ma per T abbondanza del san- 
gue sono animosi per resistere alle armi 

Il tuono della voce > parimente ha varie , e 
diverse qualità, secondo la diversità delle nazioni; 
perciocché i confini dell'oriente, e dell'occidente^ 
<ti' quali la terra si equilibra^ ed tve la parte su- 



priore M cielo ti ìftpara 3aIIa parte inferiore 5 
sembra che qui possa immaginarsi un circolo na* 
tùralmente formato a livello, che da matematici 
tien chiamato orizzonte. Posto tjuesto dato, tenia^ 
molo bene a memoria . Dal punto sulla circonfe- 
tenza di questo circolo , eh' è della plaga setten- 
trionale , si conduca una ^retta linea al centro dell? 
asse del meridiano, e di qui u»' altra linea obli-* 
qua, che giungasi air altezza del polo, il quale 
sta dietro le steHe aettentrio,!iali : rarviseremo chia- 
tamente con ciò formarsi nel mondo la figura di 
tm triangolo, somigliante a quello dell* istrumento 
da fiato, detto da' Greci sambuca, (i) A somìglian* 
za adunque di quel tuono, che in codesto istm-* 
me,nto è il più vicinò all' angolo , e eh' è Y acu* 
tìssimo, que* popoli che abitano quella porzione di 
terra vicino al punto inferiore verso le parti me* 
ridionali , peft la piccola elevazione dì polo c^ie * 
hanno, formano anch' eglino tm tuono di voce sot- 
tile, ed acutissimo» Secondo questa figura formasi' 
una- scala in seguito di altri tuoni jpih gravi , ed ' 
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\M leggasi ael Diz. Vitr. )«anto st ne dice alUto* 
te SamhucJè, ed altresì reggasene i/'figara. ( TdV. JtìlL IT, 
i^ ) k il centro del moado bM V otì%zontty C il polo. 
Q,uelll popoli che kanno piccola elerazione di polo» COM* 
B I , haano la Voce simile alia^ canna ee / ^ucUi che 1* kan* • 
BO maggiore > c«me B a » hanno la roce della canna ff$ jr 

^ueili in B 3 i arranno la Toce itlU canina ^{s e QO$i dti^L: 
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^ somiglianza di questi luinno le loro roci i po- 
poli della Grecia, che sono nel mezzo* Parimen- 
te da codesto mezzo si va crescendo di mano in 
piano fino a' luoghi settentrionali sotto il polo, e 
si esprimono , secondo la natura ^ le voci delle na- 
zioni con tuoni assai più gravi . Cosi sembra es- 
tere composta armonicamente la macchina di que- 
sto mondo per V obliquità del zodiaco , e con gran- 
de consonanza mediante gF influssi del sole ; onde > 
ne avviene, che quelle nazioni che sono situate 
nel mezzo tra V equatore , ed il polo , hanno nel 
loro discorso un tuono mezzano di voce, appunto 
come stanno nella tavola musicale; (i) e quelle 
nazioni poi che s'incontrano andando verso il set- 
tentrione , avendo una maggiore elevazione di pò- 
la, hanno dalla natura i tuoni della voce, chq è 
pregni^ d'umido, più grave, siccome sono quelli 
deir ipate , e del proslambanomene . (2) Cosi per 
la medesima ragione i popoli che si avanzano ver- 
so il mezzodì , hanno un tuono di voce sottile , 
Cjd insieme acutissimo, somigliante alla paranete 

E che ciò sia vero, che i Inoghi per natu- 
ra umidi facciano le voci assai gravi, e i caldi 



(0 {Questa Carola si era già posta nel capo V* dei 
libro V. 

fa) Di queste tocì iadlicaati i tuoni della musica se 
ac tcgga il Dia. Vitn oltre a quello che se n* era detto 
acl capo Y» del libro precedente 
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jnh acute ^ si pud osservare ida uno sperimenta^ 
che si -fa, prendendo tìue vasi di creta cotti egualr 
piente in uua fornace, e che sieno di. peso egtukt 
le, e qualora sì scelgono provinsi con un toccq 
che renda egual suono 5 uno di questi s* immerga 
nell'acqua, e dipoi si cavi, e ambedue i vasi si 
tocchino. In codesta prova s'accorgerà della gran 
differenza che vi ha fra loro nel suono, e nem^ 
meno potranno essere di egual peso. Non altri^ 
menti i corpi degli uomini , che sono formati d' 
una medesima spezie, e nati nell'unica sfera mon« 
diale; pure alcuni, mediante il calore del paese, 
se urlano col fiato V aere, mandano fuori voc^ 
acuta ; altri , attesa V abbondanza dell' . umido la 
sfogano in maniera gravissima. Così per la sotti- 
gliezza del clima, fi di un caldo penetrante, le 
nazioni meridionali hanno l' ingegno più pronto , e 
son più risolute a pensare, e a dar consigli; ma 
le genti del settentrione, sulle tjuali spargesi mi 
clima d' aria grossa , atteso che ella è di ostacola 
per gli spessi gelati , riescono d' ingegno ottuso • 
E che sia cosi , basta il ravvisarlo ne' serpi , i 
quali, allorché si riscalda la stagione, dissipando* 
si in loro l'umor freddo, con violenza si muovo- 
no; ma in tempo di bruma, e nel fondo dell'in- 
verno raffreddati pel captbiamento dell' aria, stu«» 
pidi , ed immobili rimangono ; cosi , a pari , nfm 
è da maravigliarsi , se V ingegno dell' uomo nel 
clima caldo diviene più sottile, ed all' opposto più 
tardo ne' climi frigidi* Quindi siccome le nazioni 
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meridionali sièho d* ingegno sottilissimo, e 3i spi-* 
tito assai pronto nelle risoluzioni, qualora poi vo- 
gliono entrare in azione, ove bisogna coraggio, 
cileno ranno a soccombere j giacche il calore del 
tole ha snervato nel cuore di loro tutto ÌI valore « 
Ma quelli che "nascono in paesi freddi «ono più 
pronti per resistere alla forza delle armi , e sen- 
2a tema, é con gran' forza vi vanno addosso con 
Impeto j ma per la stupidezza dell' ingegno assal- 
tano senza* veruna considerazione , e mancando in 
sagacità si perdono ne' loro disegni ^ 

Poiché dunque la natura ha in questo mondo 
ordinate le cose di tal fatta, che le nazioni tutte 
abbiano ad essere diverse , o per V eccesso , o psl 
difetto de' temperamenti , ella però ha voluto , che 
frammezzo a tutta la terrà, ed a tutte le- nazioni 
avesse la sua sede il popolo romano j perciocché 
neir Italia le genti sono attissime, ed all'una, ed 
all' altra bisogna ; forti , cioè , nelle membra del 
corpo, e nella sottigliezza dell'ingegno. Conciosia- 
che il pianeta di Giove facendo il suo giro per 
uno- spazio temperato fra quello di Marte caldissi- 
mo, e quello" di Saturno^ eh* è freddissimo; io so-» 
migliantenlentè argonientando , ponendo l' Italia in 
mezzo, e nel miglior clima temperato, fra il set- 
tentrioiaìile da * una banda , ^ il meridionale dall* 
altra banda ,**ella porta il vanto d' essere invincibi- 
le; co' strattagemmi abbatte le forze de^barbari, e 
coi valore delle armi rovescia tutti i disegni de* 
{K)poli mciidionàlrv CSosi la provvidenza^ Divina ha 
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Situata la città del popolo romaflo in un clima di 

rara bontà, e temperato, aianche si rendesse pa-* 
drona di tutto il mondo 

Che se va a questo modo, che sotto rar] eli* 
mi t' abbiano a stare paesi tra loro dirersi , e cae 
-anche accader deggia che tra le nazioni v'abbiano 
a nascere nomini, si neir ingegno, e sì nella cor-' 
foratura, e si ancora nelle qualità, di tanta di- 
screpanza; punto ora non dubitiamo, che eziandio 
le leggi degli edifizj debbansiaddattare con quella 
distribuzione , che domanda la diversa proprietà , e 
delle nazioni, e delle persone; giacche dalla natu- 
ra medesima ne abbiamo una esatta ,» e chiara 
riprova « 

Col miglior metodo che ho possnto attendere 
ho esposto le proprietà de' luoghi , come la natura 
le ha ordinate, ed ho detto altresì in generale co- 
me debbansi costruire gli edifizj con quella quali- 
tà, e forme, che si convengono alli temperamenti 
delle nazioni , al giro che fa il sole , ed al clima • 
Ora dunque brevemente spieghetò tutti a parte a 
parte i rapporti delle^ simmetrie m ciascui^a spezie 
di edifizj 

GAP IL 

Del modo M regolare le prcfporzionl .secondò 
. :.t' U^^enio del luogo 

n niurf altra cosa dee T AtcHtetto 'jiorre il mag- 
gior pensiéjpe ; sfe non clie v'abbia -àct>ssére ne^li 



14 
edifizj l'esattezza de' rapporti, per recare a qrrellr 

le proporzioni a parte per parte . Qualora dunque 
sì saranno determinati i rapporti della simmetria >. 
e dispianatesi le proporzioni in vigore del razio- 
cinio; allora tocca pure all'ingegno il provvedere 
al genio del luogo , air uso y ed alla bellezza , e col 
saper levare , od aggiungere , e tener cosi una via 
di mezzo , colla quale q tolta od aggiunta che siavi 
alcuna parte della simmetria sembri essersi ciò fat- 
to acconciamente, e in modo che nulla vi si abbia 
a desiderare per riguardo al colpa d'occhio^ (i). 



(x ) La bellezza dcll*^ Afcliitectura noxt tanto- dcrJva cl^al- 
le proporzioni vere > e reali > qaanto dalle apparerei. Ptr- 
ciocche siccome la stabilità della fabbrica dipende dall* in- 
tendimento del peso reale > e delia forza reale ^ cosi il di- 
letterole della medesima ripete il suo effetto dal peso ap- 
parente » e dalla forza appaiente > come si era distinco nelL* 
albero esibito al cap# III. del libro L Codesto effetto di- 
pende dalla disposizione Euritmica delle superficie liscie» 
che piazze si dinominano . Egli è perciò di mestiere che 
alla sommità d\aiìV opera d* architettura yi sia disposta» e 
-vi abbia luogo una larga piazza di peso apparente «la ^oa- 
le Tenga sostenuta dalla forza apparente di altre piazze in- 
feriormente alluogate s e c[uando codesta disposizione sia 
formata colla debita simmetria > ne deriya air opera d' ar* 
chitettnra k magnificenza» ed il colpo d*eccbio» A modo 
d' esempio > nella facciata d* im tempio il tutto insieme deir 
ìntaTolacO) e frontespizio forma la magnifica piazza del pe* 
so a^parenct» .cil i fasti- delle colonne col baiamente jiein- 
^dicano la forza appaiente proporzionata ai peso appar^n^e 
^ke sosticae 
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Perciocché arvi non piccola differenza tra il rimi- 

fjète un' oggetto sotto V occhio > e il doverlo vede-» 
re posto in alto ; non appare il medesimo veduto 
in luogo chiuso , e tutt' altro comparisce in luogo 
aperto. Ed in questo V Architetto gran dono vi 
abbia alla perfine per conoscere che si abbia a 
fare ; imperciocché non sembra che ogni apparen- 
za d'un oggetto possa essere vera^ ma per il pi Ci 
delle volte ne resta Y iotelletto ingannato ; in quel- 
la guisa appunto che nelle scene dipinte ci par 
di vedere la tondezza delle colonne, i modiglioni 
che dimostransi avere aggetto, e le finte statuì 
aver risalto; eppure siam certi che quella tavola 
€ liscia, e piana. I remi similmente delle navi', 
ancorché diritti entrino sott'acqua, appajono tal* 
volta all'occhio ripiegati, e mirandosi fuori alla 
superficie dell* acqua , si mostrano quali sono , cioè 
diritti . La ragione per cui eglino debbano messi 
sott'acqua apparire ripiegati si è, perche i raggi 
della visione, che partono dall'occhio, e dall'aria 
passando all' acqua , cioè ad un' altro mezzo , che 
per natura è più denso di essa, ripiegansi ; onde ri- 
tnandansi le immagini dettemi alla superficie dell' 
acqua ^ che vanno secondo il piegare d'essi raggi. 
O che il veder nostro secondo i varj sistemi de' 
fisici si faccia per i simulacri che da' corpi si tra- 
mandano^ oppure per via de' jaggi visuali che 
dall'occhio si spandono, o che in una maniera ciò 
avvenga o nell'altra, sempre sarà vero, che agli 
occhi si presentano immagini non vere, ma sol» 



tanto appareifttì. Giacche éanqae alcune cose re* 
re ci sembrano false , e tali* altre per diverse da 
quel che sono vengano dalP occhio giudicate, sti^ 
*jno essere fuor di dubbio, doversi, secondo il gp- 
Ilio de' luoghi , e del sito che vi avesse obbligato ,. 
fare diminuzioni, ed aggiunzioni; ma iu modo» 
però che non vi apparisca menda • Ma questo si 
conduce perfiettamente a fine non tanto colFajut^^ 
delle teorie, quanto colla vivacità dello spirito ac:* 
coppiato alta scienza 

Si debbono adunque per la prima cosa de?- 
terminare i rapporti della simmetria, acciocché da 
questi si possa infaHibilmente desumere quel tan- 
to che dee cambiarsi nella fabbrica da farsi. Sic- 
ché in appresso si debbe pìgli-are lo spazio sul 
terreno della lunghezza, e della larghezza della 
medesima , la cui grandezza determinata che siasi 
da principio , si penserà dipoi all' apparecchio d' una 
proporzione conveniente al decoro , ed in guisa 
che a' riguardanti v'apparisca la euriumia cosi^ be^ 
ne immaginata , e che non v* ^bbia incertezza • 
Delle, regole di questa debbo ora trattare , ed in 
primo luogo dir6 de'caved} delle case, e come 
questi debbano costruirsi 
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'Dì?*caW(i/, od atrjy d^ peristili , e tahlint 



caredj (f> si distinguono in cinque spezie , © 
sr dinominano secando ta feura che hanno, tofca* 
ao., corintio, tetrastilo, displuriato, testudinato 

I toscani sono quelli, nft^quaK le due travi che 
passano da banda a banda nella larghezza dell' atrio 
reggono due ahri travi pendenti a traverso, (2> ed 
anche i canali , che dagli angoH delle muraglie , 
vanno agli angoli che fanno i traTh, ove s'incrociano 
insieme. In questi cavedj, restando la parte di 
mezzo aperta, le acque ri scolano dalle gpondaje 
sostenute da* panconcelli d^l suo compluvio» 

Ne'corintj sono- nella medesima maniera si- 
tuati i travi , e le grondaje che gettano le acqtle 
nello impluvio, ma eglino siccome intorno intorno 
fttanno discosti dalle muraglie ^ rimangono' perciò 

Tom. II. R 



(i) Yei£i ti Biz. Vitr« alle yci Cénvmm Sédifm -^ 
(z) Vcdli il Diz. Vicr. alla voce iui€rf$n$ivm , «Itre fa 
£gara ^ ni esiblea > ( Tsv. XIIL if. j. ) e le a|cre voci me* 
d^simameiite a^paiteaeati a codest» £g«nh >* cioè* t$lli^msai , 
stiìlieidiHm t e €$mfluvÌMm. Codesta sorta d'atrio da Flini^t 
( & 2. ijtiit^ ar; ^ si descriTe all' ingressa della saa ?illa 
di La^teata, conr un* atrio a^BdaatO'^ ma^ polico^ 0$rÌHm/riÈÌ 
gì y ific tMm% mdiJmm 
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issettati sopra le tolorme che vi sono air intorno 
distribuite 

X tetraatili (i) sono quelli che hanno quattro 
colonne sotto i cantoni delle travi, ove elleno s* 
incrociano ji e cosi danno ajuto alle travi , e sono 
di durata j poiché le medesime travi non hanno 
quivi gran tratta, jxe hanno a fare niuha forza per 
sostenere i travi pendenti a traverso 

I displuviati (2) poi sono quelli, ne* quali i 
travicelli che reggono la macchina di legname ^ in* 
clinaudo ali* indietro la grondaja , ributtano le 
acqua fuori del cavedio • Recano codesti grandissi- 
mo vantaggio agli appartamenti d'inverno, perche 
avendo il loro impluvio sollevato non viene impe- 
dito il lume , che viene da alto , a* triclinj ; ma 
»e' ristoramenti de^ medesimi vi ha gran briga j poi- 
ché le grondaje che scolano ne* canali attorno alle 
mura ^ non potendo cosi subito far ricevere le 
acque ne' condotti che portano, [elleno riboccando 
vi ristagnano > ed infradiciano il legname ^ e le 
muraglie in tal sorta di fabbriche 



(x) Vedi il Diz. Vitr* alle voci titrsityln csvéuJiumi 
èf k sua figura ( Tìtv. XUL i^. /. ) 

(x- Vedi ii Dìb. V.itr. alla voce Disfli^fistHm , e là 



I testndliAti poi si f^mo^ ofte non ti abbim 
gran tratta, (i) ed oFe ri ha oKessità. di £iie 
ne' palchi di sopra spaziose ahitazioni 

Le lunghezze poi , eìe larghezze degli ftsj (i| 
si formana in tre maniere» La prima distribuzio^ 
ne è di partire la. Imi^hezza ia cinque porzioni 
eguali y e tre df queste se ne danna alla larghez-. 
za i la seconda, è quanda si dirid? ia tre parti, è 

B z 



ft) Vedi il Diz. Vitr^ ali» foco- Itmftims^ Qaesti 
vedj[ ecan» dei VàXi%» copcctì • e noa già e»' lo^iitt iatoc* 
no } come, ce f^Vv hanna ^tse^atì il Giocondo > ed il Pec* 
£a.ult > ma. con codesti cosi coperti s' ingrandiva l' abìti&ì»* 
ne saperìore i. ( Tedi la figura N. j. ) Dico j cÌic men mi 
sona mai sognate- di stirare il Testo. Vltrnirian» a captic* 
ciose intccpreuuQnii. agli rende cosi ckiara la. ragione che 
nulla piùi O* ìj^ c9nùff»Mtiùn:hMs sufra sfmti^ss fdànutur km^ 
kìtathnìhui, £ perche mai travisarlo , mataada V et ia ne^^ 
^ sos.tituir7Ì an^«irf.? 

» Sogni d* infermi > e foie di romanzi 

(x) Chi fece, la divisione e! e* capitoli di Yitrurio> cr** 
reneamente ha scparato^ i'' atrio dal capo* precedente senapa 
campreadere che strium^ e iMvunt-nedium sono» una cosa me- 
desiala^ arrhim si- nainioava quand'era vicino alla porca di. 
casa >. e- cfuytdium^ quand*^ era nel 1* interno della casa.. Cmì 
Pliaia nejla villa di Laurento> dall* atrio passa ad no. cor<* 
ùlt rotondo , e da questo ad un' cavcdia assai luminoso \ 
em/medimr» hiUrg ^ Nella edizione italiana del DuxaAtiìio le' 
»e {orma uà solo capitolo i poiché Vitruvio dapo aTern% 
discince le spe^e, passa a determinatile la ptoponigacY^*! 
di il Diz^ Vitr. alla voce Atriwm 



So 

«e ne iantto cfue alla • fàrgliez^a ; la terza si ha 
formandosi sulla larghezza un quadrato, e tirando- 
vi la linea diagonale, si faccia eguale a questa 
diagonale la lunghezza dell' atrio • V altezza di 
questi fin sotto a*traTÌ sia per un quarto meno 
delia loro lunghezza; quello che rimane (i) al di-* 
sopra de* trari abbiasi per la proporzione de' sof- 
fitti j e per la macchiiia £. legname che ne forma! 
il tetto 

La larghezza da darsi alfe ale da destra, e 
^a sinistra va regolata giusta la grandezza dell* 
atrio, perche se 1» sua lunghezza sia fra i XXX. 
piedi X e i XL. ^ la larghezza delle ale si fac- 
cia per il terzo di essa lunghei^za j se da XL» 
* a L*^ si divida tal lunghezza in parti tre e mez- 
70, e se ne dia una alle ale» Che se poi la lun- 
ghezza fosse dai L. piedi alli LX« , le ale saran^-^ 
no per un quarta della luaghezza • Dalli piedi LX^ 
agli LXXX. , dividasi la lunghezza in parti quat- 
tro e mézzo , ed una parte se ne da alle ale . Fra 
i piedi LXXX. , ed i C. > si avrà là giusta lar- 
ghezza delk ale , dividendo la lunghezza dell' atrio 
in parti cinque . Stando poi l' atrio in questa gran-v 
idezza ^s^ innalzino i travi limìnari (z) di codeste 
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{j) Cosa BAtcadau per ^«d rM^uumy lieggaseoc ilcit. 
Otz. aila ¥Occ IjKsmé^ in fioe « Veggaast la Figura N. €. 

(i) Vedi il Diz. Vitr. alle tckì Trskis limlm^res. Lft* 
]^t#p«mo»e poi che cb Vitravio^ si assegna allo ak » s' iiK 
teada di ambedue insicttt» ossia U Jucci per cias^Juiduu 
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Sì 

9h in moclo che !a Wo «Itezu «1 ren^a eguale? 
fiUa . larghezza dell' atrio 

Pel t^blino^ <i) se la larghezza dell'atrio sa* 
ra di piedi xx* toltone il terzo i, >queJ che rimane 
sarà per l'ampiezza di esso* Se 4iar4 dai xxx. 
piedi alU xl«> il tablino sarà per la metà della 
larghezza dell' atrio • Se poi sia fra i xu , ed i 
2.X., si diYÌda in cinque parti la largherà ^ e se 
}ie diano due al tablino « Imperciocché i rapporti 
flelle simmetrie degli atrj piccoli non possono es- 
sere .i medesimi di quelle degli atrj grandi J Che 
se ci serviremo 4eUe simmetrie de' grandi per i 
pìccoli , non se ne avrà nitm costrutto , si per ri- 
guardo alti tahlini, che alle ale^ e ^e poi ci ser* 
viremo delle s^nmetric de' piccoli per i grandi ^ 
«te diverranno i men^bri di questi d'ona vasta, e 
«misurata grandezza. Perciò io pensava appunto di 
;9crivere. in generale su di queste xego^e , che ri^ 
cercate, sono , tanto per riguardo alle grandezze , 
^juanto per rispetto aU'uso^ al commoda, ed al 
cc^po d' occhio • L' altezza del tablino. fin sotto il 
trave si stabilisca per quanta è la sua larghezza 
con un ottavo di piì!!i. Il soffitto del medesimo si 
alzi con aggiungere all'altezza ti terzo della lar< 
ghetza* Le imboccature, (a) trattandosi d'atrj pio* 
coli| saranno per un terzo meno della larghezza 
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(t) Vedi it Die. Vtu. klia roce TéUi/um 
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i8el tabllno, e per gli atr) granii sleno ^eterim^ 
nate per la metà della larghezza. Le immagini (i) 
coi' loro adortiamcfìti si pongano tanto alte pet 
Quanta è la larghezza delle ale» Le larghezze del*- 
le pòrte , e rosi pure le loro altezze ^i faranno ^ 
se doriche, come le doriche; se gioniche, come 
fe gionìche ; "siccome è stato innanzi dichiarato in^ 
torno alle "simmetrie delle porte nel libro IV. Lo 
scoperto (2) dell' impluvio non sia lasciato men 
largo di tm iquarto, ne più di un ter^o della lar* 
ghewa dell'atrio, e la -sua lunghezza con .tjuella 
proporzione , che recasi dalla forma dell' alria 
medesimo 

I peristili poi sì facciano- per un terto piìt 
lunghi a * traverso , di quello sieno verso dentro ^ 
le colonne «Ite guanto «ara la' larghezza del por*^ 
tico; gì* intèrcolonnj de' medesimi non «ieno mear 
larghi di tre, ne piii di quattro grossezze di 'co- 
lonne • Che se pòi le colonne del peristìlio si fa* 
cessero d'ordine dorico, allora si prenderà il mo* 
dulo' come si era detto nel libro quarto, acciocch<^ 
i triglifi sieno scompartiti colle regole ivi date 



(t) Vedi il Dlz. Vicf, alla voce ìmM^es 

Iz) Vedi il Diz. Vìtr. aiU voce Lume», ed ImflHviHtm 
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eÀ P IV: 

Delle "propùrzlont de^trìclinj^ degli oecl^ 
delle essedre y t delle gallerìe 



a IungKe2!2^a de^tridin) (j) dee essere ir ^op-J 
pio tìella loro larglie^5:a. Le altezze di tutte le 
stanne ) che isaratìfìo bislunghe ^ avranno questa pro^* 
porzione) cioe^ sommando insieme la lunghezza,' 
e la larghezza ^ e dì codesta somma se ne prenda 
la metà ; questa sarà la misura da darsi all' altez« 
fca% Ma se l'essedre, e gli oeci tz) avranno for- 
ma quadrata ^ s^ innalzino per una larghezza e mez* 
zo» Le gallerie, (3) come anche Tessedre si hait^ 
no a fare di vasta grandezza. Gli X)eci corintj , e 
i tetf aitili , ><4) e quelli salotti che si chiamano 
fotti airegizìaia, vanno proporzionati in lunghez» 
Za, come innanzi. si era detto della simmetria de*, 
triclinj ; ma perche in codesti vi entrano colonne , 
si hanno ad ordinare piii ampj di molto. Avvi 
poi questa diffetenza Ira gli oeci corinlj, e quelli 
all'egiziana^ I torintj hanno vin^ ordine solo di co^ 
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ti) Vcggasì il ftit. Virt. alla Voce ^icTtnium 
(ì.) Veggasene il t)i2. Vitt. alla vocò Oid , 

(i) Vedi il Di«. Virt. alla voct PiJue^thiCé 
(4) t «alptrì tetra^cili Iianiìo aftch'essi ie coIdBttfr e«? 
luitie; ma yatìaiio bella fotMa > }»eich e . eglino liono )uadra« 
ti.coy^ ipt>lotine &ugli /aftgoli > colie (UaUUi àiftao c[ùatu# 
calot^at iacciaiciula facciiu 



ìpxìtysy situate so di mi !bìa$Améiito, od in leffii 
e hanno sopr« esse gli architraTi, e le cornici > 
o di tegtiO) t> di stucco, e terminavsi f(Opra Iz 
cornice con i soffitti scHancati a porzione di cer* 
*chi0é Ma in quelli all'egiziana atvi sopra le vch 
.loiMie gli. architravi , e' da questi architravi alle 
jjaretì^ che sono intorno, vi posa un ^olajo, sopra 
il cui tavolato- avri Vammatonato all' aria scoper**^ 
to, su cui si possa passeggiare intorno. Quindi al 
disopra deir architrave , (i) a piombo delle colon- 
ne di sotto, sono da porsi le seconde colonne di« 
tninuite pel quarto delle prime , e sopra il loro 
intavolato avvi la soffitta ben" adorna, e frammez* 
zo codeste seconde colonne si situano le finestre ; 
cosicché codesti oeci all'egiziana hanno piuttosto 
foggia di basiliche, ed anche sono differenti da'! 
triclini corintj 

G A P O V. 
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Degli oeci aWuso greca 



i fanfto ancora gli oeci fuòri di moda italiana,' 
i quali chiamansi da' Greci cizicenus. Codesti van- 



(x) Direi cke «{ulti dute^se es^ettiMl solo'* ircbicra* 
^ei aflincke b«ii. s' impedisse coU' aggetto della cornice il 
l^inttate del tecond' •rdiiie di col«&iie.v t ^aesto dee essere 
cosi > noa replicaadosi da Vitruvio > come • Jia decto de' co"* 
lBt9t^^ sufrmqm9 kéthiftt tfUiylisjmronmsy Le £gare vdi cadesti 
s^#tj(i soao deliaeaci alla (. T^'w^i-XdK N, a. « f • ) > 



Tid ^ìtttatì slTzspf^ M fétténtf iotté ; 6 se & pos» 

sìbile in vista delle verzuie, éi hanno le parto 
Yalrate in mei!:zo% (i) Debboii eglino esMire Itm*-^ 
ghi 9 e larghi in gnisà , die vi si possano acco» 
inodare due tavole coi loro letti , e lo spazio lii>e« ' 
ro intorbo intorno >, e che Puna tavola sia dirinsH»' 
petto air^ltra. (a) Abbiano questi da destra, é 
da sitìis^ra le finestre a foggia di porte ^ affinchè 
dalle medesìn%e si péssan godere > stando a tavo«^ 
l^y (5) 1^ t^erzure. Le altez2e di codesti oeci «2<; 
ranno per uiaa loro larghezza e^fnezzo- 
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(1) Flijiìo il giovane ( /. m. $f. §7. ) Acuìre il ttlJ 
idinio coite porte valVase» di^ t Otodb* di bussole ft che si 
aprìrano al dii fuori i forse erano fatte colle bandelle scoU' 
4a d'ota« .pcrelM aprendosi > facilmente da ^pec se ti chiù» 
dessero. £gii aTCvano codesti salotti ancìie le finestre aper« 
te $no al pay imeneo » coW Idicf' Minio / mniiquè vsIvmsi 
st^Ht ftnittrmi tM§ min0m vmMt bshif . Gli, amticki ttsa^« 
%o 'd* ordinario h fineltue T dieT f lexideTàaò U tiuÉHt ds al«^ ^ 
to» e non le facfnao ptr a^a^ciffsi ii^ ^istrada ^ ms bàds«; 
«rane A somcaiaistrace un ;lj^nic ja^liorc agli appactameatiV. 
e cosi stavano xipacati dall' snaj^ € dal Tento 1 su Ae' tci^. 
clinj vofevano godere Tinia apèrta v 

{a ^er Vu^o cbre ss W^ dentri faTe di codesti Ultij 
smista , tbe noA( dovissiro^^ "iikft oitn* Istglà éi f iedi etn^' 
que e mezzo» e lunghi piedi diece» t la tarola dovette et- 
'9ttt 'dì Tóltna'^uadrata » di'ptidì fletto è jÉneaub per eia* 
scun lato^ Il tticlinio perciò » «tederei • ékt si d#vessc Ut 
fudgò pie<ài XL t ìar|^ >ll{4i Xk^ fic^ottt W indisat% 
in jfianta (Tmv.XIK N. li ) 

XO iinl -sulla' di tersiti clelle ìétttré fMi. t MUS 
Teggaseac il Dis/ yi%t^ s^lf rni VirUié^ 4$ ####/< t<ttUsff| 
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.: Jtt r<5o3est0 spefcie^^cii ftbtrìcKe tutti i rappof- 
^ .delle» |$immetrio sotto- .da doverci- (aite in. quel 
modo; che fti potrà ^ jpwchet i^oft imbarazzino il si- 
tQ. B quanto; a* lumi > • stj egUiio ììqA Y^i^gano. rìpar 
ratid4U'.aUez5ia d^Ue fniuraglìe.^ che dirimpetto vi 
aieiiQ , coii^tutta spediteztà ^ si reiidManno liberi ♦ 
Che- se ' yenis$ero impediti'^ o' per la rtrettewa de-^ 
•itiy o t^^^ al^ri estremi) allora bisqgnaclie colP 
ingegno ). fi colla sottigUezaa dell' immaginare , e 
si'^ciemj y.9 si aggiunga 'alle simmetrie;^ «oche el-r 
leno si compiscano- coti qu^la graiiùa - che V opcr 
ra. potrebbe avere , ove fosse fatta colle proprie 
?fimmeU'ie . ' v . -» . . . • » • 

C A PO VI. 
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* y[ cjuàli aspetti del tìeto àehborio ^riguardare 






JrjLdesw Jtratterema jsqmifipeftialità intorno Puso 
dtfgli^ edifiajiy-ed a' qfi«li *\a«prttr del cielo, giusta 
le- loro • spieaie' debboiiò^feglihp^figtiardare* I tricli* 
iir'd^ìnV?'rfib,^ecl i ìjàèrii riguardino aF ponente 

3ffP?^^;j,-.^8P^^^^? TÌ,iOTàw,*5«i^i',W« ^el lume 
l4^|(ìent^lQi, e^p0r«I»9-,a^(mao4 «ole ,r quando e titt 






^r^ • «T r3 iti y 

* * l 
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aitò del' ducersi a taToIa, 'su! ìetti , essendo .ella tn'aterU 
trattata da più aatert » cioè» dai, MefCariale> da Giuste Lif« 
sìq» dal GiacoQÌo> e da altri die ne hù acceùnati nel 2)u. 
Jltr. alla TQCC Tnchntum 



tramotiltre , ìnandanJo a rimpetlo del fydgno i suo! 
raggi ) ìreca lepidezza in codesta paMe- nello oi* 
^ella ^era* Le stanze da letto > ie le librerie deb- 
bofio riguardare all' oriente > perche 1* uio delle me- 
desime domanda il lume della mattina; anche per 
la ragione ^ che nelle librerie i ydiuni Vi •§! Con^ 
cervino; perciocché in tjneìle che riguardano il 
mezzodì ^ "t V occidente ^ eglino vengono guasti 
dalle tigtìudle^ e tnagagnati per Tumido ^ stante 
r:he i venti ^ che da queste regioni umidicci vi 
spirano, generano questi insetti^ e li mantengono 
t e co' loro aliti ammusando ì volami gli discolora» 
no; onde disfigurati ne rimangono • 

t Iriclinj di primavera^ e d' autunno ^ rìguìir-* 
dino r oriente ;* perciocché chiuse che sieno le tr^ 
nestreper quelle we finche il sole s'avvicina all^ 
t)ccidente riparasi alf aere calda \ e restano tetìSpé^ 
rati per . le t)re ^ nelle quali se ne suole Far ^ liso 7 
I triclinj della stale /Verso il settentrìdne j ^ perdhé 
codesto' aispettO) non come gli altri, the ffUi t^éàh 
nel solstìzio s' infuocano \ è rimanendo òppònto a? 
corso del sole>* e setìi^re fresco $ fegli è Salubre i* 
e ad usarsi sollazzevole ^ Egli si richiede ancona 
codesto aspetto per le gallerie i «He stanne | ove • si^ 
tessono arazzi, (i) ed alle scuole de^ pittori^ affina 
che i colori messi nelle loro opere ^ atteso V uni* 



Mii'Mb«>i«MMittMriWMÉMlÉtMÌ«ii«aÉÉ*MitiafeHMb ma 
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(i) Vedi il ùìz. Yitr. sUs Tfcs tlmmi 

% • » • • » 



so 

ìpasseggl assai lunghi^ ed il tutto che siaiperfezio-^ 
nato eoa decoro*' della grandezza, e ài chi vi abi-» 
ta. Oltre a questo vi hanno le librerie, le galle- 
rie , e le basiliche con magnificenza formate , sul 
modello delle opere pubbliche > perche nelle case 
di codesti personaggi sovente si tengono de'coiisi- 
gli pubblici , e si decidono cause private , e si fan- 
no appalti 

Se con queste regole adunque si distribuiran- 
no gli edifizj^ giusta i diversi ceti delle persone, 
ed osservandovi il decoro di cui n'era stato già 
trattato nel primo libro, non vi sarà di che bia- 
simare , per lo che per tutte le cose vi avran de^ 
commodi , e tutto sarà in buono stato ^ Ora di tut* 
te queste cose non solamente se ne dovrà aver 
considerazione nelle case di città, ma eziandio ia 
quelle di villa j; perche v'ha di più,, che gli atrj,. 
i quali in città sogliono essere contigui alle por- 
te y nelle case poi di campagna , ed in quelle che 
hanno^ la bellezza, ed i commodi d^una casa di 
città ,, prima s' incontrano i colonnati ,. dipoi avvi 
gli atrj coi porticati intorno ,. che sono lastricati , fi 
dinanzi aperti in veduta delle palestre ^ e de'pas- 
segg}«. (I) Ho descritto in ristretto, per qua;itoha 



(x) La villa Laurentina iì Plinio aTCva nn* atria so-- 
ioaigliante a questo- che suggetlsce VitruTio ». da dove ai go-- 
aerano i bo&cJii» cd/l monti lontani ., Nella. Tllla di To- 
acan^ iri aveva pure > air ingresso della casa > un*' atrio cosi 
facto ^ sccoAdo M cofituffla* wuC egli dice^ degli «nticJù s. 
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ne non sì contengono Testiboli wcMtooAy e nem* 

meno i tablini, e gli atrj; poiché codesta gente 
cerca di far serrig) a quelli ^ che ne gli rìcenjano 
A quelli poi che attendono a far racccdte dal 
f pattato de* campi , debbono farsi ne* restiboli deUe 
lor case^ le stalle, le botteghe, e dentro casa le 
grotte, (i) i grana), i magazzini, ed altri somi- 
glianti commodi per conservare i fmtti , più che per 
adornamento elegante • Cosi agli nsuraj^ ed a* pe- 
daggieri hanno a farsi le case nn pò più listose^ 
e sicure da' tradimenti • A quei del foro, ed a'd^« 
ti, abitazioni con maggiori adornamenti , e più 
ampie per ricercre con rersazioai letterarie* A' no-. 
bili poi , i quali esercitando le cariche , e le di- 
gnità, debbono eseguire i suoi doveri riguardo ai 
cittadini, debbonsi costruire reitiboii (2) reali ^ 
atrj alti , (3) spaziosissimi coloiiiiati y boschetti • e 



sare il pctmllloi e !• fz chiaro il fa»o di Apulsy 
portato alla Toce TMkiimmm ael citato Dis:; po:cae i 
ci per aiKlsire all' ammalato artra versavamo il tik'/.mm^ Lm 
suppongo pertanto posto latecaiaKBce all' atr^ , €Ccm€ 7 w 
indicato nella figara ; ( Tj-^\ XIIL N, é» j ci ^li %imX é 
ìmprobibile . che talrclia il tabilno araar l%o^9 ia aJi^ 
due i lati dell'atrio 

(\) Veggad il Oli. Yltz. a!Za Tocr VattMmm 
(z) Vedi il Diz. Via. alia Toce Cwìfime 
(3J Vitr«TJO scrirc mlis miris^ e Vlt^'Alm (soM^s^} 
disse m:ris Usgsì finse acil'jadc» Testo Yunriaso ri M^ 
ra letto IsiM éUrzM 



gli 
corti si sitai k cncmZy ma nella parte pia caMbi 
che arer si può; contigue ad essa sieno le stalle» 
per i bovi, e i loro presepj' riguardino al fbcola- 
ire j ed inrieme air oriente , per la ragione che r buoi 
riguardando il lume ed il fuoco non diventino sel- 
vaggi • GV istessi contadini , come che non s* inten- 
«lano d* aspetti celesti/, pure sono persuasi, che non 
debbano i buoi guardare ad altra parte del cielo ,, 
ae non a quella dove nasce il sole. I posti da buoi 
pon debbona essere per ciascun pajo m?no larglu 
ài piedi dieci , ae più dì quindici ;, la lunghezza 
por' dee essere tale , che non occupi meno di pie- 
di sette 

I bagni parimente sieno contigui alla cucina ^ 
poiché cosf non sarà da lungi l' uso del laratoja 
mrale. Anche lo strettojo da olio abbiasi prossimo 
alla cucina ; percix>cche sarà situato in si fatta gui- 
sa come r uso di cavar V olio Io richiede ^ Appres- 
so siavi la cantina, ta quale abbia le sue finestre 
Toltate al settentrione, che se te avesse esposte ad 
altro aspetto, per cui potesse essere riscaldata dal 
»ole,^Ìl vino di codesta cantina sgombinatosì pel 
soverchio caldo si farà un vino debole . (i) Ma la di- 
tpep» da olio bisogna situarla in modo, che ab*» 



(x) Oltre a codlestc cose ^aole Palladio > eie U canti* 
iu n dee essttc lontana da' iiag^t , dalie ttalic > dai foxni > 
ielle cistetae> e da mtt l'ìàut cose cike abbiaao catti t« 



abbia càUoj psr ii rTrTiiBiP- ns^ J b:^- :il.i xi:r:::L 
mai a ^^rtzm^ ss* lae cras on: ili^jT^ 
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del froHaio, ed a5 rr^sr^n ffin. -^-^e^ j t: 

do capaci di wkaL an^ r-? n^ y^r: riswniHging. 

capano nel loro '"irrT.s 



> !■< I >!■>*. 
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tro. n loogo dilb sca» firr^rt^ii. xr* ^^:L huil 
torca con nie« sa b£ TCTrtHi:. x xirrx xL 
glie, e senato col fc^ib bic« aos: snrruf ms n 
zio meo laosso éi ztt^ xi-.- -x^irrins suius-i! -lu^ 
Sciente spazio per ^^ ii f*. rz.nrrr zzi 
Ha la soa larxzers zaz às. Tr.Tnjri: il^ 

coloro eie ▼e la £ica& ^racr* Cac jc «r a. '.&- 

lesse dar Iao0i> kt CTffr sc^^ -^ s^ ììììsr(' 

piedi àà lai j^ìariza * Ijc fg?. a* irt ^^ 

te capre sì is^*** a Set? f::^^^^^- j^ t. 

ognuna dsfle pecaK «c:^j€ :uf ij*a aar xun.r- 

di qoattra piedi e swr:^^^ ruaiLrir^! ^ e tkjs x:^r- 

{ioce di pisdi sei 

I gtusq sìcm posti ia 2lìu ^ e riTtJiù a 9*<- 
tentriooe, o a greoo, persie -c-aK JS frirnirrrt:: irjr 
potrà cosi fi ssii» rgc-sTi-firiJ ^ tiie saz^: 
acalD diilla 'ceslflì 

Xfaiu IL 
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(z) Tedi il OÈ^ TScE. jSb 
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per lungo tempo; perciocché esposti che fossero 

agli altri aspetti vi si genererehhono de* gorgogUoni ^ 
ed altri vermi che guastano il frumento (i) 

Le stalle de* cavalli, soprattutto in villa, sie- 
no situate in luoghi caldissimi , purché non guar- 
dino al focolare i perciocché quando i giumenti 
stanno in istalla vicini al fuoco divengo^no feroci ^ 



(i^ Pi4 cose suggeriscono gli autori de re rusth/i ìa-» 
torno a* grana). Ma qui suggerirà cjuan^o si era scrirconeU 
lo starato dell* agricoltura di l^oina ( f^g' ^4.3^ ) sulla ma* 
niera di fabbricare un granajo che contenga una data quan-^ 
tità di grano. £gU è noto , che per conservare il grano si 
debba tenere egualmente anxmucchiatQ per V altezza di paU 
mi tre» ed il mucchio ha. la $gura d'una piramide tronca-» 
ta, che ka 1^ basi quadrangolari i e quella che giace sul 
parimeniQ atanza la superiore per ogn' inroino circa due 
palmi « Pongasi 9 a modo di esempio, che si voglia fabhci-. 
care un gianajo che debba contenere 3; 00. rubb); si molti-^ 
plichi codesto nuocerò pel &4> ed il prodotto 72,00 sipari 
ta pel numero 5 , ed il quoziente mostrerà la quantità dell' 
area » che occupa una mole paralleleptpeda , che abbia d; 
lunghezza palmi loo di larghezza paloni ^4> ^ di altezza 
palmi I , Ma perche si dicera» che la figura del grano am* 
mucchiato e d' una pirrmide troncata > bisogna aggiungere 
intornai ix^tomo all'area uno spazio largQ> eome si divcvaj^ 
per due palmi ^ sicché la quanti riproposta di 300 rubbj » oc- 
cuperà un* area di a^ixi. paln\i quadrati. Qltre la trovata 
area si dee estendere il granajo da un lato circa palmi xo» 
per porer rivoltare acconciamente il grano, e negli altri tre 
lati è sufficiente che vi rimanga to spazio di UQ palmo e 
mezzo . per poiccri intoruQ girare / . 



Sona però conimafe codia staHe^ cL? Twuo&aa^ 

situate al dituoxi C::dìiL cucina alTEpens^ is ^c* 
eia air orieijte ; percioccli? c;;aiid3 in t^m^vo e in» 
Terno a ciel ssrero ri si -^:^?ir -»- f in^sr - ce car 
posti ia sul inattizio al &:.>, ior. si ^y^^mir-^.^ 
il pascolo, si fanno piii erassi 

Le gaardarobe, (i) i feiull-, i iri^^i-Anl e 
farro 5 i mulini , dabbossa , :^ame Kmi'i. * . -^ 7 • :- 
prio il farli , prare fanri deCla rUli • j^ni* e!^ «.^ 
più sicura dal fooco* CSie «e poi s^ c^^^sic anj-— 
tettare in rìUi. gaaliincuff cpt-ra l^ t:^^ ^' ^-"^ 
catez^a , ri si faccia pir^ ^ rr*c r>r ^^ - .^ .- - 
che non facciasi cstacolo a' ^kaatgt^ xli*^ ^ 
rustica (2) 

CAPO IL. 



liei TTXXJt .L ^joTt^ p: \- e:. .:ì' 



E 



gli è poi cL-rrE ex 3or rsT-: preri^- T j-r-^i^ 
re agli cdiSzj il icrrse- uà i. ;*»r t-f^'^ j»-^- ,..-^ 
brichs di riila è assai *se-.rr- y^i.jc: ^jr, ^ 

alcuna muraglia ed lirxiffl. i-:^ ac .. -lu-^ir: 
siccome ^:wjìtx^ in cìhì., ce t -.t iusr:^^ 1^ .-r 

e i 



«h 



d: Tedi ì: h^ V,- ì:^ .^-i, ^ 

ajli «^^-^ per 'jifsrii x^ * *«:**. .. ^^^. 






fi ordinar], (i) o la strettela del luogo cagiona- 
co alle case oscurità . Intorno a codesta bisogna 
fcosi si tenti con questa prova . Da quella parte 
d'onde si vuol recare il lume, si distenda una li- 
nea dalla sommità di quel muro ^ che puoi impe- 
dire il lume , a quel luogo ^ ove fa di necessità 
d* introdurvelo , e se per codesta linea traguardan- 
do in alto si potrà rimirare un largo spazio di 
fcielo schietto, quivi s* introdurrà il lume senza al- 
cuno impedimento ; ch^e se poi i travi , o gl'i ar- 
chitravi , oppure i palchi ne lo impedissero , si apra 
e s'introduca il lume per di sopra a* medesimi. 
Ed i|i somma deesi regolare in maniera , che da 
qualunque parte si possa sQoprire il cielo, da quel-^ 
la si lascino aperte le finestre , perche in questa 
guisa si renderanno luminose le fabbriche . Ora 
essendo necessarissimo Fuso delle finestre neutri- 
clinj e nelle altre camere , lo e spezialmente ne' cor- 
ritój, nelle scese, e nelle scale ^ perche in code- 
sti luoghi frequentissimamente le persone Y un 1^ al- 
tra s'incontrano caricate ia dosso di soma 

Per quanto ho possuto mi sono spiegato in 
modo intorno le distribuzioni delle nostre fabbri^ 



(i) Paria&i c[iii di nuavo ila VitruYie de* muii com« 
moni I per cui chiaramente tìcb* inrese » che non sono co- 
descl muri communi a due padroni , ma che sono i muri 
esteriori della fabbrica. Veggasi su di cìb la nota z. ddr 
|a pag. xa. del capo L del libro I. 



cli^ , clie Bon restino dubbiose a clii vorrà £d>brì^ 
care 5 in seguito brevemente esporrò il modo di 
fare le distribuzioni secondo le greche usanze, 
perciie ancbe di queste se ne sappia 

CAPO X. 

ifella distribuzione delle case uWuso greco l 
« ddlu differenza che vi passa tra quelle 

d^ Italia 



p, 



oiché ì Greci non usano gli atrj>, e non fab* 
bricano le ca:se secondo il nostro stile; entrando 
eglino per la porta di casa vi hanno i corritoj' non 
molto larghi^ e da una banda ddli ^nedesimi so-r 
novi le stalle per i cavalli^ e dall'altra le stanze 
per i portinaj , e subito si trovano al termine deK 
li corritoj le porte interne-. Codesto luogo fra le 
due porte si chiama in greco tìiYrorwn. {i) Da 
questo 51 entra nel peristilio , il quale ha intorno 
il porticato solamente da Ire Iati, perche in quel 
lato che riman volto al mezzodì ha due ante in 
distanza fra esse assai larga ^ sopra le quali posa^ 
no le travi ^ e quivi "si ha un ridotto interiore , 
che sfonda per un quarto meno dell'intervallo che 
<unTe tra le due ante« Chiamasi questo luogo da 



{f) Veggasi il Diz. ?itr. alla tocc TfyrarUf^ 
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tallunì pro5ta$^ e da altri fara^ia^ . h) t)a co<5e'* 
sti luoghi si hanno gl'ingressi noli' interno dalla 
casa, ove sono distribuiti gli oeci d'ampia gran* 
iella, ^ ne* quali le madri di famiglia sedute lavo- 
rano le lane. À destra, ed a sinistra di queste 
prostade vi hantìo le stanze ; una di queste è de- 
stinata pel talamo, e l'altra per TanCtaìamo; (2) 
all'intorno poi del porticato tì hanno distribuiti i 
triclinj per l' uso quotidiano , le stante da letto , e 
le abitazioni per la. famiglia. Tutta questa parte 
di fabbricato chiamasi gineconitis (5) 

A queste rimangono congiunte delle case sls-^ 
sai più ampie, che hanno i peristilj molto pia 
grandi , circondati da quattro porticati d' eguale 
altezza ) od al più quello che guarda al mezzodì 
rien formato con delle colonne, che sormontano 
quelle degli altri portici ; ma qualora il peristilio 
abbia questo porticato più elcrato^ si chiama^ ro* 
diaco. (4) Hanno poi codeste case ì loro restiboli 
formati con magnificenza , le porte proprie , e di- 
gnitose^ ed i pcwrticati di codesti peristilj vengono 
adorni con intonachi , stucchi , e soffitti di legno * 
Nelli porticati poi che guardano al settentrione vi 
hanno luogo i triclinj cìziceni , ed ore guardano 



•«■■• 



(1) Vedi il Diz. Vitf. alta voce Par^sutaé 

(z) Vedi il Diz. Vitr. alia voce jimfhitaUmut 

{%) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Gineconitis 

(4) Vedi il Diz. Vitr. alla toc€ Hhodiacu?» 
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air oriente le gallerie ^ e le libref ie ; in quelli por* 
ticatì ^ che guardano ali* occidente ri hanno luogo 
V c^isedre * Ma j>oì alP aspetto del . mezzodì sonovi 
gli oeci di forma quadrata^ e di sì fatta grandez- 
za^ che basti non solamente per alluogarvi quat- 
tro triclìnj^ ma che anche vi abbia largo spazio, 
fe per coloro che vi servono, e per dar luogo a 
farvi degli spettacoli* <i) In questi oeci gli nomi* 
^.i vi fanno i lor conviti, perche , presso dì loro 
iion è approvato^ che le madri di famiglia doves^ 
^ero mettersi a tavola com* era in costume tra uo- 
mini. Questa è quella porzione di casa in codesti 
peristilj , che vìen detta andronitide , perche quivi 
conversano fra di essi gli uomini , senza essere 
incbmmodati dalle loro donne 

Si facciano di vantaggio da destra, e da si- 
nistra di codeste fabbriche alcune casette colle, lo- 
ro proprie porte , coi triclinj , e con commode 
istanze da letto, per ricevervi forestieri che arri- 
vano, non permettendo di dar loro alloggio nelle 
stanze del peristilio , ma sibbene in codeste fore^ 
iterìe . I Greci eh' ebbero un pò pììi d* effemina- 
tezza , col commodo delle ricchezze ^ tenevano cor- 
redati i triclinj^ le stanze- co^ letti ^ e le dispensi 
colle provisìoni da bocca per ì forestieri che vr 
capitavano . Pel primo giorno gP invitavano a ce- 



fi) Gli alìrìchi ti dilettavano éi vedere, stando a ca<*' 
Tolft) diTersi giuocki^ e £a* anco e[aelli de' gUdiatoci 



fra , nel ^^guent^ rnSfidaVaTi ìòro in f'ogalo poHi V 
©va , erbaggj , friftta , ed altre cose che dannosi 
dalla campagna . Da ciò n' è avvenuto , che quei 
pittori, che Vollero concolori imitare qi^esti rega*' 
ti , che si mandavano a* forestieri , dinominarono 
ccenia (r) codesta sorta di pitture. Cosi i padri di 
famiglia stando solitighi in -queste foresterie , go- 
tlevansi tutta la libertà , che non sembrava loro di 
star fuori di casa propria. Queste foresterie poi 
vengono separate dalli peristilj per alcune "strade 
strette, tlette mesàule, (a) come luoghi, che stes* 
sero situati in mezzo a due coiti . I nostri per al* 
Cro gli chiamano androni v^ (5) E la cagione di co*- 
deste diversità di n-omi è (quella appunto che s* 
ignora , poiché qui il greco non t' accorda col' la» 



(3r) Vedi il Di^. Vicr. alla yt>cc XeitU 

(t) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Mfsaul* 

II) Vedi il T)h, Vitr. a\h voce ^ndronts , e la iigu»- 

^a ( '^^If' XIV, K, jf^ ) ove le parti sono contrassegnate cori 

lettere , M lì cotrVtojo detto thyrorioh , b la staila de' cavalli ^ 

e le stanze per i pottinaj > à peristilio ccl porticato da tre 

iati > e il luogo detto frcstas ^ f il talamo, 5 T anfitalahio » 

h glt oWi , ove le iTiadri di famiglia lavorano le .lane, i 

-eftrò thyrm(m\ da. -cui si passa dal peristilio minore al nì?g- 

giote» ifc il peristilio grancle col portici.to da ^u-ittto lati > 

/vestiboli formati coh magnificenza, m\\ triclinio cUicin» 

i)ct restart » la biblioteca, <| il triclinio d* inverno, p 

--sala en^izia , q sala corintia, r strade strette, dette mcs^ulef 

A .case pec i forcsticii , * luogo pei la cavalJcrizsa, ;/ jiar- 

diiii . . . .• r 



lìhb. À ìnodo ff esèmpio ì &recì duamano andrei, 
Has gli oecì dove gli uomini fanno i lor conriti^ 
appunto parche coli questa Toce significano un luo« 
^o ore non fi accedono donne. Avvene delle al- 
tre somiglianti , cotne xUtus j prothymm ^ telonio^ 
li€$ , e Ynolt* altre su di questo gusto • Xistos in 
greca favella è un portico ben latgo, ove gli tt* 
leti esercitato la giniàastica nella stagione d' ia« 
Verno; i nostri poi chiamano stlstos i passeggi 
scoperti, (i) i t[uali da' Greci diconsi petidramìdoà 
In greco pafimienti diconsi jprothyra i vesti* 
boli che 'sono dinanzi alle porte; ed in nostra lin- 
gua chiamano prothyru quel che in greco dicesi 
diajjifra. X2) I nostri chiamano telamones (5) quel- 
le statue di viril figura , che si pongono a regger 
re modiglibni , e tornici ; e la r^ione perche co* 
si si t:hì ami no, e per qual significato, questo non co* 
sta dalla storia; i Greci però le dinominano at^ 
lantas. Nella storia vien figurato Atlante in atto 
di reggere il mondo, perche egli è stato il primo 
che ha insegnalo agli nomini il corso del sole,, e 
della luna , ed il nascere ,. e tramo/itar delle stelle 
tntte , e le rivoluzioni de* cieli , e tutto ciò con 
a^sai d'ingeguo, ed esattezza; onde dipoi n'ètr*;, 



(i) Vedi il Di«* Yirr. ails yoce xhtut. Minio (A ti 
ef. 17* ) aveva nella sua villa di Lattienco codesto lilto^ 
XÌstus violis odorMuì 

(i) Vedi il Dix. Vicr. a^a tocc DtstJfyrs 
(1 } vedi il Dl;r- Yìtt. alla tocc TkUm$9fi$ 
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.5rcniitp , che da* pittori , • e dagli scuUofi si f appre» 
jenti itì attitudine di sostenere il globo celeste , in 
memoria di un tal hetie^'/iq ; e the le Atlahtidl 
^glì? di lui , che noi chiamiatno VerglliaÈ , e ì 
•Greci Plejùdd$ ^ ssono state consecrate nel cielo fra 
le altre stelle k» Ho voluto io mettere in campo 
tutto questo , non , già perche si abbiano a cam- 
biare i nomi alle cose , o correggere la lingua no* 
stra; ma sibbene ho stjimato di parlarne affine di 
renderle palesi agli amatori delle arti * Ho già 
termiiiato di scrivere intorno le propotziopi ài cia- 
scheduna specie ^ e delle simmetrie che vi hanno ^ 
tanto come si facciano alla moda italiana , quanto 
alla maniera greca* Poiché dunque si era già ìn-^ 
nanzi parlato della belle2.^a ^ e del decoro ^ tratte- 
remo ora della étahilità delle fabbriche, e come 
ella si faccia j perche duri più secoli sein^a difetti 



s 



CAPO XL 

Delta stahiltta degli edìjtzj 



e negli edifìzj che si'voglinon compire colP 
tmiòo pian terreno, saranno costruiti i fondamenti 
coil quelle tégole che da noi si sono date ne' libri 
innanzi a questo , per le muraglie ^ e per i tea* 
tri ^(ijsen^a dubitarne) eglino saranno saldi ^ e du<* 



V 

(i) Vedi al capo V. del libro 1. ed al capo ly. del 
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tetatìfto per lu«go tempo ; ma se vi dovessero es» 

sere stanze > e volte sotto terra, (i) vi vogliono» 
i fondanienti ancora più grossi di quello che do<^ 
vranno èlsere le muraglie che vi ^ poggeranno so- 
pra ; elleno , ed anche i pilastri ^ e le colonne ^ 
che vi saranno ) debbono corrispondere posando sul 
mezzo , ed a perpendicolo de' muri di sotto > per- 
che posino sul sodok Perciocché ^ ove le muraglie^ 
e le cóloàne gravitino sul falso^ non potranno 
avere una lunga durata. Oltre di questo ^ s^ sotto 
le soglie delle porte a seconda delle loro spaltet* 
te, od ante) si potigano le imposte ^ (2) qùellef 
non si fenderanno è Impercioóche le soglie ^ e gli 
architravi , gravati che sìeno dal peso delle fabbri-^ 
che, forcati a rompersi in mezzo ^ col loro baiare 
in giù dair apertura delle porte ^ squarciano ancò^ 
ra la fabbrica. Ma quando vi si sostituiranno le 
imposte formate per di sotto iSL cònio ^ (5) queste 
non lasceranno aggravare ^ ne rompersi gli archi- 
travi* Deesi parimente procurare di alleggerire il 
peso alle muraglie con degli archi formati coi co» 
nj ben divisi ^ e che le loro chiavi coincidano ad 
un cèntro. Formandosi ancora degli archi (4) so- 
pra agli architravi ^ ed alle teste ^le ioglie ^ sa-* 



Il - . - -— ..^ .^ ^mma^iJUkmm» 



(t) Vedi il Dix. Vicr. aìtt tocc H/p^tà 

(x) Vedi il Diz. Viu. alle voci SHÌ€Mtàt4H$i ^ t Hsm 

(i) Veggasène la figura ( tàV XtF. ìf. 5. ) 
(4} Veggasi la. figura ( itav. X2K M. i. ) 
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ranno rinchiuse cosi a diitrelta j clie recheranno 

due betie6tj; primo, alleggeriranno la muraglia, 
la quale non produrr^ pesj j secondo , che se tina 
porzione di muraglia patisse per la sua antichità , 
élla si potrà facilissimamente raffazzonare senza 
aver bisogno di appuntellarla ' 

Parimente gli edifizj che fabbricansi a pila- 
stri, (i) codesti si terminano con sopra i loro ar- 
chi forgiati con conj, che hanno i lati diretti al 
cèntro ; e' i pilastri delle cantonate ' debbono farsi 
più larghi di quelli di mezzo ^ acciocché siano va* 
levoli a resistere alla spinta degli archi, i cui co* 
nj gra¥ati dal peso della muraglia , premendo ( e con 
tendènza perpendicolare , ed orizzontale ) fanno 
gran forza alle imposte . (2) Sicché bisogna fare i 
pilastri delle cantonate suiScientemente larghi , che 
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> . (1) Vedi il Dlz* Vitr. alla tocc Psiatim 

(2) Vedi il Diz. Vitr. alla yocc Incumbae é Gli aJitì* 
chi non intesero il Tero principio della spinta degli archi 5 
e' Vitruyio esprimendosi > cufh eunei ab oneribtts f^rtetumpret* 
si pir cpaimentM ad ttntrum te freminteifXirutferìnt h»eumhas^ 
ce io fa chiaramente comprendere » che in fatti cosi é . I.s« 
seado perciò composta codesta spinta della tendenza perpcn* 
dicolare» eé orizzontale» de' conj,ko presola libertà di tra-, 
darre VicruTÌo in codesto luogo nel giusto meccanico senso. 
A ckr poi questo non piacesse per la ycnerazionc che si ha 
a V^tfaVio tì riponga la tradazione come segue n; i cui 
g9nj gruvati dal fiso delle muraglie > f remende a sseenda del- 
U Cèmmessan :^eifs$ il tc9$r$9 fanno "gran firxaalle imfosn ;:; 
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tengaho stretti i conj, ed allora T opera diverrà 

stabile. Quando si saranno ben considerate tutt^ 
codeste cose , ed adoperatavi tutta quanta la dili- 
genza, preme assai di badar bene, che le mura-* 
ture siano fatte a piombo, e non estrapiombino 
per minima parte 

Ma la massima attenzione dee impiegarsi nel 
rifabbricare i fondamenti, ove vi abbia del terre- 
no riempito , per cui ne derivano poi de' danni 
infiniti • Egli non può in ogni tempo mantenersi 
nella sua mole come nella state, nia nella stagio- 
ne d'inverno ricevendo in se dalle pi.óggie gran 
quantità d'acqua, si rigonfia, e crescendo di per 
50 , e di mole , squarcia , e sloga i ricinfti del 
fabbricato, A voler porre rimedio a questo difet* 
to deesi fare in questa guisa j cioe^ che prima 
si determini la grossezza del muro , che ella sia 
proporzionata alla spinta del terreno, aggiungenr 
dovi nella sua fronte esteriore anche i barbacani, 
ossieno speroni , ^ distanti V un dall' altro per quan* 
to si vorrà fare la profondità del fondamento^ e 
vadansi dipoi a grado restringendosi , che nella lo- 
ro sommità sporgano tanto , per quanto e la gros- 
sezza del muro. Inoltre dailla parte i;iteriore ver- 
so del terrapieno vi sieno costruiti unitamente cól 
muro de'4enti a modo di sega, (i) i quali siena 



-» / 



(i) codesti denti a modo di sega Tariamentt softo 
^taci figQtati dagl' interptetì • la iìgti;a segnata 'A > (lìmi 
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tanto distanti dal muro per quanto è alta il fon*^ 

damentoj ma la grossezza di codesti denti sia co* 
me sono grossi i muri di codesto fabbricato. Pa- 
rimente da ambedue i cantoni si discosti dair an- 
golo di dentro , per un tratto eguale all' alte^sza dal 
fondamento, ed ivi sì segnino due punti ^ da'qua* 
li si conduca diagonalmente un muro, e dalla me- 
tà di esso se ne congiunga un'altro col muro del 
cantone , 1 denti cosi fatti unitamente co' muri dia- 
gonali sosterranno la spinta del terrapieno , il qua-^ 
le non potrà con tutta la forza unita rovesciarli , 
ma ella rimanendo cosi divisa ne, sar4 annientato 
r urto 

Io ho già detto in qua! maniera si hanno a 
fare le fabbriche , perche elleno riescano senza di- 
fetti , e quali cautele abhiansi ad usare nel comin- 
ciarle ; imperciocché quanto riguarda il radazzo- 
«are i tetti, i travicelli, o le assi, n^n vi si ri- 
chiede tanta briga , quanta se ne ha in queste al- 
tre cose^ perche se mai in queste vi si ravvisas- 
w alcun difetto , si possono cambiare con tutta fa- 



JTiT, ^. €. y è del Rusconi ; il Galiani la segna nel mcdo. 
che si limila in B> il Gioconda > ed il Caporali ^ che fa 
imitata dalla Starmio ove tratta dell' Atchitettnra ( MMthe^ 
ah juvenilis ) l'hanno figurata fortissima, come paimi > più 
elle non bisogna > e di c^uest' ultimo nominato sareblie la 
jSgaxa contrassegnata colla lettera C . Egli è perà palese» 
ffcc codeste sostxuùoai $i facciano addosso ad uà co1I<^ 
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cilità ^ Ho detta ancora come si abbiano a costruì* 
re saids , e come possano divenire stabili qiictltf 
parti, che per altro non sì stimano essere tali • 
In quanto poi alla qualità del materiale da 
adoperarvisi , questo non dipende dall'arbitrio dell' 
Architetto, poichs nou si trova in ogni Inogo tutr 
ta sorta di materiali , siccome si era detto nel li- 
bro a questo precedente, ed oltre a ciò e in ba- 
lia del* padrone, se egli voglia fare la fabbrica co* 
mattoni, con sassi, oppure con pietre riquadrate. 
Per lo che V approvazione delle opere d' ogni spe- 
zie dee considerarsi in tre parti ; per la pulizia 
del mestiere cioè , per la magnificenza , e per la 
disposizione ; AUor quando si rimira un' opera compi- 
ta con magnificenza principesca, lodasi la spesa; quan-- 
do con tutta pulizia , si loderà V esattezza del bottega- 
io . Ma se poi un'opera avrà credito per la sua bellez- 
za , e per le proporzioni , e simmetria , allora Tonore 
sarà dell'Architetto. E queste cose certamente an- 
deranno con buon ordipe , se esso non isdegnerà 
di sentire i consigli dagli artisti, ed anche dagl' ^ 
idioti. In fatti egli è in potere di tutti gli uo-» 
mini non che degli Architetti il conoscere quel 
che è buono j ma la dilferenza fra gP idioti, e gli 
Architetti consiste , che l' idiota non può sapere 
quel che sarà , se non lo vedrà fatto j ma l' Ar- 
chitetto avendo nell'immaginativa formatane l'idea^ 
vede, anche prima d'incominciare l'opera, qual 
debba ella in effetto riuscire, ed in quanto alla 
bellezza , e al commodo , ed al decoro 



Ho Toluto co$i alla lunga , e difarissrmamen* 
te scrivere^ per quanto ho possuto, di ciò che 
fosse di commodo ne'prìvati edifizj, e come deb^ 
bansi costruire ; \nel libro che seguita io dirò de* 
|mlimenti de' medesimi , perche eglino si faccialo 
con palitela 9 senza difetti^ e di duiat» 
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E 



gli fu da^maggiori sapientemente , ed ufif men- 
te avuta in costuma di tramandare a* posteri i Io- 
ra pensami^nti pel mezzo degli scritti , acciocché 
questi nofi perissero, ma a modo di annali regi^ 
strandoli , e facendosene grossi volumi , coli* anda*" 
re degli anni di grado in grado arrivassero air ul- 
tima finezza degl' insegnamenti . Per lo che deb- 
^onsi avere ad essi non picciole, ma immense ri- 
conoscenze , appunto perche eglino non hanno con 
invidioso silenzio trascurata una tate occasione ; 
che anzi hanno sempre procurato -di tramandare 
con gli scritti la memoria de' loro concetti in ogni 
genere . Perciocché se non avessero cosi praticato , 
noi non avressimo- potuto sapere quali fatti avve- 
nissero in Troja , ne quali opinioni avessero intor- 
bo la natura^ delle cose un Talete, un Democr?-- 
to , un* Anassagora j ed un Senofane , con tanti al- 
tri fisici ; e aeppure sapressimo quali regole abbia* 
no prescritto agli uomini, jperche abbiano a co-^ 

Tom. IL I> 



A 



lo 

minciare a ben vivere ^ Socrate , Arisfetile , Zeno* 

ne y Epicuro , ed altri filosofanti ; e nemmeno ci 
sarebbono note le imprese d' un Creso , d' un' Ales- 
sandro, d*un Dario, e d^ailtri reg); e. come, e 
quando le avessero operate , se da' maggiori non 
fossimo stati forniti di tutti i precetti , e non gli 
avessero con gli scritti divulgatene le memorie al- 
la posterità . Comeche si abbia ad " essi molta ob- 
bligazione , ali* incontro però si hanno a biasimare 
coloro, i' quali facendo un plagio degli scritti d* 
altrui , gli spacciano per proprj ; ^ non solamente 
cotestoro , a' quali non basta di farsi padroni de^ 
concetti degli autori, ma che gloriar si vogliono 
di avergli contaminati con invidiosa maniera, per- 
che hanno menata la loro vita con emp) costumi^ 
sono però da punirsi 

Rammentasi pero, dagli antichi essersi que* 
$ti tali con maggiore severità castigati , e non sa- 
rà fuor di proposito il rapportare qui alcun fatto 
sull'esito di codeste giustizie, siccome a noi ci è 
stato rappresentato • Avendo i Re Attalici , tirati 
dal piacere che ebbero per V amore alle lettere , 
eretta una suntuosa biblioteca in Pergamo a com- 
mune piacimento ; veiine anche nel medesimo tem- 
po* la volontà a Tolommeo (i)di raccorvene un' al- 






(i) Codesta hìMictcCH , come ticaTasi eia A. GelH» (^ /. 
#. .e mh^.) coQceaeTa da scttecencomila Toiumi , e quella, 
del Re Aitalo se conceneTa solameute dàceatomiis gì rìfo* 
rirc^ di Plutarco ( ritk di M. Aut. ) / 



trt tJmife i» Alessandria, come fecè^* con non 
minore industria , e con zeto inesplicabile , mosto 
da feirrente desicfcrio per gli studj ; e perfeziona- 
ta che egli Y ebbe colhi maggior diligenza ^ non 
per questo credette d' aver fatto abbastanza , se 
•non si sforzasse d' andarla aumentando col propa^ 
garta , conte m fa delie semenze » A questo fine 
istituì de^ giuochi in oiìore delle Muse , e di Apotw 
lo; cosicché, a somiglianza degli atleti, si propo» 
nessero pròm) , ed onori sJ vincitori , che in pub» 
Mica avessero recitati i di lora scritti 

(^liiidi avvicinandosi il^ tempo de* giuochi, 
dovevansi, giusta, gli ordini dati,, eleggere de'gii»- 
dici letterati, i quali dessero i loi'o voti atli com»- 
ponimenti da recitarvisi . Il Re ne aveva già scet* 
ti sei nella medesima città , e non ritrovandone in 
pronto un settima cosi abil^ ne fece parola co* bi- 
bliotecarj, se ne conoscevana alcuno capace per 
codesta faccenda ; gli suggerirono , che vi era un 
taP Aiistofane ,.il quale ogni ài andava leggendo,. 
Fun dbpo. F altro ^ i libri tutti, e. che vi aveva 
una gran passione , ed usavavi una grandissima di- 
ligenza. Laonde nelF adunanza de' giuochi, fra le 
sedie distribuite con distinzione->^per i giudici , 
prontissima vi sedette anche Aristofane nel posta 
destinatogìi 

Presentatisi adunque ,^ com*^era 1* ordine, per 
gli primi alla disputa i poeti a recitare le lora 
composizioni^ la gente tutta ca' ségni faceva ifittur 

Da 



Sere a' giudici il soggetto a cui le piaceva ossero 
il roto ; e questi , ore ne furono domandati , tutti 
e sei concordi furono net lor parere, e che si 
desse il primo premio a chi conobbero che fosse 
alla gente ìri radunata maggiormente piacciuto; ed 
al secondo, il seconda premio si desse» Domanda- 
tone poi ad Aristofane del suo parere , egli volle 
dichiararsi per il primo essere quello, che meno 
di tutti era piacciuto a) popolo. Essendosi di ciò il 
S,e , e r adunanza tutta fortemente sdegnati ^ s' alzo 
egli in piedi y e pregando , ottenne che gli desse.'- 
sro campo di parlare; onde fattosi silenzio, egli 
accertò > che solo colui tra tanti era poeta, e che 
gli altri tutti avevano recitale le cose d* altri , e 
che da' giudici non dovevansi • mai approvare i pla- 
jgj^ ma sibbene le composizioni* Rimasta la gen- 
te maravigliata, ed il Re dubbioso, fidatosi egli 
della sua memoria, tirò fuori da alcuni armad^ 
non pochi volumi , e collazionando questi co* com- 
ponimenti recitati , obbligò i medesimi plagiar) a 
confessare il loro delitto. Laonde il Re ordinò^ 
che con codestoro si procedesse, siccome accusati 
di furto ^ e condannò loro con vergognoso esilio^ 
ed onorò Aristofane con larghissimi doni, e lo fe-^ 
ce prefetto della biblioteca 

Alcuni anni dopo sen venne dalla Macedoniai 
in Alessandria Zoilo, il quale prese il cognome 
di flagello d'Omero, (i) e recitò al Re le com- 

(i) Vedi il Diz. Vice,* alla yoce H^merornssnim 
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-jDO^Mcftì fatte tDiittò • V illlafle ,' e P odissea » To^ 
4onimeo aTendo dipoi consideratov, che il padre ùe? 
poeti, e la guida di tutta la filologia J <i) reni va! 
trosi tfiakrattato>5 perclie al mondo <li ia'j e che da 
codestui si disonorava tto 1 poemi di colui , che 
•dalle nazioni tutte venivano ammirati , -di ciò com* 
ìqiosso , ncm ^li diede risposta veruna . Come che 
SLoiio si trattenere lungo tempo in quel regno, 
«ggravato dafla miseria , fece supplica al Re, per- 
%hs gli facesse nommifìistraf e qualche cosa J DÌ cer* 
to si racconta ^ che il Re desse lui per risposta i 
the ^on^ già più di inille anni, che Omero é 
morto^ e che in questo frattempo aveva dato da 
vivere, a tndlte rJiigKaja di persone, molta più po^ 
teva lesso ^ cTie tanta vasi di aver maggior talento', 
non .^damente^ procacciai:^! il vitto per se^ ma 
^rlo ancora a niott* aStri. Per finirla, si vuole, 
<^he egli fosse coiidaiiiiato a ttiorte come parricida; 
€t)me che con Varie circostante si racconti il fat* 
to , pecche alcuni scrissero , cfce fosse da Filadelfo 
fatto morire in croce V^^^y "^^^ ft>«se lapidato; 
ed altri , gettato vivo nel fuoco a Smirne ; ma ini 
qualunque guisa ad etfso lui avvenisse , egli fu lem* 
pre processato ton meritata condegna pena. Noa 
altrimenti parrebbe, che 'si dovesse meritare me- 
no di questo colui , il quale si avanza ad allegare^ 
per mendosi* quegli autori^ da\quali non si può' 



(0 Vedi il pìt. Vitr. alU y^ct HihU^us , in fine 
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•j)iù con essi a faccia a faccia sentire akufta rf» 

'sposta sul giusto . senso di quanto eglino abbiano 
inteso di scrivere 

Io però , p Cesare, pubblico questo trattala 
-d' Architettura ; ne col sostituirvi il mio nome ^ 
«on ho giammai cambiato il frontesinzio d* alcun* 
«Uro autore, ne mi sono addestrato a far il oriti* 
co degli altrui pensamenti per autori tzare k mie 
©perej ^ono sofijmamente tenuto, a tutti gli auto> 
ri, i quali avendo in ogni secolo egregiamente, t 
diligenteme«ite col loro Jalento r^idunati ab*bondan* 
fi materiali, chi in un genere, chi in un' altro j 
come acque da .fonti da noi si attingono ^ e deri- 
vandole ai nostro. scopo, ci si rende mollo, pii 
feconda, .« pronta . la , facilità nella scrivere ^ e pò* 
iien4of le. nostre speffinte in questi autori ci :.avan* 
^iamo^ a compiUre. niiove istituzioni d'Architettu- 
ra « Cosi con questo introducimento da loro prepa*» 
ratomi,*ravvisando quelli fondamenti che mi fan-* 
co al caso> me .'he $01^0 servito,, ed a questa ma» 
9ierà ho' intrapreta.questa mia opera 

Per lo. che Agatarco fu il primo ^ fare! una 
scena , allor quando . Eschilo in Atene provava la 
sua tragedia, e ne lasciò scritto un trattato • Di 
questo avvedutosi Dèniocrita, ed Anassagora ne 
fecero un altro, dimostrando • come si debba &sa^, 
re un punto centrale,,{t)je là distanza da, questo 



(i) Codesto passo YìtruYÌano prora mani&stamence , 
che {li aatichi seppero l'arte della < prospetti ya » ma di f^aal 
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tip (jcchìò , i!5 come $ì cwiilttóaiio t xjo^ centr0 
le linee degli score j >. per le quali ^i hanno le iirt- 
magini corrispondenti al vero .naturale ; rCOfticche 
da ttaa'cósa non Vera n cavino le. immagini sor 
miglinoti al vero ; sìocojne ^ono Je forme degH 
ediixj 1, che nelle ^cene m djipingAoo ; A quali' co- 
me ^ che ^ sì^no . rappgftieialati.» iiQf)i?i d^He faccia^ 
brille e. piate , p^'fct. ci sexnbritio^^ chef alcune .pa*- 
li scorciando u allontanino , é die: .akre h pw se^t* 
tino inflaii2i,.:'Die3e fuori poi "ftn. volume Sileni* 

intoinù allet: sìijftìietiie doriche • Teodoro , del fem-f 
fio 4orico di Giutione / che è in^Sanìo*. Tetifont 
te, (i) e Metagene^, del tempio gì onico. di Piatia^ 
che è in Efeso; (a) e «leir altro temilo, gionieo^ 






regola $t settissero egli -non * beti jalete. Dalle ùòtìc # 
Kiidide, -« <ld- Laftssc<>, mctptetatì tia4 Comafniino* -si -cU 
Pi.dra:deUa iioea: >del baglio ^ ma parmi» the daUe .^zolt 
di TittM^ìp ^i M^ÌA^,ftiÈX%''t^x^y cì^i t\i^,is. ìcpitiut pcat^* 
(a a$ao<lo de* puaci 4v rivediteli « e di di$uiuu> &smaocto I* 
!ftima|ÌBc |>ro9pettÌY4 djiila, focAa prozia ii?»jr Oggetti j /# 
hcerfa rg > etrtf^t imiàgifkèt Midifiutrùm . bi ^ua«ta regala ae 
^0 parlato nella tiia opeietca della ptospectiya delle scene 

(i) Guest' Arcliitetto si Cfora nottiiiiato cen Tari jio<* 
^t. Qitest» 'i a^Yt^nuto, ebìne^ ho dfctcó aittbre» ^ il^f# i#/ 
Cspp i; §tP m. 1. f»i. r. y eie jii aiititM iebberd 'jj^iù d* 
na nome/ onde non rechi meràtiglra > s'è «gH Tenga ''chia-^ 

■iau> otyéhgrsiftùtfi'tà' òtz Crw>fo» , «^"<^»*^'/^*«^ dagli 

•atotè •••■'•• . : . . .^. ; ,p 

(a^ {Queste ' ceiBfiefit dicutp ùtusiìÌQ CL' lì j. ) ( 



\ 



elle è iti ftricne, rile-o.Ti) Cosi pure Jttìno, e 
-Carpione scrmero i3el tempio dorico di Minerva^ 
che è nella rocca d* Atene^ (2) Teodoro Foceo^ 
•della cupola t:he é in Dèifo^ Filone y ddle sim- 
metrie de- 'sagrì templi, e dell* arsenale ch'era nel 
•porto del Pireo. Ermogene <3) del tempio gìonico 
^sendodittwo di Diana in Magnesia , e dell' altro 
tnonottero del padre Bacco ir: Teo. Ancora Arge^ 
fio scrisse intorno le simmetrie corintie, e su! 
tempio gionico d' Esculapio in Traili , il quale si 
crede anche fatto di sua ùiano . Del - niausoleo né 
scrissero Satiro, e Piteo, a' -quali la prosperila con-^ 
tribui Iwo' per divenire ricchi al sotoimo , fuof 
tf ogni credere ; peroiocche le arti di costoro , le 
^uali si stimano, che avranno in eterno Iodi gran- 
dissime, e cTie dureranno sempre vigenti, hanno 
recato alle loro invenzioiu degli ajuti non ordina* 
ij « . Egli ad adprnarè jn ciascuna facciata il mau<* 
ioleq , Ti • oprarono , e si provatoao a gara cia^ 
schedtm" artefice ,* e questi furono Leocari , Brias* 
$e, Scopa,'Pràssitelè;' ed alcuni credono che vi 
operasse anche Timoteo; ?' la somma eccellenza 



■Ma* 



•> ' 



:- , (a Alwve ( L «• u } di*, Vutii«io,ttomasì Pff*»«* 
'^ . (%\ AltroTC (. 7v4- 1* ) 5i b, codesto tcpipiot 4.a Vi- 
ttttTio d* una spexi^ mista 

(l) Vien nominato . £rm#gcng ì>^. ^^^ sltt^ l.u^gM ( A 
f. I. Jl e ( /• 4. 5. ) Il tempio di Isacco fu da esso ar« 
ckicecttto d'aspetto custilo ottas(tlo.^(./» 3.^a, ) 



iMlI'arte ài ^oitfMro fece ji, elie ^octest! opera foài 
se in tanta riputazione, àà essere annoverata tra 
ic sette merariglie (i) ; 

Vi hanno oltre di questi molt' altri, ma wtf 
tanto famosi,.! qi;iali hanno scritta i precetti del? 
le simmetrie j taU furono Nessari) Teocide, Oe^ 
mofilo, Polii, iLeonide^ Silanione^ Melampo^ Sar-* 
naco^ Eufranore. Anche altri bravi nella meccas* 
nica> siccome Cliade (a) Archita ^ Archimede,, CtOf 
Bibio, Ninfodorp ,< Filone bizantino. Difilo, Demo^ 
eie, (5) Carida, Foliido,. Firo, ed Agesistrato» 
Da'Ubrì di tutti questi ho- ravTisato quanto yi si 
poteva raccogliere in queste nutterie per comporr 
ne un trattato ; e tanto più , quanto cbe . sonomi 
accorto, che in codesta materia sono stati dati 
fuori non pochi rolnnù da' Greci, e da' nostri mol- 
to pochi ; poiché Fussizio fu il pi imo che ne detr 
te fuori un vol^ime , creduto per cosa mirabile ii^ 
questa materia ; pure Texrenzio Varronc , che scnr* 






[i) le secrt mtiaTigiie fiirMi#} L il tempi* di Oiaaa 
il Efeso; II. ii mausoleo; III. la scataa ii CÌQJt Oliai* 
i^io; lY. il ^aiatzo dì Ciro re de* Medj ; V. i muri di Sa'* 
^ilonia; VI. le piramidi d^£g{tt\0, Yli. Il coioiso di Ho*» 
4i ( CMìsfoik ntMnsr. l. VII. bhd. SU. AntiMt. ) 

(i) Altrove ( /. 26. 19. ) troraii nocaisato uà Sit^ 
de perir* di macchine belliche . 

<3) ^anca questo Demodé nelle cornimi edisioai » i* 
U tarrisato in un^ edizione del 1^9 j. ( Fitut. fn Sifn$* 
^m fMfhnum '4iiittm i^vttn^n^m ^ t attls' tradizione dei 
Dttraarino del x ) a 4 



•ff I ^ ». . . 

ié yèHèi^ttOvé teftxcKziottì / setiMetie xxno delP Af-» 
ttótettttri; Pbbfio Settimio due. Da ^u«ti pochi 
in fuori, su di questa materia/ non mi pare che 
kJctii? àkro' ri si^Sa applicato a- -scriverne ;• essendo 
ìài^ Vi sono siafràiiticànrente-ae^ grandi Architétti 
loGstvì cittidrni f -$ quali avrebbono possuto compi- 
lare degli scritti ' con ilon minore - eleganza » Per* 
'fciòcr.fe facendosi costruire da Pisistrato in Atene 
Te fbndaniérttà per edificairvi il tempio di Giove 
fjfitripico*, elleno furono gét^tfate- dagK Architetti 
ATiti^tate.CalIescro, Antìmachide, e Porino. Do^ 
^b- la morte ^ Pìsistratb^', per cagione de' molti dì- 
sturH deRar'rèpubblicay fe' codesta fabbrica cosi 
tom^ era 'fncoiftinciata siffatto sospesa; onde ducent? 
ànrfi tlopb "àH*^ incirca avendo* il Re Antioco prò* 
iriésso^dì fer e^i la spesa' di codest* opera, Cóssu» 
ilo" cftfadinb "rorriano architetto famósamente- la gran* 
èézz^i cfeHa- c^e!f à , ed àlJuo^vri le colonne intor-^ 
£b, "^ siccome- ^6^•ticMede te fortna der dittero > e ì 
cornicioni , ed ogni altro adornamento vi distribuì 
secondo le regole della simmetria ^ con • gran dili- 
gènza ;'' e fondo' dì^ sapete . ' Qàèsf opera non sola- 
mjpnte viene ^er la. sua magnificenza da , per tutto 
^l^Wta,/ma eziandio si conta per Punica tra le 
rare • Coi^sioiiaohe in quattro soli luoghi vi. hanno 
Mainati i tèmpli sacri ' adorni di marmi , i luoghi 
de' quali siano per fama chiarissimainente rinoma- 

ti ; e che delle eccellenze di codesti , e per i trat* 

•• • * . • ' • • 

ta^etiti'die vi hanno ^avuto iu pensiere di ordi* 



fiarvi ) MiM^ di: aimniìnaiofte V^ Dei nedetiml;^ 

che stanno in- cieto 

Il primo éàl: tempii di. Diaft^i in Cf^^ d'qf« 

dine gionico , incominciato . da T^ifonte di Gnoio^^ 

e da Metagene figlio di Ini , e dipoi , come si rao^ 

conta t) compitosi da Den^rtrio ^ c^o stava al wj^tì*» 

^io di Diana , e da Feonio d'Efeso • Il secondo è 

il tempio dri^)olline ^n Mileto^ parimeqte d-or^ 

ditie ^ionico ^ edificato dal medesimo Peonio , e da 

Dafni dì Mileto/ II' terzo é il tempio di Cerere, 

e di Proserpina Eleusina, il quale ]per ogni partr 

ritn racchiuso dalla sua cella formatavi da Ittin^ 

d'ordine dorico, di strepitosa grandetM , e senza 

colonne al di fuori ; cori' codesta largura ìmmagi* 

nata pel commodo .' do' sàgrifi^j . In tempq dipoi , 

quando Demetrio Falere^ ehbe il comandò di Ate* 

ne 9 alla facciata di codesta cella Pilone v| fornu^ 

dinaniLÌ un prestilo, ponendovi le suecolomiey a4 

allargando di codesta guiia il vestibolo , vi diede 

maggior agio agl'iniziati, (i) ed accrebbe alla fab« 

idrica una nobile maestà. Jn At^ue finalmente! 

come innanzi si era detto, si racconta, che Cos^ 

luzio intraprese ad architettare il GtCfve Olimpico 

adorno di modanature (2) in quantità grudè, con 



(x) Vedi il X>\t. Vitr. alla toce InMsBHètàg 
(&j Di codesto tempio parlasi da Litio/ f t; ìtZt ì; 
1%. ) mMgnìfittnttt^t 'vero im IHos , «vW J^vft ^mpH tomàlum 
4ìhinh unum i9$ t$rrh inchpstum ff$ msjpriìf$dlhé tM fofosi 



tbimmètntf , «e prof)bjftitìl*l còirfntie ; ma di questo non 
se n*è trovato scritto alcuno. Ma non solamente 
•abbiamo' a 'desiderai' gli scritti di Cossuiio su di 
codesto teiftpio, ma eiiaiìdio quei di Cajo Mutrie ^ 
■fl-^ùàle 'Coftfidato^i ftella sua^ grande scienza tiro 
•a 'pétfMiòne ctf rcri ^ ìprecetti delF arte le simnie- 
trie' delle celle , delle colonne , e degF intavolati 
ti' ambi' i templi dell' Onore ^ e della Virti (i) a^ 

. > ■ I fci i K I ' ' . > ■■ I — ■ I ' ■ "■*- 

'testis'tsui Pltttatc# (in fkh{h. ) ti U «apere, che spoglia* 
fotl <u>deKo. tempio delle sue colonne di taiAcmo pentciicOy 
f traspprcace iik 'Roma y e poste ia op^ra nel tempio iì Gio» 
.Te Cap;tpl^<^o> eoo. gualche ripalimcoto die tì fecero, non 
mosctayaao quella pcoponioae • collii quale appari race là. 
'Accqc' » /c()o anzi appariyaho meschitie, e secche} forse que« 
sto'éfFetto dorette ancihe aTtenrre per Ib slargamcnro degr 
iatereoloàij / Esistono i ruderi di codesto tempio in un luo« 
^ d' Atene . dette? Bmisr , r^uM tc li do disegnati, ( Tav* 
Xy*, ), d^unti dall'Autore Inglese. {The. AnfiqmitìetcfAthefis 
ChMft. K London ir^a. ) H piedestallo ( H, i. ) ha il 
suo dado scemato all;i sommità , colla base della colonna % 
éhe .giace ÌFuóri del rivo d'esso dado . Il cornicione, e 'I ca- 
pitello » (^ ATr '5. } desÀntò il jpiìiùo dalle simmecrie dori-» 
4lie\;60«ie tuolc .VittUTÌQ ; e l'altro » al cui abaco termi « 
MM9 (U . .^%g«lt }A acuto . L* adornamento della, porta ( i^« 
4. ) la quali ha da destra e da sinistra in A gli aggeici 
coiue iembra jghc, gli TO^lia Vitruvio, ( L ^ 4. ) secondo 
lo lickieggOAO i margini . La pianta analmente del circon-i 
dario del CfiirpioÌA.'po»Ionev si vegga qui coli' alzato este- 
t^orf-(lJ»\ I. .^. 

• (i) C«4«W ?e»f if Tiene altrove nominato { /. b, x.J 
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trofei Mariani ; ed è un' opera , che se fosse stata fatta 
(li marmo , perche aresse avuta non solo la deli- 
catezza deir arte , ma eziandio il credito per 1^ 
EiJiguificenza , e per il dispendio, ella si annove-?- 
rerebbe fra le prime, e le più eccellenti 

Poiché dunque i nostri antichi furono al pa- 
ri de' Greci Architetti famosi , ed anche a nostro 
tempo non pochi ve ne hanno, e non tutti hanno 
scritto su de' precetti dell' arte ; non ho creduto di 
dover ancor io starmene ozioso, che anzi dovessi 
con ordine trattare di ciaschedune delle cose, ma 
d' og:niuna nel proprio libro • Per lo che avendo nel 
libro sesto dati i rapporti degli edifizj privati, in 
questo che è il settimo dichiarerò con quali modi 
si possan fare i pulimenti , che ritengano^ bellez- 
za, e durata 

C A P L 
Dello smalto 

p 

1 rima cominci ero dallo smalto, (i) siccome quel- 
lo da cui s'incominciano i pulimenti, perche con 
maggiore diligenza , e con grandissima cautela si 
provegga alla sua solidità • Se lo smalto si dovrà 
fare a pian terreno , si esamini se il suolo sia so- 
do in ogni, dove, dipoi si spiani, e si stenda il 
primo strato di rottami di pietre j ma se per tuU 






(j) Vedi il Diz. Yitr, alla tocc lhtiersti$ 



/ 
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to , od in parte il luogo abbia terreao smosso ^ de* 
esi con gran diligenza assodare a forza di mazze* 
ranga • Avendosi egli a fare lo smalto sopra i 
jpalchi , bisogna diligentemente osservare , se al di 
sotto di codestL abbiavi alcun muro , che non pas- 
si per di sopra ; perche egli non vi dee arrivare 
a toccare sotto per T appunto ; cioè , che e' sia 
piuttosto da stare in piedi su di se stesso^ e lasci 
liberi i palchi; poiché se codesto muro sodo pog- 
giasse fin sotto i palchi , diseccandosi i travi , 
o nel piegarsi calando, e restando saldo codesto 
muro , ne avverranno necessariamente de' peli 
ne' pavimenti , si a destra , che a sinistra del 
medesimo muro • Parimente deesi attendere di non 
meschìare colle tavole d* ischio quelle di quercia, 
poiché le quercine tosto che ^sì sono imbevute I 
umore , torcendosi recano delle fessure ne*^ pavimen- 
ti, ed ove non si trovasse Fischio, (i> e la ne- 
cessità vi obbligasse per codesta mancanza ad 
usarne delle quercine, sembra, che allora vi si 
possa rimediare , facendole segare più sottili , per- 
che con, quanto meno di robustezza si torcano ^ 
riuscirà con tanta maggior facilità a tenerle Essa- 
le cS chiodi • Sopra tutti i correnti poi deesi puo^ 



(i)'Fa neraTigliS} c&e gli aiticKi boa ttsasscre i) I^ 
gname di castagno > il ;uale noa tìcac* mai iiomLaat» di 
jfitxaVio. Ycdi il Diz. Yitx. alla voce C$nnin0tU 
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tare su gli orli la tarala con due cModti , perche 

cosi non si possa torcere per niun verso ^ ne sol^ 
levarsi alle sue punte . Del cerro poi ^ de! faggio ^ 
e della far nia non. è da servirsene, poiché iiesftì^ 
no di codesti fegnami è di lunga durata 

Fatto che siasi il palco vi si faccia tino stra- 
^J9 di felice , e non avendovi di questo vi si ador 
peri la paglia, affinchè non ne rimanga il legnar 
me viziato dalla calcina. Indi sopra vi si facciii 
un suolo di ciottoli, (i) non mioori di quanto np 
può capire il pugno ^ e sopra cod^to suolo vi si 
.getti lo smalto, nel quale, ove si faccia di mu- 
ro, vi si mescolerà una parte di calcina aa ogni 
tre del medesimo , e se sarà raffazzonato, la sua do- 
se sarà di cinque parti d^ esso, e due di calcitia» 
Coperto il pavimento di smalto^ sì assoderà col far- 
lo battere a spessi colpi di stanghe di legno da 
una tal quantità d* uomini , cosicché battuto , e cortir 
pito che sia, non abbia minor grossezza d'once 
nove. Sopra di questo va distesa T anima , che si fa 
meschiando tre parti con una di calcina , e in gui- 
sa , che codesto pavimento apn resti men grosso 
.di sei dita. Sopra l'anima facciansi i pavimenti 
con esattezza Uccellati colla rigaj, ossieaa eglia» 



U) Veggasi il Dia. Vic^. alle voci ajipartencaci alla 
smalto» cioè StMtMtmn, Jtudtis , ìiudus niivivumy Denuriit 
inJuBls, Tistièy JXhHìUB i SiSiiiUt Tissers, Sc$éttéU^ P4V*- 

mentM 



ibrmati (5i commésso , ovvero Sì mosaico . E qmr;^ 
•do sarà tutto ciò fatto all'altezza destinatavi, egli 
si levigheranno in guisa, che «e saranna di coim 
messo non vi rimanga minimo rialzamento negS 
scudetti , sieno eglino di qualunque forma , o tri»* 
"angoli, o quadrati, od esagoni; ma restino!? 
commessure tutte dirittamente spianate . Che se ì 
pavimento sia fatto a mosaico, nel levigarlo non 
vi hanno a rimaner punte , ma che tutti gH an- 
goletti sieno egualmente spianati ; perciocché , se 
' ^non vi rimarranno codesti angoletti in esalto pia- 
no, non sarà stata fatta ad uso d^ arte la levigatura. 
Ancora quegli ammatonati a spiga, (i) all'usanza 
di Tivoli , richieggono diligenza nel farli , accioc- 
ché n6n vi rimangano fossette, e nemmeno rialti, 
ma sieno spianati , e levigati a fil di ri^a • Sopra 
codesta levigatura , supponendo sempre che ella 
sìa perfettamente^ eseguita , cernisi polvere di mar- 
mo, e vi si stenda sopra una crosta fatta di cal- 
cina, ed arena (2) 

All'aria scoperta poi debbonsi fare i pari- 
menti , più che altrove con ogni bontà , perche i 
legnami de' palchi , che per P umido s' ingrossano, 
« che seccandosi calano i» giù, col loro m\ìOr 
.Tersi cagionano molti difetti ne* pavimenti j le ge- 



(i; Vedi il Diz. Viti, alla Toce SpicMtnm 
(x) Cioè per empire i piccoli bucki > e le commessa- 
ke, non già pec fatyela timanexe 



late, oltre di questo, e le brine hoir gli lasciano 
durare molto tempo in buono stato; onde qualora 
sia di necessità il farli senza difetti , debbono esor 
guirsi di questa maniera. Fatto che sia il tavolan- 
te del palco, se ne faccia un^ altro sopra a trarer>- 
so , ben* inchiodato , perche cosi vi abbia doppia 
fodera al palco. Indi si mescolino , perche il ter*- 
razzo si fa di nuovo ,> con una parte di cocci pe- 
sti due parti di calcina , pershe fattane poi la rrv^ 
sehia coli' apena nel mortajo,. vengano a corrispoi?» 
dere a cinque porzioni. Fattosi il pyimo strato vi 
si getti sopra tanto smalto, die battuto eh* e' siasi ^ 
e compito non abbia minor grossezza di un pier 
de ; ed allora si copri con V anima , come per V 
innanzi si era d^tto. Si farà dipoi il pavimenta 
di tasselli tagliati alla grandezza di^ due. dita Ttm^ 
air incirca, e che ri abbia la pendenza di due di- 
ta (i) pe^ ogni diece piedi 'j die se verrà ben 
modificata, e levigato a dovére, sarà egli ripara- 
to da che che siasi difetto. Apache por. la calce 
che è fra le commessure non patisca per le gela-* 
te, in ciaschedun' anno , all' avvicinarsi dell' inver- 
no, si sazj con fèccia d'olio; e cosi non vi por? 
tranne le gelate , e le brine • E quando ancora si' 
stimasse dover abbisognarvi una maggior diligen^ 
Tot». JI. E 



« « < 



(i) Egli fa d'ttopo di questa f cadenza per fax scoU^ 
re le acyie 
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U 9 si cnopn Io smalto con xm sudo di tegole 
piatte di due piedi , e commesse con calcina j le 
quali abbiano in tutte le fronti delle commessure 
-canaletti incavatavi , larghi un dito ^ e dopo che si 

^ sono fatti si riempiano di calcina viva impastata 
con olio; ed indurita che siasi questa materia si 
levigheranno; cosi questa calcina attaccata a' cana- 
letti, coir indurirsi non lascierà mai penetrare T 
acqua ) ned altro per le commessure. Fatto che 
siasi a questa maniera il lastricato^ si copri sopra 
coir anima y la quale sia rimenata , ben bene ver- 
gheggiandola^ Sopra codesta vi si faccia il pavi- 
mento di tasselli grandi , o con mattoni a spica ; 
egli abbia quella pendenza di cui precedentemente 
s'era detto» e fatti in questa guisa eglino non si 

v^ potranno cosi presto guastare 

C A P O II. 

Della macerazUme della calcina per fame gV 

intonachi 



A 



llor che abbiamo lasciato il pensiere che si 
e avuto su de' pavimenti, ora è da trattarsi delle 
opere fatte di pura calcina; (i) e verranno code-^ 
ste fatte a, dovere , qualora i migliori pe^zi di cal- 
cina vi .siano scelti , e molto tempo prima di ado- 
perarli si facciano macerare, acciocché se mai ve 



(lì V^di il Diz, .yitt. Me voci Mhénum 0fut 



ne fosse^ quatclie.'fWzó^fhett èottò nella fornace , 
dopo che la calcina nelF acqua cessata sìa di bol- 
lire y con lunghez2.a poi di tempo riducasi a macera- 
re^ come se foss6 fatta sesriitamente cuocere. Im»^ 
perciocché adoperandosi fresca > fr non istagionàta^ 
steso che sia V intonaco^ ella sbulletta, perche ri- 
tiene alcuni minuti pezzi noti bene spenti; onde 
codejiti sono quelli che quando in òpera vanno a» 
macerarsi bene,, sparpagliandosi per T intonaco lo 
guastano» ^ 

Quando dunque si sarà fatta a dovere la ma-^ 
aerazione,., e colla maggior diligenza sarà- tutto 
ciò preparato, prendasela zappa,. (i> ed asciasi 
la calcina gi4 macerata nella fgssa (a^ còme . ap-* 
punto si ascia il legname j che se ìa zappa intop- 
pa nelle pietruzzc,. elta non sarà spenta a dove-' 
re ; e se it ferro si cavi f aora netto l ed asciutto ;* 
sarà segna che la calcina sia magra ,, ed arsiccia j 
ella poi sarà glassa ,, e ben macerata ^ ove re^ti 
appiccicata come colla al ferro, e mostrasi perciò 
d' essere stata preparata come vieu richiesto . Al-» 
lora si allestiscano i ponti per fare T auMnanimeii-' 
to nelle volte {3). degli appartamenti, quando, pe-^ 
10 questi non si vogliano adornare con soffitti 
• • - E X • 

(^) Vedi il'Erixi Vicr. aHa foer j4xctm 

(1) Y^i il Diz. Vitr. alU voce Lm^ìU 

(ì'y Vedi il Dit* Vitn alU tocc Céncumirstìo ^ A gin* 
ificaric dalle rovine antiche le camere erano afiguste, anzÀ, che gràa« 
di. Sì riporta d4 Winckchuam ( sp. dtl ^is. t. m.fMg,9$.) 



\*^ 
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JD^V intonachi delh -volte ^ e ddle panrtt 



ye dunque si dorranno mar Tolte, 5i dovrà» 
fare in qaésta maniera. Sì dispongano de' travicel- 
li paralleli (i) fra di essi, e con tate intervallo^ 
che non vi abbia maggior distanza di due piedi » 
Di questi i migliori sono quelli di cipresso , per- 
che quelli di abete presto vengono a guastarsi , o 
eia' tarli ^ o dalla lunghezza del tempo. Tosto che 
codesti traricelli si saranno disposti sulle centine 
a modo di cerchio , sieno raccomandati con cate- 
ne distribuite, e fermate con spessi chiodi a' pal- 
chi , od a' tetti che siansi j e queste medesime ca- 
tene voglionsi provvedere di queMe^nami a* quali 
non nuocasi ne dal tarlo, ne dal tempo, siccome 
sarebbono di bosso ^ di ginepro, cf ulivo, di rove- 
re, di cipresso, e ^somiglianti ; non però mai di 
quercia, perche ella essendo soggetta a torcerai y 
produce de* peli in quelle opere ove si adoperi • 
Còsi ordinati i travicelli^ vi si attaccheranno, co- 
me la cenliina delia volta ne lo richiede , le stuoje 
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la grindczza d*iuu bibliaccca >, che Ma do?et€e arere Jna^ 
gioì larghezza ii otto paliiii SQmaai 

« . lo Piccodo poi yhtjàYÌo . MSiitris direni 9 junk persona 
essere intesi ', se ooa che codesti ttaTicclli . sieuo posti a 
^coada del piegare della volta # e paralleli fra tizi 



a tanne gteclie ti) pestate , strettamente legando^ 
le con delle cor^e di ginestra di Spagtia .. 

Dalla parte di sopra di codeste volte , ài quan- 
do in quando vi si stenda un suolo di calcina Bie«* 
scolata coir arena, affinchè se da' palchi, ó da' tét- 
ti vi cadessero gocce d'acque quivi restino.. Ch«^ 
se non si avranno delle canne greche a sufficienf 
ea , si raccoglderanno le cannuccie dalle paludi , del- 
le quali fattene stiioje di giusta lunghezza , e d? 
•una stessa grossezza >, si fei*niiho strettamente coi| 
legature di ginestra, <£^ purché • da una legatura 
«ir altra non vi abbia maggior intervallo di due 
yiedi ; e codeste legature si facciano a' travicelli 
con dette ginestre, come gii si era detto innan-- 
^, e le atudje ili chiavellino cod de' cavicchi di 



(r) IPet ckWìt greìche imeAdaasi le caftne yiknt$ adi&! 
fctetizi delle cannapcie eli pallide 

(x) Vedi il Diz. Vltr. alU rpce Mstétxsi^ ed «Uà va« 
ce Tafuicts. Bis9g&a però <|ui incendere bene U Iettata ia' 
questa guisa} mMt0Xéie ( sUixMtioMis ) t§mieM9 ^ genetiTO reCv 
€« da allig^tÌQnis i e cosi mst^xs^ satanoo le staoje dicane 
sia > e tomicut la legatura di ginestre > con cui si fermano 
le «tuoje^ A me piacerebbe però che codeste legature |i fa* 
cessseto con fili di rame. Veggasi poi il Diz. Yitr. alla ro^^ 
ce Sfsrtum^ Arrenisi in oltre, che ^ai si dee intendere. 
i^micHSi cs , eum» dallo stringere che fan uo codeste gine* 
^tre> t non umta ^ tt ^ che signl£ca corda» ed intendendo 
c#si il Testo > egli noil b» bisogno di ammenda 
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legno» Tutto il rìmatienle si faccia nel modo plrie* 
«edentemente scritto (i) 

^ , Disposte le Tolte con codesta tessitnVa , si 
rinzaffi (2) il loro cielo dalla parte di sotto ^ tìi- 
j>oi si arricci (3) con calcina mescolata con Tare* 
na, e per ultimo s* intonachi con creta^ o cori 
•marmo. Così condotte le tolte a pulimento > sotto 
la loro imposta si faranno le cornici ; e secondo 
che pare a ine^ debbono farsi assai pìccole^ e per 
quanto «i può di modani dilicati j perche facendo»» 
$i grandi, pel loro peso distaccandosi dalle mtjra** 
glie cadono poi in pezzi abbasso; e guardisi di 
non vi mescolare gesso ^ ma di formarle tutte di 
ima qualità -di ' materia , con polvere cioè di mar* 
ino, affinchè coll^ anticipare che fa il gesso nel 
rappigliarsi^ non lasciasse -seccare, ugualmente il 
lavoro. Si hanno ancora da 'schifare nelle volte le 
maniere de* nostri antichi, dì quelle cornici cioe^ 
€he vi facevano tieMoro piani soverchiamente pe*- 
santi, che vanno, a pericolo dì cadere !% Le corni** 
<fi poi) alcune se ne fanno liscie > ed altre ìnta'* 
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II) Tvtto Va befie; ina Vltruvid hbn ci hi ticordat* 
càt sopra a todesce tolte ti si lasci penecrar fatia> per* 
che i legnami non marciscaùo 

-(x) Veggasl il Di2. Vicf. alla voce Tmtltssdre 
*" ' (ò) Vcggasi il Diz. Vitr. alle voci Annéitutn $fHs 



g1iate% Negli appartaffleìtti ote sì llefte il fuoco, (ly 
o molti lumi, debbonsì fare le tornici liscie , per 
poterle con ogni facilità nettare * Ma in quegli del* 
la stale, e nelle essente, ote ne il fumo^ ne la' 
fuliggine può imbrattarle 1, iti si facciano intaglia- 
te. Sempre però il lavoro bianco^ per la boria* 
ideila candidezza , non solamente attrae il il fumo.* 
della ca^a propria ^ ma anche delle vicine i 

Terminate le cornici, bì rinzaISno assai al^- 
ì^ groisa le pareti, e sopra il rinzaffo ^ allora che; 
e presso ad asciuttarsi , si formi V arricciato ; as« 
Jieltando le lunghezze delle pareti a diritto filo, ò. 
colla riga^ e le altezze a perpendicolo, e gli an- 
goli a squadra; perche quando 1^ intonaco rimarrà, 
fornito con tanta esattezza^ ne farà apparire belle: 
le pitture che vi si fanno. Stando per asciugarsi: 
codesto primo arricciato^ vi si stenderà nuovametf- 
te il secondo , e dipoi anche il terzo • Sicché quan- 
to più grosso sarà lo stabilimento d&lP arricciato , - 
tanto più stabile^ e di lunghissima durata ne di- 
verrà rintonaco 

Quando ^ oltre al rinzaffo , non vi saranno , 
sópra distese meno di tre croste , allora si dee fa- : 
re su de^ piani rintonaco di polvere di marnio, (2) 



tl^ Da tt>destx> passo di Vi ttu fio si fa palese che gliaa«, 
ticliì usarono di riscaldare le stanze eoa bragieri , e , eoa 
cammini V Da lui ciò <i ripece, anche nei capo che a questo \ 
scettica 

(%) Del modo di p):eparate il marmo ne parleti yiitìi» 
YÌo m1 Capo VI» che terià in stfgaito 



'IR. ' 
n codofé stueco. fi stètnpererà in guisa , -cTiè tielV 

impattarsi non si attacchi alla pala, ma che dal 

jnorUjo;.6Ì tiri fuora netto il ferro. Stesosi codc'^ 

ftto ^tvQpo, mentre .i>i va seccando vi isi «tenda so* 

yra/»n*'altìra crostay ma più sottile ; il quale tosto 

chQ sìa ben intriso , e lisciato , ve se ne distenda 

tBtn^ altra, crosta , ancora più -sottile. Cosi rese as« 

MdatCj le pareti con tre incrostature d'arenato, ed 

altrettante di marmoreo ^ non potranno giammai 

|irodurre de' peli ^ od altro qual siasi difetto; ma 

ohe an^i essendo istate prima ben'assodate colle maz« 

spzole ne' piani di sotto, e rese perciò più forti ^ 

e idippi }>en lisciate, per la durezza, e candiaez*». 

^ del marmo, dovranno i colori messivi a fre» 

flco(i) sia d'intonachi si fatti cacciar fuori il lu« 

stro colla loro naturale netcezea 
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(ff) iìU snciclii n^tL dipinsero a ftesco» come rasiamo 
noi 9 fopu una saia intonacatura di calciaa con arena , e 
lade yolte di marmo « usando la calcina pel bianco» eglino 
aVevàno i bUnclii minerali» siccome erano il pareionio > cd^ 
il melino) e neppure dipinsero in fresco al di fuori ali* 
aiia» ed airac^ua. DiprngeTano certamente in fresco sopra 
1^ incrostacuec co^i grosse al coperto % come si spiega Vi* 
trcivlo colle parole md^ uBùrìùs elleno- maatcneraao umida 
la parete perfino al compimento dell' opera i e non erano ob- 
bligar! a' fare ogni giorno 1' intonaco > couie nói usiamo % 
fèr ^óella porzione che ci tocca a dipingere . t colori de- 
gjli antieiii si manteaeTano lustri > e con vivezza quando 
i»&i vano posti: con -inaestrefcle mano > e non già a secco, 
$M sriiifi ^ ossia a tempesa. Vedi il Diz. Vicr. alle voci UJu,v9 
uìtiriam 



*Quanclo ipoì 1 calori s! soflb còà deitr«z2# 

leongiunta con diligenza posti a fteico svSf iiH 
tònaco, non ismontano, che anzi sempre ai ttftiH- 
tengono vivi; e ciò perche la calcina , che h* JpoiK 
dùto tutto P umido nella fornace, ed è di^eniità' 
porosa , ed arida , sorbe ' tutto ciò che àpcht ca* 
dualmente vi si ricuopre) e colla me^cólan£a Àft* 
semi raccolti da* principj elementari tra loro^ étispaK^ 
T^ti formandosene un corpo solo , di quante - patti* 
egli mai fosse , nel seccarsi egli si rìdiìce in tóa-*"; 
«Sera da ritenere tutte le qualità pròprie della su* 
spezie . Cosi idtìnque gV intonachi , qualora sleno^' 
latti a dovere, ne per antichità diventano rotti g 
ire lavandoli mutansi giammai i dipinti tolori f 
fuorché in caso che ^ieno questi mal messi, e cohf. 
timidezza, o ricoperti a sécco • Laonde Msendo' 
gì' intonachi lavorati nelle pareti con quel metodo 
che innanzi si era detto, potranno avere il vanto 
di sodezza, e lustro, e di lunga durata. Che ^é 
vi si fosse distesa una sol crosta di arricciato dT^ 
arena con una d'intonaco di polvere di marmo^ 
cordesta sottigliezza di cosi poca forza con tutta 
facilità sì rompe, e non potrà recare a' pulimenti; 
la dovuta limpidezza. In quella foggia appunto 9^ 
che in Uno specchio tirato con sOttil lamina d* s^f" 
gento rimandasi T immagine dubbia, e languida à 
ed in un'altro che siasi tirato in piastra grossa >: 
e soda j perche egli può ricevere a tutta perfe-^' 
zione il pulimento, rimanda le immagini' apparir' 
«cepti, all'occhio di chi vi guard»^ pure, e chiatr 



1& ; il " me^Imo^ effetto aTvleae ne* pulìmefiti ^ 
che te fatti a<nio di materiali assai sottilmente^ 
non solo eglino crepacciaiio , ma eziandio in bre- 
Te rìduconsi a nulla; al contrario quelli che a 
fendo sono molto bene incrostati ^ e d' arena , e di 
marmo con tutta sode^^^ ancorché spesse fiafe si 
nettino ) non solo mantengono la loro splendidez^ 
sa 9 ma mostrano bellamente a' riguardanti ^ come 
in ìspecchio le immagini in pittura rappresentatevi 
Ma agP incrosta^muri greci non basta di for- 
mare i loro laTori stabilì, con far uso di queste 
^sse regole; eglino da una mano d'uomini fan* 
no con manovelle di legno pigiare nel mortajo la 
calcina mescolata insiem coir arena ^ e non se ne 
serpono se non quando sia stata cosi intrisa a for-^. 
za di fatica • Quindi è , che taluni tagliando da 
T^chie pareti de^ pezzi di codeste incrostature se 
qe serTono per tavole (i) da ornarne le muraglie ^ 



(f) La Y#ce mìmcms tiene asata da VuruYio nel capò 
cke 9 <{sesc« seguita la significato di compitcimento ^aa^ 
dìo di pittata, Mhsfi ex strsmenf» snnt imhigendi ; egli si 
ifsdc perciò palese > che ia questo capo ponga le croste de* 
Tccch) - inioftacki per f«raiatYÌ de' riquadri per adornate i 
tnarf Biftovaàieotf fatti » e ciò pet tispatmiate la spesa di 
fatli Usci * e. lustri, c«a parecchie croste d' arricciato > e d* 
intonaco di marmo ^ ma Aon cke eoa questi f cui si copris* 
stro dei càToIiai 



ponetìiole Jcfltro gì* intonacK latti di nuoro, cqtf 
compartirli in rarie guise in* fondo a' riquadri it 
fòggia di ispecchj ^nòorniciati 

Se poi si'dovran fare intoiìaclii sopra muri 
intelajati, (i) i quali pet ìiecessit& debbono cagio^ 
nare de*peli, pel motivo che eglino si costruiscono 
su di legni dritti in piedi > e su di quegli posti 
attraverso, i qua^ impiastrandosi con fango biso* 
gna che attraggano a se tutta V umidità , e nel 
seccarsi assòltiglianclosi , faranno de^ peli nell* into« 
Baco; e perche questo non avvenga la regola sarà 
questa. Avendosi i legnami di codeste pareti già 
sporcati di loto^ vi s* inchioderanno coi moscardi- 
m (2) le canne continuate Tuna accanto airsdtra^ 
e sopra vi si replichi T impiastro di loto; che stf 
<:odeste prime canne sieno state inchiodate aMegni 
per traverso, ^opra di esse se ne inchiodino delle 
altre a legni per diritto» Dipoi) come innanzi si 
era detto, vi si stenda sopra l'arricciato, e rin- 
tonaco di marmo , e t|uante incrostature vi fan 
d*uopo^ £"in codesta guisa il duplicato, e aerrato 
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(i) De* muri ìntcl^jan u is'eta gU patlttt sltr^vt da 
ViUttti# ( /. j* f. ) 

(2; Vedi il Dia* YitL Mt VQci Cldifi 'fimsi0fit 
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ftt ogoi Jave" suolo di catìne inchiodate tf legni 
che sì contrastano , non comporteranno , che vi ab* 
èianò a sortir fenditfure , e crepacele d' alcuna sorta 
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CAPO IV. 



J)c -pulimenti de^ luoghi umidi 

X^l-o già insegnata la maniera di fare i pnlimen*» 
ti ne' luoghi asciutti, ora tratterò del modo di 
compirli ne' luoghi per se medesimi umidi, affin- 
chè vi possano durare senza rernn difetto 

Primieramente negli appartamenti a pian tei> 
xeno per V altezza di tre piedi dal pavimento si 
faccia r arricciato , usando in vece dell' arena coc- 
ci pestile resti dipoi messo a dritto £lo, e fat*i 
tpvi r intonapo , perche le parti de* finimenti non 
restino guaste dall' umido « Ma se alcuna delle par 
r/5ti fosse, continuamente ymida , allora a qualche 
piccola distanza da essa<, per quanto il sito Io 
comporta , ve se n' alzi un' altra sottile , e fra am- 
bedue codeste pareti in fondo vi si accomodi un 
catiaie/che sia sotto al livello del piano dell'ape 
pùartamènto , il quale abbia degli sbocchi in luogo 
a|3erto; e* cosi' anche nella parete ÌPabbricatavi vi 
abbiano degli spiragli; perciocché ove l'umidità 
non potesse aver esito per gli sbocchi , o per di 
sotto 9 o per di sopra, egli s'incorporerebbe ^ella 
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nuora fabbrica^ (i) Compitesi a questo segna I4 

cose, si rinzaffi la parete con mattone pesto, e, 
messa a dritto filo , si tiri a pulimento. Che. se 
per cagione del luogo non vi si potesse alzare al- 
cuna parete , ri si facciano i canali coi loro sboc- 
chi in luogo aperto. Indi dalla parte della parete 
sopra il margine del canale si pongano delle tego- 
le di due piedi, e dalla parte opposta vi si alzi- 
no de' pilastretti con mattoni di otto once , sicché 
vi possano sopra appoggiare gli angoli di due ter 
gole , le quali non restino maggiormente . distanti 
dalla parete , che per lo spazio di un palmo . In- 
di sopra esse dal fondo fino alla cima della parete 
vi si assettino per diritto quelle tegole, che han- 
no le loro sponde , perche ritenute • sieno Y un 
r altra a foggia degli ami , (2) e che le loro par- 
ti che guardano per di dentro siano con molta di-, 
ligenza invetriate , perche sputino ogni umidità ; e 
vi abbiano abbasso , ed in cima gli spiragli. S'im-* 
bianchino poi codeste tegole eoa fior di calcina 
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(i) Gli aatichi > per maggiormente garantirsi dalV (imi» 
do, fecero 1* interno di cpdesti muri eoa tdtica pulitezza» 
che là loro superficie fosse si f;ittàmei^te liscia > «er (ar si 
che l'umido non vi si attaccasse^ siccome, ciò si redeifafir 
to nella villa d* Adriano ^ Titoli^ ( yfincktlmM St^rìs dil 
disegn9 tnn^ ^, fétg. ,ié. ) ,la codesta guisa Tcrri meglio in* 
teso Vitruvio V \ 

(^) Vceeasi il Diz. Vitr. alle voti K^mstst UéuÌmì ^ 



gciolta neir acqua ^ perche cosi megha vi si Tinirà 
il rinzaffo j perciocché le tegole cotte nella forna-^ 
ce , .siccome rese aride y non vagliona a ritenere a 
te unito il rinzaffo di matton pesto , se non vi 
aresse il glutine della calcina , che per questo mez-- 
zo ambedue le materie s' incorporino ^ e le obbli- 
ghino a stare insieme unite .. Fatto il rinzailb si fa 
l'arricciato con matton cotto pesto a luogo dell* 
arena ^ e tutte le altre cose poi si sbrigano colle re- 
gole degl* intonachi dette qui poco innanzi 

I pulimenti hanno ad avere i propr} ornati ,, 
e questi deon essere regolati con decoro, cosicché 
convengansi al g^nio del luogo,, ed alla differenza 
delle loro spezie^ e che non riescano perciò fuor; 
di proposito* Cosi ne'triclinj d^n verno sarebbe ma- 
le a proposito codesto assettamento, e le pitture (i). 
grandi, e di molta spesa ^ ed i corniciamenti nek 
le volte di gentil lavoro; sarebbe egli un* or nato,' 
che verrebbe disfigurato e dal fum<^ del fuoco, e 
dalla fuliggine per ,una quantità di lumi ^ che ti 
si adoperano» In codesti luoghi basta di fare so- 
pra il pogginolo (2) alcuni .compartimenti quadri 



(i) Vedi il Ojz. Yitr. atta tocc Megatogff^phU 
(x) A modo I . ed usanza nostra iuteAderessimo pel fo^ 
dium quel zoccola cKe si dtpÌDge circa tre piedi sopra il 
pavimento intorno intprno alle mataglie d^ ana stanza, il 
^aalé ti usava di fatfclo ascile' dagli antichi * Plinio ( l, ^^ 
•f* ^. ) nella sua villa di Toscana descrive le pareti d* una 
•usza tutte itt'-rostate di marmi intagliati da sopra il pog- 



tiìpinti con inchiostro , ed. il rimanente mettere ^ 
puiiinento con forme fatte. a conio, xx)n terra gial^ 
la, ovvero frammezzativi quelli di cinabro 

Terminate che saranno le volte (i) cosi chiar 
re ^ e liscie , non ispiacerà ^ se nel fare i pavir 
menti diasi un' occhiata alle usanze de* Greci negli 
appartamenti d* inverno ^ eglino non richieggono 
molta spesa • Adunque si cava sotto al piano del 
triclinio circa due piedi, ed orsato bene il suolp^ 
vi si distende , o lo smalto ,. o Y ammatonato , che 
abbia la pendenza verso il canale coi suoi sboc- 
chi . Indi sia riempiuto di carboni, e ben calca- 
ti, e sopra essi un suolo di sabbione meschiato 
con calcina, e cenere calda, dell'altezza, di me2S- 



(to, il quale poteva benissimo rappresentare aaa. balaustiai^ 
ta a l^se-riHevo > siccome a codesta foggia si potcttbbe eleo 
ganteoieace rappresentare ancke col pennello 

(x^ Non parla Vitruvio del Lre quelle volte estrema- 
mente forti , e lavorate a sacco con calce , e schcggie di tu- 
fo , e di mattom , e della maniera , per renderle leggiere y 
di riempirle- con della scorie del Vesuvio^ e deli" altra ma^ 
nisra di servirsi di vasi di terra vuoti, che si coltocs^vana 
colla bocca in basco > ed incolpo vi si lavorava a sacco. 
Jio veduto in un' ai^tico coro di monache « .presso al nostto 
monte Tezìo., di questi va<i vuo;i colla bocca scoperta all' in 
giù per accrescere la voce . Di codesti ne ^àrla Aristotele 
( Prcbhm. Uh. 2. se9. li, n. 8. 'p, cfèr. Tom, N^.ff^i.fifJ 
Veggasi a <{uesta proposito' la descriz. della cttpckUyjiel tetn^ 
pio di Si Vitale ìa 'Raivjeniia f/itta di't^bi v'aoti' e^llfcatl( 
oriMoyalnicnte ^ Jil/^j»if {7^*^}^ -f» fff* ff^ l 
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fea' piede, ed il tutto messa colla riga a livello; 
arrotata che ne sarà la superficie colla pietra, di- 
verrà un pavimento che parrà: nero . In codesta 
maniera ne* loro conviti, o ciò che si versa da* 
nappi, o gli sputi, od altto liquore che vi cad'a 
tosto si asciutta ; e quelli che vi praticana per ser- 
vire a tavola , ancorché su àe pavimenti di code- 
sta spezie vi andassero a piedi nudi, non vi soiF* 
frirebfaono freddo 

CAPO V, 



N. 



Delle maniere di dipingere ndle stanze 



egli altri • quartieri , - cioè ,- di primavera , d* au* 
tunno , e d' estate , come ancora negli atrj , e nei 
peristilj sono state dagli antichi determinate certe 
:8orte di pitture desunte da cose avvenute. Imper- 
ciocché la pittura è una immagine di quella cosa 
che è, o che può essere ,^ siccome di un^uomo^ 
di un'edifizio, di una nave, e di moUe altre co- 
se, delle quali imitandone, le forme, ed i contor- 
ni sicuri de' corpi , se ne posson prendere le co- 
pie. Con questa considerazione gli antichi che fu-s» 
Tono i primi a stabilire i pulimenti , in sul prin- 
cipio imitarono le impelliccìature de' marmi, con 
quelle loro combinazioni, e varietà , ed in sègui- 
to le cornici, con li variati scompartimenti di for- 
me a conio ^ o di giallo^ o di cinabro*. Si avan- 
Sarono* dipoi più innanzi ad imitare gli edìfizj, le 
solenne, ed i frontespizi in iscorcio. Np'lno^ 



atnpii pòi, siccome sono* Tessed^^e , che hanno* k» 
pareti spaziose, vi disegnarono i prospetti dellK?. 
scene sai gusto tragico, comico, e* satirico. Ne* 
€orrito| poi , ove si ha campo di spaziare in lun-* 
ghezza, v'introdussero adornamenti, i quali rap- 
presentassero immagini di alcuni luoghi eoa va- 
rietà, e naturalezza., sicconae sono i paesaggi; (i> 
poiché iti codesti' v'ha libertà di dipingervi i por- 
ti, i promontori j| i lidi, i fumi, e fonti, e le 
gore^ i templi, i boschi, e le montagne, e qui- 
vi i bestiami , ed i pastori ; ed in alcuni luoghi 
ancoya pitture di argomento grande , e maestoso , 
rappresentanti le statue, ed i simulacri degli Dei, 
ovvéro le rappresentanze delle favole vi dispone- 
vano, o le guerre trojane, o gli errori d'Ulisse,, 
in codesti paesaggi, ed altri somiglianti argomen- 
ti; Yìm sempre giusta il vero come la natura l'ha 
creato 

Ma codeste pitture , che dagli antichi veni-» 
vano desimte copiando le cotó dal vero; sono di 
presente rigettate da una depravata usanza intro-n 
dottavi f poiché dipijsgoasi sa degl' intonachi ogget- 
ti fantastici, (2) meglio che le immagini vere, 

Tom. IL F 



(i) Vc(fi U Diz. Vitt, alla rocc Ttftum 

(z) Arri tre spezie di plctara;: naturale » ci^Cs ^iclex.'^ 
le ^ e fantastica . La naturale è V imitaxione servile della na'^ 
taX2>^ r ideale, imita è yera anch*clla la natura, ma coli* ag^ 
giungervi ^',A£te» e ia scelta miglloxe delle c«se che tfjjtt^ 
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imitate da' determinati fatti ; perche a luogo delle 
colQnne pongonsi delle canne^, ed iwTece de^fron- 
tespizj arabeschi scanalati , { i ) che vanno a termi- 
nare con foglie ricciute /e con delle volute. Vi 
si rimirano ancora de' ca ndelabri ^ che alcuni tem- 
pietti reggono , e sopra le loro cupole quan- 
tità di piccoli j e teneri torsi , che nascono 
dalle loro barbe ^ spuntando da essi le volu- 
te , e sulle quali , senza alcuna yerisimiglianza vi 
stanno sedute le figurine , e cosi ancora il vedersi 
da* gambi spuntar fiori , che dal loro calice escono 
mezze figurette , tal' ora in figura d' uomini y e tal* 
altra con efiìgie di bestie; quando che codesti og* 
getti in natura non vi sono, ne vi possono essere 
e ne gian^mai vi sono stati ; eppure queste nuove 
usanze hanno di si fatta maniera pre valuta nelle 
menti degli uomini a formare de' falsi giudizj y e 
che sieno eglino cosi dappochi a voler chiudere 
gli occhi sul vero valore delle arti* Come pud 
stare dunque che le canne possano veramente reg- 
gere un tetto, o che i candelabri abbiano soste- 
nere la cupola d' un tempietto con tutti i suoi 



senta. La terza spezie rien xigettata da Vitruvio, forse per- 
cke i pittori ignoranti estivano da* termini del fantastico 
coatro le leggi della natura > conae dal discorso che egli ne 
fa si può beaissimo argomencare . Penso , che se egli avesse 
ximirate le bellissime opere di questo genere dipince da Gio-^ 
tanni da Udine > forse sarebbe stato di parere diverso 

ti) Vedi il jDìz. Vitr. alla rocc Harf^iinunli . ; ,. 
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acJomamenti , o che uir tenero ^ e tremolante gan>^ 
bo abiia a tener seduta una figurina, ovrero che 
da barbe y e da torsi germoglinsi de' fiori, da'^ qua- 
li, come frutti,, abbi^nsi a. produrre mezze figu- 
rine? Eppure accorgendosene- gli uomini essere 
queste inmiaginatìve- del tutta false „ non^ solo non 
le criticano y. che anzi se ne^compiacciona ^ e non 
riflettono, se questi enti immaginati possano essere 
o no j e questo^ ne avriene ,. perche rintejletto ha 
un velo, dinanzi , che non^ può* vedere quello che 
può stare ,. o non essere per motivo autorevole , o 
per regola di decoro ;. onde i giudizj che ne fa , 
sono mal fondati.. Non tf debbojio pertanto giam- 
mai lodare quelle pitture ,, le quali non imitano ìì 
veroy ancorché fossero dipinte colla, maggior fi- 
nezza deir arte ; non^ perciò si dee correre così eli 
botto a giudicarne y se prima non ve n'abbia tro- 
Tate delle ragioni ben fonciate ,. e beit chiare ,. e 
che non ammettano difiicòltà 

Imperciocché aìlor quando presso i TralKesi 
Tin certo Apaturio' Alabandeo dipinse eccelletite- 
mente una scena nel piccola teatro , che essi chia- 
mano cecie sìasterion ^ (i> ed avendovi in^ codesta 
scena a luogo delle colonne finto statue, e cen^ 
tauri che reggevano rintavolato, ed il coperto in 
foggia di ritonda cupola f e i fianchi sporgenti de* 



(jj Vedi il Db; Viti, aflta rocr i:f^^sìa$tiri0h 
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&ontespiz|> e le cordici adorne con teste di lioni^ 
comecché elleno sieno fatte per indicare lo scola 
6a' tetti j pure vi finse al di sopra Y episcenio , 
nel quale yì avera con pittura Tariamente adoi'no, 
cflSgiandovi ancora cupole , antitempU , e frontespi- 
%j spezzati pel compimento del tetto. Per lo che 
il colpo d' occhio di questa scena pel contrasto del 
chiaroscuro parve bello' ad ognuno j ed eran già 
tutti pronti ad approrarne Topera ; quando allora 
fecesi innanzi a'^parlare Licinio matematico. Voi, 
disse <, Alabandei siete bastantemente accorti in tut- 
ti gli affari civili , ma non per questa vi fate te- 
nere per isciocchi ^ solo per un piccolo diftitto di 
sconvenevolezza j poiché nel vostro ginnasio tutte 
le statue ^:he vi sono alluogate stanno in atto di 
arringare cause , e quelle poi nel foro in atto di 
giuocare al disco y od alla corsa y od alla palla • 
Per codesta disdicevole situazione delle statue, per 
riguardo al genio deMuoghi, ha fatto alla vostra 
città acquistare generaln^ente del discredito. Guar- 
diamoci anche ora, che la scena di Apaturio non 
ci confermi per tanti Alabandei, od Abderiti; im- 
•perciocché chi vi ha tra voi che si fiderebbe di 
aver le case sopra i tetti dì tegole > oppure le 
colonne, od i frontespizji ? Queste cose si assicu- 
rano sopra i palchi sibbene, ma non miga sopra 
i jtetti di tegole. Che se noi approveremo in pit-*- 
tura quello che nel vero non può naturalmente es- 
ser fatto, ancora noi saremo di quelle città, che 
fiono per somiglianti difetti riputate sciocche. Sic- 
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"Che Apahiriò a ct)desto discorso nbn ébì>e ardimèn-^ 
to di rispondervi in contrario , ma portò TÌa la£ 
sua scetìa , e la rifece , cambiandola conforme W 
tegole del vero , ed ammendata che Tebbe ne ri^^» 
sccté il lodo. Piacesse purfe agli Dii immortali > 
che risiiiscitas"sfe Licinio ad ammendare un tal fa-*' 
natismò, e Codeste fantastiche nlodé tli dipìngerai 
tu degr intonachi . Ma non sarà qui fuor di pro- 
posito il recare una qualche ragióne del perche si 
abbia in inaggicr credito la falsa , che la vera maniera 
"Perche tutto qìianto^ ^i antichi prendevano 
colle loro fatiche ed ingegno a fare a forza d* af- 
tfe per dar ptova di -se^ ota lo esprimono a forza 
di colori, e della loro squisitezza,^ e quel pregio: 
che accrescevasi alle opere per Inesattezza dell' ar-^ 
tefice , ora per la spésa che v* impiega il padrone 
dell'opera ne avviene, che ìieppur questa vi man-< 
chi.. Imperciocché chi degli antichi ha nel dipin-* 
gere usato il cinabro, se non a miccino, comesi 
farebbe di un medicamento? Ed al presente il piùi* 
delle volte se n'impiastrano le pareti intiere, ed 
oltre a questo vi si adopefia la crispcolla, l'ostro-^- 
e Tarmenio; e codesti colori tutti,, se nel dipin^ 
gere non sieno alluogati con arte, comecché fac-» 
ciano una vista lampeggiante, e perche costano 
assai , per codesta ragióne si eccettuano ne^ pat*: 
ti, il) delle. opere, perche eglino sièno. compera-» 



(i) Usasi qui d^ yiiturio la voce lex per patti , ^i. 
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ti. dal padrone, e non da cH prende a fare 3 
cottimo 

Farmi d'essermi abbastanza spiegato per ìion 
commettere errori nelli finimenti; dirò wa^ pet 
quanto mi irerrà in mente, su dell' apparecchio ; 
e giaccbe si è da principio trattato in primo ìuo* 
{o della calcina;, (i) rimane a dirsi idei marmo 



CAPO VI. 



J>elV apparecchio del marmo per lo stucco 



N, 



on in tutti i paesi si genera la medesima 
spezie di marmo, ma in alcuni luoghi -se ne tro- 
vano de' pezzi saligni ^ perche ti hanno de^ grani 
luccicanti ; e questi pesti e macinati sono d' assai 
uso per gì' intonachi , e per le cornici . Dove poi 
non re ne Rii in abbondanza, si pigliaho ì pez- 
zetti >, e le schegge che dicansi del marmo, cioè 
quelle che cadono nel lavorare ì marmi , e pestan- 
si ne'.mortaì di ferro, e con crivelli van cerniti . 
In questo di cernirli se ne separano in tre spe- 
zie. La parte più granosa ^ serve, come più in- 



fumf sarìffM, nU ut sint ej^ptUne uterque ah utréque lihey$' 
tur. Da ciò ù può argomentare) che gli aftticki facevano 
fare i iarori di pittura a cottimo ^ e su di ciò aàcKe più 
ckiaramenrc egli si spiega nel capo IX. càe qui seguita , 
éf^q»9 primo Ucavit mUùs càUres 

(ij Della caieiaa tteka Vicrur io trattato alt ro re ^/. 1.5.) 



riami %ì era detto, pel primo intonacò sopra ali* 
arricciato s meschiaU che siasi colla calcina ; la se-\ 
conda pel secondo^ e la terxa polvere ch*é più 
sottile pel ter!fco. Fatti codesti intonachi, é con 
diligetì2a , secondo V arte de^ finimenti^ levigati , 
rimangono ad ordinarsi i colori, affinchè su degl* 
intonachi vi abbiano un vivo risalto ; e la diflfer 
ren^a, e l'apparecchio loro sarà qui in seguito* 



C A P VII. 



De^ colori naturali 



Vi 



i ha alcuni colori^ che in certi luoghi ri si 
generano per se medesimi , ed indi si cavano • 
Ve ne ha degli altri , che si fanno composti , ma- 
nipolando altre materie', e queste mesticandole, e 
stemperandole, fanno egualmente commodo ne' la-' 
vori . Esporremo in primo luogo quelli che si ge- 
nerano da per se, e che si cavano nelle miniere (i) 
TaPè quello jche in greco chiamasi ochra; (2) 
codesta si ritrova in molti luoghi, ed anche in 
Italia; ma P ottima che era T ateniese non ve ae 
ha più; perche quando in Atene nelle miniere 
d'argento occupavansi i servi, cavandosi allora ia 



■«MiaXiMkvM^«Bi^>^f" 



[i) In tutto, il likro XXXV. Ji Plinio i curiosi si 
potranno soddisfare itt raattria de* colori . , . 

U) Vedi il Dia. Vitr. alla Toce OchrA , tà &ìh XQCC Sii 
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cjuélle grotte sotterra p^t ntrorarfi T argento, to* 
macche s* incontrassero per avvent^ara in qualche 
Vena di questa terra, la seguivano tuttavia a sca* 
Vare al pari eli quella delPaigento. Quindi è che 
gli antichi hanno adoperato ne' polimenti ottima 
terra gialla chiara in abbondanza 
* . Le terre rosse, (i) parimente sì cavano in 
dhlsondanza in molti luoghi , ma le ottime in po^ 
chi , come lo sono nel Ponto , in Sinope , nell* 
Egitto , nella Spagna nell* isole Baìeari ; e cosi pu* 
re in Lenno, le rendite della cui isola il Senato^ 
c'I Popolo Romano le concedettero a godere agli 
ateniesi 

^^ Il paretonìo (2) poi prende il nome dal luo* 
gò medesimo d'onde si cava. Il Melino, (3) an* 
cora yien cosi chiamato , perche in Melo una del- 
le isole Cicladi , come dicevi , avvi la forza di 
i^uel suo metallo . La terra verde similmente na* 
ice' in più luoghi , ma T x)ttima in Smirne ; e que- 
Wa i Greci la chiamano t/icbdatton , perche Tee-* 
doto nomavasi il padrone del podere in cui per 
la prima volta fu ritrovata questa spezie di terra 
L' orpimento,* (X|.) che in greco si chiama af* 
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(0 Vedi il Diz. Vitr. ^lla voce Ruhrhs 

fxJ.Vcdi il Diz. Vitr, alla tocc PMretóMttm 

V. (^) Vedi il Diz. ,Yitr. alla voce Milinnm 

(f-j Vedi il Di^. Yicr. alla y«cc ^urifiimintum » 



^ehl€»n^ <::aTasi nel Pontd: Lt ttadaraca Ci) pari^ 
mente ia molti luogH, ma ^l'ottima nel Posto, o 
$>resso il fiume Ipam ri ha il tuo metallo^ ed in 
alcuni altri luoghi , come tra i c(mfiai della Ma* 
gaesia>, e di Efeso, caTasi preparata in modo, cho 
tion vi ha hisogno di macinarla, ne di cemirUi» 
per essere ella cosi sottile quanto siasi quella pe* 
sta, e cemuta a mano 



CAPO Vili 



Dd cinahro 



o 



darò princpio a spedke quanto sarò pei 
dire del cinabro. (2) Raccontasi, che questo fo 
per la prima volta ritrovato ne' campi Cilbiani 
presso Efeso, ed è cotanto da ammirare il fatta 
di codesto, quanto la manica. Imperciocché cava^ 
si una ^Ua^ che si chiama «nfroor, prima che 



(i) Veai il Dìz. Vìcr. alla Toce ImUànUM. Egli kfA 
da'avTcrtirsi the tutti i eolòri lutarali di cai cratu q«| 
ir i travio son buòni per dipingete ìm ttt%cm, ou ftoa pere 
gli artefatti , fuorché il ceruleo , ossia lo sinuItiAO , ed il metm. 

(%) Vedi il Dio. alla voce àiimmm. Aytì di due sor^ 
te il cinabro > 1' um tona è miaerale, ed arTi 1* altra &tu«' 

• ••-'* • 

2ia, di cui in oggi ordì nanamente ti aia. N«<^ T'ha dob* 
bio clic colla prima si possa dipingere ÌM kti€mi aui c^UT 
^tra nou e cosi fiidle» se aoa Tenga prepazacn eoa ^mtiì^i 
atte, che tiene ixucgnau dal f^KwacUa di Iti pt^ffcttiri^ 
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9<» 
eoHe manipdflazioni si~ riduca i cinabro^ ed lia 

élla delle vene quasi ferree di color rossiccio^ co* 
ricche tiene irttorno una polvere rossa ; e quando 
ii cava , da' tagli che vi fanno i ferri , stilla goC'- 
ciole di argento viro, le quali subito vengono rac* 
colte da* cavatori • Allor quando codeste xoUe si 
*ono radunate al luogo del lavorìo^ per toglierle 
il loro grand' umido , si gettano nella fornace , se-! 
ciocche quivi si asciuttino, e quel fumo, che ne 
fa escire la vam^a del fuoco , ricade sul suolo del 
forno , e trovasi che egli è argento viro ♦ E per- 
che queste gocciole ^ tolte via le 2olle , non si pos- 
sono per loro picciolezza raccogliere , si radunano 
ih un vase d' acqua > ove si uniscono insieme 
Mescolandosi 

^^- Se codesto vase abbia la misura capace di 
^attro iestarj , e pesandoli si trovino essere oi 
cento» libbre^ se quando il mercurio è tutto sciol- 
fo nel vasg ,c vi s' immerga una pietra di cento 
libre, egli sen viene a galla , cosicché la pietra 
noi può col proprio peso, ne pigiare ne cacciar- 
k), fuori, ne ^sparpagliarlo . Se. poi tirata fuori dal 
ya^e, vi js'ii^merga uno scrupolo d'oro, egli non 
•tar4 più a galla, ma precipiterà in fondo al va- 
M. Egli è codesto uno sperimento innegabile, per 
j^ròviare che la gravità di ciascuna cosa non con- 
^ijte nell'ampia mole del grave, ma sibbene nel- 
la spezie, di «s^ (i) . 

l^) ta gravita specìfica fa anche conosciuta dajli an- 
«iciiì. bcir argento TITO ac parla Plinio ( /. 3 5* ^'^ 



B* buono l'argento viro per usarne in molte 
tose) perche senza di esso ìion si può indoraro 
bene ne argento, ne rame. Se vi ha in Una re* 
ste tessuto dell* oro ^ la quale logora sia per la 
vecchia) a, e che non si possa piii decentemente 
aàopetare j se ne mettano le pezze a bruciare 
dentro un' orcio sul ifuocò , e ridotte in cenere , 
ella si getti nell' acqua , e vi si aggiunga V argen- 
to vivo; questo attrae a se tutte le briciole dell* 
oro , facendosene un' amalgama ^ e versatane 1* acqua 
si pone tutto in un panno, e vi si stringe colle 
mani j onde V argento vivo perche è liquido se n* 
es6e per ì buchi del panno, rimanendovi entro 
Toro puro ammassato dallo stringimento 
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CAPO IX. 



Della "preparazione del cìnaòró 



itorneró ora alla prepataziotìe del cinabro; 
Le zolle da cui si cava quando sono asciutte, si 
tritano con pestelli di ferro ^ e si macinano , e per 
via di lavature ) e di spesse cotture, si fa si cht^ 
n'esca il colore* Qualora poi il colore siasi cara*^ 
to, il cinabro colla perdita dell^ argento vivo, sce^ 
masi anche dì quel naturai vigore che riteneva ia 
se, e diventa di natura tenero, e spossato. Quin« 
di è , che fattone uso per dipingere su de^l' into- 
nachi degli appartamenti , mantiene il suo colore 
senza punto alterarsi; ma n^' luoghi esposti all' 



9^ 

^ia, come wito t 'petistilj , e le essedre,' ti) ti 

, altri somiglianti luoghi , ove il sole , e la luna 
giunge a farvi penetrare il lume ^ o i ràggi , ove 
là parete venga da essi ferita ^ egli si altera , e 
smarritasi la vivezM del colore, diventa negric- 
éio. Quindi è avvenuto, che molti, e tra questi 
Ip scriba Faberio avendo voluto possedere sull' Aven- 
tino una casa adorna con grazia, fece tingere di 
liiinio tutte le pareti del peristilio, le quali in 
^capo di trenta giorni diventarono di un colore 
rozzo , e pezzato • Sicché egli fece tosto il cotti- 
mo per tingerle con altri colori 

-Ma se alcuno fosse stato di questi più avve- 
duto , e che avesse voluto far mantenere alla tin- 
ta del cinabro il suo colore ; quando la parete fos- 
se colorita ed asciutta ^ vi doveva con un pennel- 
lo darvi sopra una mano di cera punica liquefat- 
ta al fuoco, e stemperata con un pochetto d'olio. 
Indi empito un braciere di carboni accesi, vadasi 
liscaldando ben bene quella cera , e la parete in- 
sìenje , ridjicendola presso che a gocciolare ; iH'i 
codesta operazione vi si faccia egualmente in ogni 
^ve» Dipoi con lina candela, e con un lenzuolo 
Àetto la fi freghi , in quella guisa appunto come 
id dà il liscio alle statue nude di marmo. Questa 



u. 



(i) Sa di ctiLeste e^secire aperte Tcggascac il Di». YM 
tilg foce Exèdrd 
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colore in oscuro, e tòlta via la lamina dal faoca^ 

e se raffreddata che siasi y ritorni il cinabro al sua 
primiero colore ^ sarà egli segno , che non- sia adul- 
terato, (i) Che se rimanesse oscurato, si scuopri- 
xebbe d* essere egli stato viziato. Ho detto quanto 
mi è possuta venire in mente intorno al cinabro 
La crisocolla, (2) si fa venire dalla Macedo- 
nia, e cavasi ini que' luoghi che stanno vicini alle 
miniere di rame. Il cinabro, e T indaco (3) mo- 
strano col nome stesso i proprj. luoghi ove eglino 
si generano 

CAPO X. 



JDe* neri artificiali 



o 



ra darò principio a ^quelle materie ,. che colle 
composizioni di alcune altre di spezie diversa ,. 
manipolate cambiansi , ed acquistano le qualità 
proprie di alcun colore ; e tratterò prima del co- 
lor nero, del cui uso v'ha estremo bisogno neMa- 
vori j acciocché si sappia in qual maniera si pre- 
parino in proporzione le parti semplici a codesto 
effetto con vera arte 



fi) Con questo iiiccUsimo sperimento sì conosce anco« 
tft 9 se r azzarro oltramarino sia stato adoltetato con nie*^ 
sciarti lo smaltino rafinaio 

(iì Vedi il Dis. Vitr. alla roce CryiseeollM 
(^) Vedi il Diz. Vitr. jdla yocc Indifttm 
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Si fabbrichi pertanto urt luogo a foggia del 

laconico (i) d'una stufa, il quale per di dentro 
s intonachi con stucco fino di marmo ^ ben liscia- 
to, ed abbia egli dinanzi una fornacetta, che co' 
suoi sbocchi conimunichi col laconico, e la bocca 
di essa, dee rimanere poi turata con gran dili- 
genLa , perche la fiamtna non vi si sparga fuori . 
Si mette dentro la fornace una quantità di. ragia, 
la quale bruciandosi , farà 1* attività del fuoco en- 
trare il fumo per gli sbocchi dentro il laconico; 
egli si attaccherà intorno alle pareti, ed alla cur- 
vità della volta . Onde raccolta che siasi codesta 
fuliggine^, in parte, si stempera con gorfima per 
uso d' inchiostro .de* copisti di libri , e del rimaneo*' 
te mesciandolo con della colla ne usano grincro^ 
sta-muri per tingere le pareti (2) 

Ma se mai di questo nero non se ne avesse 
alla mano , cosi alla bisogna si dovrà, rimediare^ 
perche il lavoro coir aspettare non s' interrompa . 
Si brucino i sermenti di vite , oppure le schegge 
del pino , e quando saranno diventati carboni , si 
smorzino, ed indi si pestino nel m'ortajo con col- 
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(i) Il ìacoiico è stato' già descritto ahrat^e f /* f. 
2 9. in fine ) "^ 

{%) Eiseùdo codesto colore adoperato inéJtisò «olla c^ 
la, dovette ser^ife per dipingere * sceco,'* narti in frese»? 
joiche a dipingere in fresco , i colori ' Taflia0 9teiii|^etf»M 
ae(j[aa para> o con ac^ua di calcina 



la; egH sarà codesto un nero non disaggradevofe^ 
per tingerne gP intonachi. Niente manco si farà 
un* amabile color nero pel medesimo effetto, se bru*- 
ciando nella fornace feccia di vkio secca , ella si 
macini insi^eme con colla, e di quanta miglior vig- 
lio sarà, non solamente se ne avrà mi bel nero*, 
ma anche uà colore imitante T indaco (i) 

♦ CAPO XL ' 

t 

^ Délt^ smaltino^ j^ e dcllof terra gialtcb bruciata 



I 



1 modo di manipolare Io smaltino (a) fu la pri* 
ma volta ritrovato in Alessandria, dipoi dif quest® 
medesimo se ne stabili la fabbrica in Pozzuolo da 
Vestorio. Egli è sorprendente il motivo per cui 
fa ritrovato j perciocché va macinata T arena con 
fior di nitro sottilissimamente , finche si affini quan<- 



(i) oltre i scrj fajttizj vi lia anche il »ero mioerale, 
icoflftc n Ila- anche 4a Blinio ( L ^ $> ^^ ) 

(x) Egli i assai chiaio/ che il ceruleo di VicruTia è 
lo stesso che le smaltino > il quale si adopera a fresco Stein» 
iperandeio cel latte» e coi fiele di bue^ perche unico si di- 
eteada > polche la sua materia è un yetr» evocato sottilis- 
eimo. £{li va posto sull'intonaco col pennello prima cl^ 
ei rappigli» e sotto yì abbia una mano di tetra rerde, 
che (li serra di letto. Ma Viuati» Attila dice ìaioiao la 
^RUAkra di adoperarlo 



\ 



to la fariim , e limando a?Ia * grossa il ram» di • Ci* 
prò, vi si mescoli codesta raschiatura, bagnandola 
per qlaanto basti per ' impi!starrìa dHle ^alle, le 
quali palpandole colle mani si vengono a tondlre, 
e si assembrino in hiagO'che si asciiittino . Ascint- 
le che sieno si assettino in- una'orcio di creta, e 
codesto si ponga nella fornace; ivi il rame, e T 
arena a gagliardo fuoco bollendo insieme, e resa 
la massa arìda, e dando, e ricevendo a vicenda 
ìe materie le respetti ve fermentazioni, jperdono 
ciascheduna le quaKtà propria, e ridótte ^lla for- 
za del fuoco ad una cosa', resta-no di mr cotore 
azzurro 

La terra gialla bruciata (?) poi è di gran 
vantaggio per dipingere ne' pulimenti , e si prepa- 
ra cosi. Si butta sul firoco una zolla di terra gial- 
la della migliore, finche si arroventi , ed indi- 
spenta con aceto-j diviene d^ un colore purpureo 

Tom. IL G 



. (i) Due sorte vi ta- dì tewa giall:^, 1* naa chiara , r 
l^^tltra scuca;: e. questa seconda e U . nìigliope per dovexn 
bruciare • Non si fa menzione da VitruviO della tcxta d' 
ombra • la quale anc^ essa, si adoperi bruciata per fare un 
buon colora di carne. Cfi antichi, secondo Plinio (/. 3 5. 7,} 
dipinsero con qaaccco soli colori > coi melino cioe> che nsa- 
tono pei 'bianco > colla terra 'piallar ^^^coU a rossa 9 e col nero 
d' inchiostro > e con questi soli colori fecero opere egregiet 
che fecero dite a Plinio % et mstrM Mtmi»>inté»ì^ »m imit^ 
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C A P O XII. 



Dell* biac^»y del verderame., e dd mìni» 



N, 



on ripugna che qui bì parli come si prepari 
la biacca ^ e come il rerderatne , che i latiaib 
chiamano erucm 

I Rodiotti nel fon^, cTalcurii vasi grandi vi 
addattano un suolo di sermenti , e vi versano dell' 
aceto, e sopra codesti sermenti pongovi de^ pezz^ 
di piombo, e turano i vasi con coperchj, e siano 
questi bea sigillati perche non isvaporiuo.' Dopo 
uti determinato tempo gli aprono, e trovano le 
masse di piombo divenute biacca* 

Con la medesima maniera ponendovi delle la- 
minette di rame ne cavano il verderame , che chia- 
masi anche eruca 

La biacca poi , ove venga bruciata nella foty 
nace, cambia 2^1Ia vampa del fuoco il suo bianco 
in rubicondo , e diventa minio . Un caso d' un' in- 
cendio succeduto fece agli uomini apparare que- 
sto segreto j ed egli é assai migliore per dipinge-- 
re, di quel minio che si cava dalle miniere gor, 
neratovi naturalmente 

CAPO XIIÌ. 



• • 



, , ^ MfiW ostro. 

ticomincierò ora a parlare dell'ostro, il quale è 
più di tutti questi colori che ho annoverato gtdr 



ff9 
jiio%o z reJersf, edf è pre2io«ìssfttT(>j e<J eccellere 

tissiniOr EpsQ si raccogli^ da quella, conchigfia mia-r 
rina, con cui si tinge it ptìnno di color' di por^ 
pora; egli sorprende "non- meno che tutte le altre 
cose che vi ha w natura^ perche non in tutti i 
luoghi ove nasce ha iF coibre di una medesima 
qualità ; ma naturalmente rien modfiictto secondo 
che ha il suo cammino il sole. Cosi quelfo che n 
raccoglie net Ponto , e nelte Galfia , poiché code* 
iti paesi gon vicini af settentrione ^ è dT un color 
Cupo, ed andando innanzi fra *I settentrione e 1^ 
occidente ritrovasi d'un colbr fosco,. QueHo poi 
che -si raccoglie sotto Y equatore , six»i alV oriente 
od all'occidente, s*" incontra d^ uà icolór violweo» 
Quello veramente el>e si piglia ne' paesi meridio- 
nali generasi di qualità rossa, e di questo medi^ 
5Ìmo rosso egli si ritrova nell'isola di Rodi , .od 
in altri paesi consimili , che . son più vicini aH^ 
equatore ( i > ' ■ -^ 

Radunate che aieno codeste conchiglie , sì apìa* 
no co' ferri intorno intorno^ e r! esce da codesti 
tagli un liquore purpiircìo, che cola a guisa di la-? 
grima , che sciolta , e macinata ne'' Drortaj , si ser- 
h^y edt ella si chiama ostro perclìe "si cava dalle 



fi) K ^est*o5tra se ftt vegga il Dia. Vitt. alla ro- 
Cc OttfÉém . Noi abbiamo la cocciaigiia éa Q^ì si sa ira 11 ' 
caxmiaie > e se Ae fa la iacea 
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ostriche marine. Codesto colore poi, atteso la sua 
salsedine presto diventa arsiccio, ore non vengar 
«stemperato col mele 

CAPO XIV. 



•\ 



S 



Di varj altri colorì da tinttt 



ì fanno anclie de^* colori purpurei tingendo la 
creta ( i ) col sugo della radice di robbia , e coir 
isgino. (2) Niente manco che da' fiori si cavano 
altri colori. Cosi altor quando gP imbiancatori vo- 
gliono imitare il giallo del Sii e attico, gettano ia 
Mtì rase delle, viole gialle secche, e le fanna bol- 
Kre con acqua al dìoco ; e quando elleno sono ar- 
rivate 'a quel giusto segno, le versano in una te-. 
la , e colle mani spremendole , raccolgono in uà 
niortàjo V acqud colorita delle viole , ed infonden- 
dovi la creta d* eretria , e macinandola , fanno il 
colore del sile attico. Alla stessa maniera usando 
del vacinio, (3) vi mescolano del latte j e fanno 
una graziosa porpora . Cosi queil] che non posso- 
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(1) Non dice qui VitruTio di qaal sarta di creta deb» 
basi usare ; certamente ella dee essere bianca » e forse U 
terra etetria, o la seailusin» o l'annularia» cKe nomina in 
segHito-s oppure 'jaella creta eòa cui si fa il bianco a* ^asi 
di creta cotta 

(%) Vedi il Dii. Vitr. alla Toce Isiintwà 

(l) Vedi il DÌ2. Vitr. alla voce Vaciniu» [ 



tot 

»o adoperare ìe cr&ocoll/, perche ve ne lapeim- 
ria , Mescolano nel color ceruleo (4) il sugpdeir 
tirba guado, e ne fanno un bellissimo color rcr- 
de. Tutti codesti colori annoverati chiamami co» 
lori da tinta. Per la scarsezza parimente dell* in- 
daco van mescolando la creta selinnsia,orannularia 
con lo smaltino, che i Greci chiamano yalan^ e 
cosi imitano il color dell'indaco 

Ho in questo libro rese note le regde, e Ift 
cose necessarie per disporre con fermezea.^ e per 
fare le pitture belle , e cosi parimente le qualità 
di tutti 2 colori j che hanno in se , siccome mi d 
venuto in memoria . Perlocche in sette libri si so? 
no trattate e compiutamente ragionate tntt? le per* 
fezioni , ed ì commodi che vi debbonq essere pe-; 
gli edifizj. Nel libro poi che a questo seguita fa- 
ro palese intorno all' acqua sul modo dì rinvenirla 
in qaeMuoghi ov^ella non vi Ibsse, e ^el metodo 
di condurla, e con quali mezzi si conosca «• se el^ 
la «ara salubre ^ e sufficiente 



:( i) li cctttico di Vicittrio i lo stesso cke lo smaltk' 
no. Ciederet perà che dovesse essere codesto incorporato com 
gualche sortA di creta per ciagerlo col Itasmm^ ossia col 
sugo dell' ecba guado. Vedi U Diz. Yitr. a codesta Toce 



FiNc DEii Libro Settimo 



DELL' AUCH iTETTUnA 

' M* VITRUViO POLLIONE 

» UBaO OTTAVO 

PREFAZIONE ^ 

JL atete Milesio, uiio de* sette $avj , ha insegnato 
che r acqua' sia il principio, 3i tutte le cose. Era- 
clito voHe che fosse il fuocii. I Sacerfeti Magi (i) 
l* acqua e 1 fuoco . Euripide , che aveva ascoltato 
Anassagora , e che dagli Ateniesi fu cognominato 
il filosofo da scena, (i) ammetteva Paria, e U 
terra , e che ella essendo un* aggregato di seme©- 
ze, mediante poi Te piogge del cielo, avesse ge- 
nerato, è paftoi'ito la raiM de^Ii uomini, e degli 
aniifiàli tutti 'dèi * mondo, t che tutto questo che 
dalla terra è stato generato , se fia che si dissolva, 
e che col tempo si cangi , ritorni nel suo principio » 
Cosi tutto quello che nascesse dall'aria, ritornasse 
jiaiimente neU' aria .- E questi/ ptincipj -^ per essere 






^0 Vitrutio ^ai dicv SsarA^tes Ms^^rum per SMcerdé^ 
tii Mali. Apulcjo ( Jifpl. I, j disse, Persartim lin^Mt jM^- 
X»i ittf qui nostrs Saeerdis 

(x) Euripicle cedendo pctscgirirato li sub maestro A fias* 
scgora 9 abbandonò la scutla , e si diede a comporte ti:;<^edic 



/ 



iffaiigibìle swtania ^ <^ disunione non soggiac-*' 
; eglino possono bensì , discioltì che sieno^ 
rnarsì alla medesima proprietà della quale pet 
!*^ianxi erano stati <i) 

Pitagora, in verità, Empedocle, Epicarmo, 
jli altri fisici, e filosofi, hanno sistemato «sere 
ittro ì princìpj , iria , cioè , fuoco , acqua , é 
tra; e che per T assembramento di queste quat- 
to sostanze possan generarsi "differenti specie di 
!ose, e di diversa qualità, e con quella figura, 
rhe loro dà la natura. Ben ravvisiamo però, che 
ogni cosa che creasi da questi quattro principj so^ 
li, nata che «ia, non ha a nutrirsi senza i meder 
3Bimì , ne crescere , e mantenersi senza aver da 
eJssì ristoro* Perciocché non possono i corpi aver 
vita setiza soprabbondanza tTaria^, se ella non s* 
insinui per i meati insensibili del corpo con au- 
mento, e produca del continuo moti vitali, ed il 
riposo alle stanche membra . Che se poi nel cor- 
po non vi abbia giusta proporzione di calore, 
eglino non potranno animarsi , e nenimeno con* 
forza teggersd, e la sostanza de' cibi non darà la* 
digestione a dovere . E le le membra del corpo' 
non abbiano il suo nutrimento da' cibi della terra, 
eglino privi dell'unione di codesto principio geni-' 
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(\) Parmi , che fui Vit^iTÌo tenga dietro a* sentimea^ 
ti di Lucrezio; ma però egl^ > eome ooiao joiQrigcraro , nom 
ticfa la di?4aa prafidexuui » « ^ui appresso se ne dicUiara 



io4 ' - 

tale, ne rimarrà vinta le vì-ta. Alta psrfinte se 
^gli animali non s^i rinnovasse Tumore del sangue 
«elle Teiie, arìde farebbonsi le viscere^. e senza 
sugo , pcnche loro mancherebbe quei principio 
aqueo 

- . La divina previdenza dunque ha cosi ben 
^sposto, che le tose necessarie alla vita degli uo- 
mini non fosswo ne difficili , ne care ; ma le per* 
le > Toro, r argento, e somiglianti cose, le ha in 
ogni dove^ pel mondo a larga mano in copia ver- 
sate, comecché cose, che ne il corpo, ne la na* 
^a le ricerca > ma pure senza di esse non può 
star sicura la vita de'mprtali. Quindi ne avviene-, 
che se per qualche cagione un corpo venga meno ^ 
gli rec^ r aria il respiro , siccome quella eh* è a 
codest' effetto destinata >. Il sole che i suoi raggi 
vibra, e parimente il fuoco, seno eglino di que\ 
soccorsi ritrovati a rendere vieppiù iicura la vita* 
I frutti parimente della terra , che in abbondanza i 
cibi somministrano , anche in ciò che di soperchio 
i|i appetisce, alimentano, e nutriscono gli animali 
col quotidiano pascolo» L^ acqua in £ne^ perche 
ella^ non ci fa spendere , anche arreca gratis assai , 
commodità, non solo per bevanda, ma per infini-- 
ti usi . I. sacerdoti , che secondo le usanze degli 
egiziani fanno le loro funzioni, insegnano^ che 
tette fé tose sono composte d* acqua , e quando 
ìùoprono quel vase che da. loro si ripone dentro 
Fa* cella del' tempio con sante cerimonie, prostrati, 
in questo méntre a terra % ed alzate le mani aL 



riftlò rendono** grazia «Dii é&tini l^ontà per quesiti 
ritrovamento (i) ' ' ^ 

Poiché dunque da' fisici, da' filòsofi, e «b M^ 
eei^oti dipende il dar giudizio^ che tutte le cosar 
son composte d* acqua, ho creduto^ che,^ dopo di 
avere ne* precedenti sette libri dimostrati i rap* 
^orti degli edifi^j , nel presente fosse di necessitèr 
il descrivere il modo di ritrovar T acqua , e di 
quale perfezione ella sia, per riguardo alle quali« 
tìi proprie de* luoghi ; e con qual metodo «i c^-' 
tiotti , e come pure se ne faccia 11 saggio ; per« 
cicche dieir acqua vi ha certamente di necessità^' 
e per i bisogni della vita^ e per recar «dlazsog 
« per il quotidiano uso 
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CAPO h 



iSd ihoio di ritrovare V acque 



iuscirà quest'intrapresa assai pi& facile, qna^ 
lora i fonti sieno allo scoperto , e che si vegganctf 
scorrere. Che se non sian cosi palesi, si debboK 
to rintracciare sotterra le sorgenti ^ ed allacciarle ; 

/i) Non so comptéodccv » cont la ptefiisiofit di f«|||| 
sto Lifer» otcato siasi qui lasciata mezza» ed inserito i^ 
suo cpilogp il principio dtl Capo I. Cosi per codesta ra« 
gione mi é parato^ di tenderle il ttto ptoprio Ittoso, té, 
iacomi sciare il capitolo dalle j^atidlo ^a é^uum fitMkr mt ' 



éA che «e éB htÌL 'espeiiffientb col s<Ìra)arsi ih 
textsik a boccòne^, prima che sorga il sole; in que^ 
siiti «tie '4i ra cercando V acqua ^ ed • appoggiatovi 
jl^mento in terta ^pra un baggblo^ perche cesi 
la rhìà. non si diragherà più alto di che bisogni 
pel 'txsigttardare qne^dintomi ^ qtkando sta feVmo il 
nento ad una livellata altezza ;. ma con detenni-^ 
saziane^ formerà giusta idea de' luoghi • Ove allora 
▼edransi crespi vapori alzarsi in aria , ivi si cavi ; 
]K»cbe .si latti segni non possocio nd ga sorgere da^ 
luoghi .secchi 

^ Jpee. anche avvertire, chi cerca l' acqua ^ al- 
ll .natura, de' luoghi ^ giacche egli vi ha certe^^zia 
Cfve essa nasca» Nella creta la vena è piccola^ 
sottile , non profonda > ella sarà di ottimo sapore » 
Pariinente nel sabbione sciolto è piccola , ma se 
si ritroverà in luoghi bassi ^ sarà fangosa^ e di 
icattivo sappce. Nella terra nera poi non^ vi si ve* 
de, che trapelare umidità ^ con piccole gocce,; le 
f«aH inMedipò. d'inverno quivi, si radunano, an* 
4ap4o in fondo ansassi, e sodi ricettacoli ; ed han*** 
BQ ^estfe acque un sapore assai buono. Nella ghia»-* 
ja.li.lritròvano piccole vene, e non sicure, e quest* 
iicque hanno pure gusto assai squisito. Nel sabbio-* 
ne maschio, neir arena , e nel carbuncolo, vi hanr 
no delle vene più sicure, e perenni, ed anche 
<{tiQité 'sonò di Buon' sapore . Nel sasso rosso ve ne 
ha abb9ndanti , e buone ,^qualora non colino , e npn si 
igrd^no gei^-qugllj spazj che vihannp sotto alle pen-* 
iUfii.dé'naajitif ed <Ave yiha il selce ve ne sono 



te maggior qttantitìl/ eiahcW pìfi aBbótidatiti j • 
per essere codeste acque pia frigide ^ lo sond an^ 
che pi& salubri • Ne' fonti poi delle campagne eK* 
leiìQ sono salse ^ g¥osse^, alquanto calde , e disgti« 
«tose al palato^ etcettuansi però quelle acque cte 
dalle montagne sen colano sotto terra , e sgòrgana^ 
in mez*o a* campi > e dove % incoz^rano coperta 
air ombra dagli alberi ; elleno sono egualmente sa* 
lubri che quelle de' fonti di montagna ' 

I segni poi per conoscere i terreni, sotto drf 
quali le acque ^vi scorrono ^ oltre i detti qui iw* 
nanzi , saran questi • Se Ti si troreri nato il sot^ 
til giunco, il salice, qui e là, senza arervi fatte 
tultuta alcuna, e cosi Talno, il vetrice, la can* 
na, Telléra^ ed altre piante di simile spezie, le 
quali non vi possono nasceref, ne nutrirsi da per 
se senza umore. Sogliono per altro queste mede^ 
«ime piatrte nascere nelle lagune , It quali cottiti 
pifi basse de^ campi, ricévono le acque e dalle 
piogge , e dagli scoli tifW invernata , e mante»g;0«» 
no per lungo tempo Tumido nella loro conca; ma 
da codesti segni non è da fidarsene; ma sibbenè 
tari da ricercarsi V acqua in qué^ territor) , e pam- 
pi , ove y non già nelle lagune > codesti segni lka« 
scono senza esservi piantati, iku,^ che da per sé 
aaturalmente nati vi sieiio 

Ift que* luoghi poi ove éodesti «egni fton àpé 
parìrantìo, si faranno questi esperimenti. Si cavI 
in alcun luogo una fossa non men^l di piedi ^iit 



^e per ogni TfcJw> di saà * lar^hwxa, (O « ptos 
fondita 9 e presso al tratn(mtare del sole vi si met* 
ta dentro un rase di rame> o di piombo, od uiì 
baeioo^ come si troverà egli alla manoy e tutto' 
mito d'olio al' di dentro vi si accommodi a rove-^ 
scio 9 e coprasi la fossa per di sopra con canne, o 
rami fronduti, e si coprano con della terra. Il 
giorno appresso si scuopra, che se vi appariranno 
nel vase delle gocciole di acqua, e la bagnatura; 
égli in codesto luogo vi si troverà Y acqua . Pari- 
mente, se in codesta fossa vi si porrà un vase di 
ereta non cotta, ed al medesimo modo sia rico- 
perta , se codesto vase si troverà , o bagnato , od 
anche disfatto dall'umido, ri sarà pure in questo 
tal luogo r acqua • E se un vello di lana sì ripon-^ 
ga* in codesta fossa , e nel giorno seguente se ne 
spremesse acquai sarà egli segno esservi in questo 
luogo vena d' acqua • Anche di più , se una lucer* 
sia che sia apparecchiata piena d'olio, ed accesa 
situata in- questo luogo, e ricoperta, e non si tro- 



(g) NoM parmi di aftmeÀdare 'cól filandiO) Iccus Utuì 
f$iti 4ritj sltMt ne minnt fedet quinque , ore leggesi hcus 
iitius^:n9 mfnus'^ffdes. qmnquii ma solo vi aggiungerei icct/r 
IstMSf er sltus ^r. oTvero che Yicruvio ne lasciane la prò* 
{fm4ui alls discrezione di ciii volesse intraptendere codcst* 
esperimento, ed intanto ne assegna la larr^hczza perche rie- 
s*ca comrooda a fattelo. Vedi poi alla vuce ^cufhikm il 

tfiz. Vitr. :-'•*'• • » .: 
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xeri nel df- seguente -spenta, ma '^anclie ''vi sari"- 
avanzo d* olio , e di stappirK) , e sarà ^ITa ' bagna** 
ta, sarà palese esservi ^ in c<^talf luogo T acqua; 
conciosiache un calore- temperato è-raléTole ad at- 
trarre a se l'umido.* Cosi-ptfre se in codesto lito- 
go ri si accciìdosse fuocgr, ove la terra ne fosse 
riscaldata, an5{i bruciata, e vi si alzassero vapori*^ 
di nebbia*^ -avrà 'questo luogo r acqua - 

•Fa|ti-<:hl?' ^iefnd-de' tentativi in si fatte guis^,- 
e manifestai itfei • i Sfegni-qui innai>2i ^lescritti , al- 
lora in questo medesimo luogo vi si profonderà' na 
pozzo, ed jove siasi ritrovato il cape 'della vana f 
attorno vi si debbono cavare degli altri' potoi , e pel* 
mftzzo de' bottini vi si -farà -a queste -acque Ut 
communicazione per doverle allacciare tuttv^ ad un 
luogo. Questi capi di rene si- hanno soprattutto a 
cercare nelle montagne , e ne' paesi settentrionali j 
conciosiacche quivi troMansi. acqueti buon sapore, 
assai salubri , ed in grand' abbondanza ; poiché ^glì-àf 
no vengono riparati dal • éotso' del sole^^ ed ove i 
prima giunta vi ha spessi alberi, e -son pieni dìi 
selve , e le medesime monfàgrie ripàtandò i rag^ 
del sole, fan si, che colle lor' ombre, ifion giu;i-l 
gendovi eglino direttamente in terra, nia 'obliqui^* 
Bon vagliano ad attrarre gli umidi. Anc]h§ i^val^-^ 
Ioni fra esse montagne sono ricettacoli d'acque pio- 
vane, e colla densità delle loro selve, e delle lo^ 
ro alture facendo ombra,, u vi le névi Vi durano 
lirtxgo tempo, e qualora si 'sciolgono, peV'i mealiT 
della terrà scolando fino alle più ìnfime 'ràdrci '•del-;* 






Ili» 

té montagne y ed tri sgorgando a gahz cTottife f 
schizzan fuori le acque a' fonti (i) 

Ai contrario poi nelle pianure non vi posso-<* 
no essere rene in si grand" abbonclanza ^ e quelle 
che vi hanno non- s<mio salubri; perche noa essen* 
io elleno riparate dalle on^re, i! sole con tutta 
la possanza vi ] riscalda , ed agita le particelle umi-» 
de 9 cosicché dalla pianura de' campi tutte qt»ante 
le attrae; e seppure quivi son acque coperte, il 
vento medesimo ne toglie, e £a esalare a (otzsk 
diaria le particelle più leggiere, e sottilissime, 
le quali soiio ie più salubri , e qtielle più grosse j. 
e dure» e ohe hanna cattivo sapore, ne* fonti del* 
le pianure sen vinvangono 

C A P IL^ 

T > 

JU acqua pertanto che si raccoglie dalle piogge* 

ha preg^più salubri, conciossiacche eHa viene scel- 
te dalle più leggieri ^ e più sottili particele àe^ 
fonti , le quali drpoi agitate da'* venti ricadono y e. 
disfacendosi ne* temporali arrivane* in terra. Quin-- 
ile ffiogge non eadono cosi spesse nelle pianure ^ 



{t) yitnivi* cri ài :api»}#iit ^ Je «©«genti AMftTt»i^ 
sef^- scqiK 4' altiQAde ckc -^le pioggie, • dalle actì. C#«r 
Ufti^oe |crò ù cnds» i*c#e(^ !»x4 U medesima ^ . 
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coiti^ nelle , tnontagpe , o sulle loro pen^Uci, pei^ 
cK:; i vapori attjcatti dalla terra^ al nasqi^r 4el so-; 
le ^ a qualunque parte à^lV aere superiora , 9ort\ 
cbe sieno, radarto a cadere spiati rda' vej^ti, 9 
ti^essi in moto pejr lo racuo^ hanno Tip^peto da^ 
Tenti che a foggia delle ' tmdd a loro oprfaao ap^, 
pressa.. La proprietà de' reali c^ che qualora cosi 
corrono , spingendo ovunque gli umori che ^i. 
vanno innanzi, formatisi le aure, eU aofFj;, e le. 
onde che si accelerano. Da^ venti poi. in ogni do-^ 
ve si trasportano gli umori addensati, i quali at- 
traggono e da' fonti ^ e da' fiumi ^ e dalle paludi, ci 
dal mare , qualora codesti luoghi sienp riscaldati 
dal sole; e a .codesta guisa si ley^ao in alto H 
nuvole; elleno àipoì annodo a seconda d^' venti ^ 
e giungendo, alle montagne ^ .ed in qi^ieste urtando, 
e cagionando cattiti temporali, perche son gravi- 
de, e gonfie d*iamori, questi si sciolgono in piog-^ 
già qua e là ; ed in questa guiaa dipoi le acqu9 
iz per -tutta la terra si versapu . ., » . 

Ma cjie poi i vapori, le nebbie ,1 e gli. tiny*; 
di nascano dalla terra v^ ha .una ragioae, la quale;) 
parrai . «ser enesta ; pecche la terra . di ie)s^tKO ^ 
se ritiene e calori ardepti, e venti i più, impera 
tuosi, )e freddi umidi,; e, grandissima alshoodaqp^ 
tf'acq«i^ Da qio; ne avvide.,, che aitando neU%5 
notte .'fa freddo ^' m»3fap toU £eivqc dsUe teoe^f^ .t^ 
venti , e da' luoghi umidi s* alzano le nuvole ; al 
nascer "^el^solé egli arriva a distendersi" sul gToBlv 
della terra^, ed, ^allora. ri'. aria. |iscaldata..4al/|olei 
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attrae AsHIsl terra gli nmicB ittsiem coHe ntgiack. 
Siaci permesso ii riportarne qui un* esempia preso 
da' bagni. In veruna delle volte de* bagni caldi (i) 
▼i possono essere de* fonti al di sopra ^ ma beasi 
Parìa che vi giuoca venendo riscaldata da^ fuoco 
de* fornelli , attrae 11 acqua da' pavimenti , e «eco la 
porta sulla curviti delle volte , ed anghe vi si so- 
stiene; perciocché gli umidi vapori sempre spin- 
gendosi in alto, sul primo sostenutisi per la loro 
leggerezza non ricadono^ ma ingrossatisi per Tadu- 
lamento di altri umori, e divenendo più pesanti 
dell'aria gocciolano sul capo di col^oro che si la- 
vano. In codesta guisa appunto l'aria aperta rice* 
vendo calore dal sole attrae da ogni dove gli umi- 
di , e gì' innalza , e cosi aen forman nuvole ; per- 
che la terra dipoi riscaldatasi tramanda gli umidi- 
in quella foggia appunto^ che il corpo dell'uomo, 
riscaldato caccia il sudore. Di codest' elrt^tlo ne so-. 
lìo . discc^rìtqri i venti ^ fra quali quelli che ven- 
gono generati da' luoghi freddissimi^ la tramontar. 
na cioè , e 'l greco spirano dal aord con soffio sec- 
co e saleggiante; ma T ostro, e gli altri che sof- 
fiano dal sud in faccia a) corso del sole sono umi-* 
dissimi j e continuamente portano piogge y . perche^ 
vengono a noi passando per paesi caldi,. e lappan 
«eco particelle umide da ogni parte ^ e da' vasti 
jQfiari^ e le trasportano alla plaga settentrionale 



{x) Vedi U Pix. Vicf^ slb jocc CfUmni^ 



Che questo così siai , posson «ssere di prova-, 
le sorgenti de* fiumi. Codeste, come sì ha dalle' 
carte geografiche miniate, e da non pochi iti nei^- 
rj, sorger si veggono, e le più grosse ; éal set- 
tentrione. E prfmieramen-te avvi nelffnd'iail Gan- 
ge, e rinJo^ che nascono dal nàonte Caucaso; 
per 1* Assiria, (i) il Tigri e V Eufrate; per V 
Asia, e parimente nel Ponto il Boristene, l'Ipa- 
ni, il Tanai ; ne^Colchi il Fasi ; nella (!Jallia il 
Rodano; nella Celtica (2r) il Reno; di qua dalle 
Alpi il Timavo, e il Po; nella ItaKa il Tevere; 
irella Maurusia, che da' nostri vien chiamata l\feu- ^ 
litania, dal monte Atls^nte il Diri, il quale sor-' 
gendo dalla plaga settentrionale , fa il suo corso 
air occidente verso il lago Eptabolo, ed ivi cam- 
biato nome chiamasi Nigro ;• poi dal Iago Eptabo-^' 
Io si nasconde scorrendo sotto alle montagne ^ e 
deserti, e passa per i paesi meridionali, sboccan- 
do nella palude Coloe , (3) k quale circonda ' la 
Tarn. IL H - 



{x^ Il Tig.tir« riafiatc passaao per t' Assiria > aoa 
per ta So ri a $ onde dee leggersi Aisyria , e non Syria 

(i) Bisogna cLe Vitruvro , non vogtia indicare la sor* 
gente di tutti i. fiuinri che <{iri «onfiiaa , ma sitamente ac- 
cennare le regioni ppincipali 'per dove > passano » polche - ié 
Kefio nen nasce aélla .B^grea >' nu piiuàysto a/ella Celtica.' 
la. fatti' i Codici Vaticani leggono Celttcét JLtnm^ 

C5J Codesta fjalade noa si tiOTa segnata nelle modfiir- 
fic catte 
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Meroe , ossia il regno d? gli Etiopi meridionali . 
Da cocle5te paludi con rarj giri passa presso i fiu- 
mi Astasoba, ed Astabora, e d^ altri molti ^ e fra 
monti giunge alla cataratta y ove facendo la sua 
caduta verso ^I settentrione , giunge fra l' Elefanti- 
de, e Siene ^ e i campi Tebaici , e viene ne' cam- 
pi deir Egitto j e quivi chiamasi Nilo • Che la sor- 
gente del Nilo cominci dalla Mauritania dee esse- 
re palese da questo, perche dair altra parte del 
monte Atlante vi hanno altre sorgenti, ghe papi- 
mente scorrono verso T oceano occidentale,^ ed ivi 
pascono gì' icneumeni , i coccodrilli , ed altre so- 
miglianti bestie , e pesci di codesta natura , fuor- 
che gr ippopotami 

Giacche dunque i grandissimi fiumi tutti del 
mondo si ravvisino nelle descrizioni geografiche, 
che eglino scorrono dal settentrione, e che le ter- 
re delF Africa essendo nella plaga meridionale sog- 
gette al corso del sole hanno gli umidi affatto 
nascosi , non ispessi ì fonti , e pochi fiumi ; ne se- 
guita , che debborio essere ' molto migliori quelle 
sorgenti , che guardano a tramontana , od a greco ; 
purché non s* incontrino in luoghi sulfurei^ alumi- 
nosi , ovvero bituminosi ; perciocché allora si cam- 
biano, e calde o fredde che le acque sieno, man- 
dano sempre fuora i fonti cattivo odore, e sapo- 
re. Imperciocché non è già che le acque sieno 
di lor natura calde , ma è che Y acqua fredda qua- 
lora s'incontri a passare per un luogo che ha sot- 
terra un qualche vulcano, diviene bollente, e co- 



si riscaldata sortisce colle sue vene dalla terra, on- 
de ella non vi può per lungo tempo rimaner ta- 
le, ma in breve tempo dirien fredda j conciosiac- 
che quando per natura fosse calda , non perdereb-' 
he mai il suo calore ; siccome non perde mai il 
sapore > T odore, ed il colore, perche codeste qua- 
lità sono elleno ne*^suoi interstiz),. onde T acqua 
ne rimane come condita^ e con esse meschiata 
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Di cdcitne acque partlcohbrl^ 



i hanno poi alcuni fonti caldi, da* quali scor- 
re acqua di ottimo sapore ,, ed ella è tanto gusto- 
sa a bere , che non vi si potrebbe bramar di van- 
taggio ne a quella della fontana nel Tdosco defle 
Camene, (i) ne a' doccioni della Marzia . (2) Que- 
sto naturalmente per queste cagioni avviene^ per- 

H z 



(l) Ella è codesc* acqua fuori di porta Cap^na , inog^ 
fi porta S. Sebastiano • Scando ^uest* ac^ua ìa una ralle aoa 
cncraya per acqaìdotct in Roma.. Vi entrava pera V acqua 
Jlppìa » come si iia da frontino 

(t) L* acqua marzia entrò in Roma > come si Iba da 
Jrontino > ^^^ ^^ ^* C. éos. Ser^ Sulpith Galts eum Z. 
^nrelU CùttM Cùss, s cosi nominata da Marcio > eh* ebbe T^ 
lAcombenaui .dal Senato d*introdttr#e acque muove 



che siccome sotto terra y o àalT allutne , o iàt M- 
tume, o dal zolfo vi si accenda del fuoco, e la 
terra cbe v* ha interno si arroventa , che perciò fa 
penetrare in sapra tra tal calore , che se vi s' in* 
centrano su di codesti luoghi de* fonti , eglino han- 
no acqiie dolci ; poiché da quel calore urtate , nel-» 
le loro vene riscaldansi, e vengono a sgorgare 
senza guastarsi punto il sapore che hanrwi 

Vi hanno ancora de' fonti freddi di cattiva 
odore y e sapore ,^ i quali nati dei? luoghi assai sot- 
terra, e passando dipoi per talluni luoghi eocene 
ti , e indi da codesti per lungo tratto^ di terrena 
scorrendo, sortiscono colle acque fuor di terra già 
fredde,, e d*un sapore, odore,, e colore guasto j e 
tal'é il fiume Albula, Ci) nella via Tiburtina, ed 
i fonti freddi nella campagna Ardeatìna , ambedue 
col medesimo odore , che diconsi di solforata ; e 
cosi in altri luoghi somiglianti a questi • Ma co* 
mecche freddi sieno codesti fonti ,. pure eglino sem- 
brano a prima vista di bollire, perche incontrati- 
si suir intimo, e profondo luogo cocente , ed assem-- 
brandosi acquNa e fuoco insieme, fra c& loro con- 
trarj , non senza strepito gagliardo , s' investono di 
forzevoli aliti y onde cosi a forza gonfi , come da 
Vènto , sgorgano da' fonti cou tal impeto ,, e contò 
bollendo 
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^i) Albula > ìa oggi diiaJttfti il Tcihiom 
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Ve We ila poi àìttì làì toàe'stì f ofttì , ìcjualinorf 
ìsltahno allo scoperto, ma Vengono nascosi fra sas- 
isl 5 o fra altri ifitoppi ) "soho eglino per le loro re- 
fie anguste còme fossero dal vento con forza spìn-* 
fi alla sòmfrtit^ de' monticelli . Quindi v' ha pure 
chi credette, che k tanta ahez^a, <jual' e quella 
ói codesti iTionticelli possano ti-ovarsi clelìe vive 
Porgenti à*^ acque >^ è he rimangono perciò ingan- 
riati (Qualora V! sì mettono à cavare de* pozzi lar- 
ghi . It^i perei oòche irt quella griisa che in un va- 
ie di 1-anìe iioh affatto pieno d^ acqua fino al lab-*" 
bro , hia ih quella quantità d' aequa corrisponden-* 
te alli due terzi della sua capacità , e chitiso indi 
tol suo coperchio , fee tìiesso a gagliardo fuoco co*»: 
mi nei r acqua Con violenza a iollife , ella inve- 
rtita fie' suoi intèi*sìizj dalle pacticelfe ìgnee ^ atte- 
so la naturale sUà. fluidezza enfiandosi oltre ma** 
do , nòti solamente :n'«mpie il va:se , ma a forza' 
sollevandone il c^peìrchio, cresce a segno che ver^ 
ia fuori . Che se poi si tolga ' il éoperchio ella 
Cessando à gonfiarli si rimette <Ji nuovo nel suo 
livello • A somigliante modo le sorigenti ije' fonti , 
Qualora sono allacciate nello stretto^ sale attfatto^ 
con violenza iti alto il buUicame aqueò, ma ove 
vi abbiatìo maggiore spaziò e vuoto, spossate ri- 
mane ndo le parti fluide deir acqua , elleno ristàn-* 
«o, e ritornano nel naturtile loro livello 

Oltre di ciò ogni acqua calda é ancora medi- 

. t:inale , perche ella siccome ben cotta in quelle co 

s« per le quali era passata communemente si ere- 
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ile che aLbia una qualclie virtù; poiché le acque 
sulfuree ristorano le malattie de' nervi , riscaldan- 
do, col lor calore, e succhiando da' corpi i calti* 
vi umori. Le acque aluminose poi, se mai dalla 
paralisia i corpi umani perduto avessero alcun Io* 
ro membro, o che alcun malore violento gli ab- 
bia assaliti, ne fomentano il raffreddamento col 
bagno , che vi s' intromette per i pori aperti , e 
cosi ristorano il malore a foiza di caldo , cK' é 1' 
opposto del frigido; e per codesta operazione fat- 
ta moderatamente si ristabiliscono le membra con 
una semplice cura « Colle acque bituminose poi so- 
glionsi medicare i mali intemi del corpo, ì quali 
si purgano con delle bevute di quest' acqua • Ma 
tì ha una spezie d'acqua frédda nitrosa, com* é 
in Penna città de' Vestini , in Cutìlio , ed in altri 
luoghi somiglianti ; ella purga con delle bevute , e 
passando pel ventre «cerna la gcHifiezza delle scro- 
fole% In que' luoghi ove sono le miniere dell'oro, 
delP argento, del ferro, del rame, del piombo, e 
d'altre cose simili, certamente vi ha de^ fonti in 
abbondanza, ma codesti sono estremamente difet- 
tosi ; concic^iacche i difetti che eglino hanno sono 
del tutto opposti all'acqua calda, che scaturisce dal 
zolfo, dall'allume, e dal bitume, perciocché fa- 
cendosene delle, bevute , tosto eh' cileno entrano in 
corpo, e trapassando per i vasi del sangue^ van- 
no a stuzzicare i nervi , « la gotta , e gonfiandosi 
induriscono; quindi i nervi gonfiatisi restano at- 
tratti in lunghezza, e rendono gli uomini o neu* 
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rìtitì > o pòdagrosi ; concic^iacche ì pori de' vasi 

sanguigni rimangono intrisi con durissime, cerni** 
fattissime ^ e frigidissime molecole ì . 

Avvi urja specie di acqua , la tjuale non es- 
sendo di così cMara sorgente, vi sta a galla una 
spuma, vegetante del colore somigliante ad un ve- 
tro purpureo • Di questa se ne vede spezialmente 
in Atene, perche quivi dalle sórgenti di codesti 
luoghi sono state condotte le acque alle fontane si 
della città , che del porto Pireo ,n ma non se ne 
bea per codesta cagione da veruno, ma se ne. ser- 
vono per lavare , e altri usi ; bevendone perciò da* 
pozzi, cosi restano illesi da^ malori. In Trezzenenon 
puossi provvedere a codesto inconveniente:, perche 
non vi si 'trova affatto altra spezie d' acqua , se 
non quella che vi hanno in Cibdele . Per lo che 
in quella città , o tutti , o la più parte patiscono 
ne' piedi- In Tarso poi xittà della Cilicia, avvi un 
fiume dìnominato Cìdno, nelle cui acque tenendo 
a bagno le gambe i • podagròsi , loro si ammolli- 
scono , e gli si sminuisce il dolore • Sonovi anco- 
ra delle altre spezie molte di acque ^ ciascheduna 
delle quali ha virtù propria ; siccome evvi nella 
Sicilia il fiume Imera, il quale, ove dal suo fon- 
te s' innoltra , si divide in due rami ; quello che"" 
scorre verso Y Etna^ perche passa per alcune ter^ 
re d'umore dolce, le sue acque hanno dolcezza 
molta; l'altro che corre per quella terra d'onde si 
t:aya il sale, le acque hanno un sa|)ore salso 
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raor 
Nd Paretònìa parimente, * per la Yta ore 
bÌ ra- al tempio d' Ammone , ed al Casio all' Eeit- 
to , sonovi de' laghi paludosi , che hanno le acque 
aafoead nn segno, che vi si mostra del sale con- 
gelato a galla> Vi sono ancora in non pochi altri 
luoghi 5 e i fonti , ed i fiumi , ed i laghi , che 
passando per le miniere d^l sale, divengono le 
loro acque per necessità salse > Altri poi che han* 
no la corrente per le terre di lor natura grasse , 
schizzan fuori dell' olio che vi nuota ; com' è il 
£ume I dinominato Lipari presso Soli , castello della 
Cilicia, in cui coloro che vi nuotano, o che vi si 
lavano restano unti dall'acqua medesima % Simil- 
mente in Etiopia evYi un lago, il quale lascia 
unti quelli che vi nuotano ; ed anche nelF India 
avvene un'altro, che a cielo sereno manda fuori 
gran quantità di olio. Cosi pure in Cartagine vi 
é un fonte , nel quale a galla vi nuota, un' olio 
déir odore di segatura di cedro , e con codest' olio 
soglionsi ungere i bestiami • In Zacinto , e presso 
a Duxazzo , ed Apollonia vi hanno de' fonti , i quali 
coir acqua insieme vomitano gran quantità di pece 
. Ih Babilonia dentro quel vastissimo lago , il 
quale si chiama la palude asfaltite , avvi un bitu- 
me (i) liquido nuotante, e di codesto bitume si 
servì Semiramide quando fecQ circondare Babilonia 



(i) Di codesto Bitmfte alttore ( /. i. $. h fine ) se 
n* era gu fatta nenzione 
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^l tìiuf a costruite ton mattoni còtti . Parinte»te iSr 
loppe nella Soria, e neir Arabia de' Numidi , vi han^: 
no de' laghi d'una grandezza immensa, che gitta-* 
no moli di bitume grandissime ^ le quali vèngonor: 
tirate fuori dagli abitanti che vi ha attorno * Ne 
debba ciò recar meraviglia , poiché sonovi in quei 
luoghi frequenti cave di tal bitume duro, e liella 
sboccare dunque che fa V acqua con impeto da co-» 
desta terra bitutninosa , ne tira seco; ma fuor di 
terra poi se ne distacca ^ e ne depone il bitume . 
Nella Cappadocia vi ha per la strada tra Mazaca i' 
e Tuana un lago ampio, -nel quale ove si tufi una 
parte di canna , od altra 'speizie di cosa, e questi 
tolta via il giorno appresso, trovasene petrificata 
quella porzione che è stata cavata dall' acqua , re-» 
sìando l'altra porzione cHe uon ha toccata l'acqua 
nella sua propria natura • Alla stessa maniera inr 
Gerapoli nella Frigia vi hanno quantità di bòllica- 
tìii d' acque , da' quali per via di canali elleno si 
derivano agli orti , ed alle vigne che vi* sono at-^ 
torno ; e codeste a capo di un' anno si* petvificanoi 
Come lastre; e così rifacendosi ogni anno^da de* 
stra e da sinistra de' canali, i ripai'i' di: terra 9* 
vi derivano nuove acque, e con le: lastre^ che vi 
trovan fatte ne formano le barricate intorno in-* 
torno a' campi. Che tutto ciò possa naturalmente 
divenire, egli sembra che sia cosi; perche in co« 
desti luoghi , ed in -quella terra , ove naso? tal pe- 
trificazione vi sta un sugo* di natura simile al prer; 



sftme 5 e qualora il vigore di codesto esca poi fuo- 
n dalla terra meschiato con l' acqua ^ viene dal 
sole , e dall' aria riscaldata forzato a rappigliarsi , 
in quella guisa appunto che ve4esi avvenire ne* 
campi , ove si fanno le saline 

- Vi sono ancora de' fonti , che hant^o le sor- 
genti* amare , appunto per gli amari sughi che so- 
no nella terra, siccome è il fiume Ipani.nel Pon- 
to, il quale dalla sua origine fluisce circa a qua- 
tanta miglia d' un sapore dolcissimo , dipoi quando 
egli giùnge a censessanta miglia in circa, lontano 
dalla sua foce , vi si meschia alle sue acque un 
fonticello assai ben . piccolo ; e dacché codesto vi 
sbocca , tosto amareggia l' acqua tutta del fiume ; 
perciocché . da quella spezie di terra, ov*è la mi-* 
niera &lla sandaraca y uscendo codeste acque , elle*^ 
no divengono amare. 

Taà qualità delle terre senza meno contribuii 
8ce a produrre sapori diversi , e questo ancora si 
vede ne' frutti ; perciocché ove le radici degli al- 
beri i:;©. delle viti, o di altre semenze, non pro- 
dubeMcro i loro frutti col torre i sughi proprj di 
queile tcire , avercbbòno eglino gli stessissimi sa- 
pori in ogni luogo , . ed in tutti i paesi . Ma -os- 
jjerviamo pure, che iieir isola di Lesbo si fa il vi- 
so protiro; nella Meonia (i) il catacecaumenite j 

(l) li Filandro ha ammendato Maeeniam y ore leggcva- 
si ItaUniàm • la oggi la Mcoaia e la Lidia p rorincia dell' 
Asia 



nella Lidia parimente il, melito ; nella Siciliìi il 
mamertino ; nella Campania il falerno ; in Terra^- 
■cina , ed in Fondi il cecnbo ; ed in moltissimi al- 
tri luoghi generarsi di diverse specie de* vìtìì gene* 
rosi , ì quali non potrebbono altrimenti farsi , ove 
V umido del terreno non penetrasse nelle radici 
colle proprie qualità del suo sapore , e rie nutrisse 
gli alberi, per entro de* quali uscendo alla cima,' 
diffondesi a* frutti il sapore proprio del luogo , e^ 
della spezie sua . Che se non fossero le terre dif- 
ferenziate coir essère tra esse separate in genere 
di umori, non solamente nella Soriane nell'Ara- 
bia nascerebbono canne , giunchi, ed erbe tutte^ 
odorifere , ne gli alberi dell' incenso , ne quelli del 
pepe darebbono le loro bacche , ne quelli della' 
mirra le loro zollette ; ne solo in Cirene dalle ci- 
me de* virgulti si avrebbe il sugo del iaserpizio , 
ma tutti i vegetabili ne' luoghi , e ne' paesi tutti 
del mondo vi nascerebbono della medésima spezie* 
Or di codeste variazioni ne' paesi , e ne' luoghi né 
son cagione i climi , ed il sole che ha la sua at-^ 
ti vita a seconda del suo corso, ed egli col ferire 
o perpendicolare, od obliquo la terra, genera umo« 
ri di tal natura 5 e se ne veggono gli effetti non 
solamente ne' vegetabiU , ma eziandio ne^ bestiami^ 
cosi grossi, come minuti» E codesti effetti non sf 
produrrebbono d'una maniera cosi differente, lè l0 
terre di ciaschedun paese non venissero modificate 
dalla attività del sole 
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ImpercIbccKe nella Boemia ì "^fiumì CefisòJ t 

Melante ; Snella Lucania il Grati ; lo Xanto a Tro* 
)A > e ne' territoQ de' Clazomeni > e degli Eritrei ^ 
e de' Làodiceii , vi hanno fonli , e fiumi a' qlmli 
menando ogni giorno a bete le pecore-> allor quan* 
do nella proria annua stagione stanno pfer direni* 
gravide, e con cio> comeóche elleno sieno bian* 
che , ne generano in t4lutìi luoghi di <:oIor fosco ^ 
in UV altri; di color tanè ^ ed in altri di color ne-^ 
to . Cosi la speziale natura del liquore entrando 
jje' corpi vi communica quella qualità di tinta se-* 
condo la natura che eglino hanno • Giacche dun-»- 
que ne' territorj Trojani , presso quel fiume ^ na-* 
*:onvi de- bestiami di color, leonino , e le greggi 
di cglor fosco , si era creduto , che i Trojaiii di- 
Kominatp avessero XantP quel fiume • Si trovano 
ancora delle spezie d' iacqùe mortifere ^ le quali 
passando per terre che hanno sugo veìenpso-, ne 
riportano qualità venefiche^ siccome si racconta 
esservi stato , ixi T.erracin^ un fónte , il quale si 
àjLmcminava Nettunio , 4ella cui acqua chi bevuta 
He- ayesse incautamente ^ egli era privato di vita ^ 
C; -che ,: qpme ^dicesi ^ T avessero gli antichi per tal 
fagiope >ttujr^o. E presso i Cicri nella Tracia er-* 
vi . aan lago ^ c^e fa morire* nptì sólo chi ne bee ^ ma fin* 
^pchg ,qBelli che vi si lavano. Nella Tessaglia v^ 
jfL j^ijn' acqua 'porr^nte , al cui fonte non bee greg* 
gfi^^Tj^rugo^^e. ninna jazz^ di bestiame vi si ac- 
costa ; presso codesto fonte avvi uji' albero co* fiori 
porporini* Nulla manco nella Macedonia, nel luo«: 



go ove stay seppellito Euripide , a destra , ed a si^ 
nistra del* monumento passano due ruscelli, i quag- 
li si vanno ad unire in un solo ; quivi i viandan- 
ti ( ad uno di codesti ruscelli) si riposano, e vi 
sogliono desinare per la bontà dell'acqua < (i> Ne»» 
suno poi si accosta all' altro ruscello , che sta dalla 
parte opposta del ^monumento , perche corte voce 
che porti questo acqua mortifera ' 

Parimente nell'Arcadia vi ha un paese dino- 
minato Nonacri; ne' monti del quale stillano da'sas» 
si cert' acque frigidissime ; codest' acqua chiamasi 
stigos idory alla quale non resiste alcun vase, rie 
di argento, ne di bronzo, ne di ferro, ma ella 
gli spezza, e èì dissipa; ne si può servare, o te* 
nere con altra materia , che con unghia di mulo j 
la quale anche si racconta , che cosi 1^ avesse fatta 
recare Antipatro j dal suo figliuolo JoUa nella pro- 
vincia , ove si trovava Alessandro , e che con codest*, 
acqua fosse da lui avvelenato il Re, Nelle alpi 
pariniente nel regno di Potto evvi un' acqua , che^ 
fa morire di subito quelli che la gustano • Nel 
campo Falisco poi per la via campana nel campa 
Corneto avvi un bosco , ove è una sorgente , nella 
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(x^ Non SI sa quale de* due ruscelli sia il buono > e 
dove i yiaadanti si fcrmayanoi parrebbe che il Testo fos- 
se mancante . Anche Plinio si espriq^e cosi oscuramente f e 
!Rod brevità f/. 31. %. infine) . . ^ 
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.quale vi si veggono giacere delle ossa di serpi ^ 
di lucerle y e di altre razze di serpenti* 

Si trovano pure delle altre sorgenti d'acque 
acetose, come sono quelle del fiume Lincesto, ed 
in Italia la Velina, (i) e la Campana presso Tea* 
no , ed in molti altri luoghi ; e codeste hanno tal 
virtù, che bevute sciolgono i calcoli che formansi 
nella vessica degli uomini • Sembra che ciò possa 
naturalmente accadere ; conciosiacche sotto quella 
terra vi abbia un sugo agro, ed acido, onde le 
vene dell'acqua che da essa • n^ escono vengano per* 
ciò tinte dr agrezza , e che entrando elleno in um 
corpo sciolgano quanto v^ incontrino generata dalle 
acque o per deposiziobe , o per concrezione » La 
ragione poi perche codeste cose si sciolgano cogli 
acidi , la possiamo indagare da questo sperimento ; 
che se si tenga nelF aceto un' uovo per lungo tem* 
pò, la sua coccia diventa molle fino a disciorsi; 
parimente il piombo che è pieghevolissimo , e pe- 
santissimo , se si ponga in un vase , ove vi si' ver- 
si dentro deir aceto, e ben coperto, e lotato sia- 
si, il piombo si calcinerà, e diventerà biacca » (2> 
U rame, che di sua natura è più duro del piom* 
bo , se si accomoda in un vase colla medesima 
maniera , parimente si calcinerà , diventando verde- 



fi^ 0?e I^gesi TirenMy il Bttteo ha corretto Velimm 
(x) Lo kz pia distintamente spiegato aitroTe» ( /• 7 
IO. } e cosi p«re del Terdexame 
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rame . Anche le perle , e le selci , , comecché ne 
col ferro , ne col ^uoco solo non possano romper- 
si , pure -se si riscaldano al fuoco , e . vi sparga 
dell' "aceto si scheggiano, e si sciolgono. Se dun- 
que reggiamo dinanzi agli occhi cosi avvenire in 
codeste cose , argomenteremo del pari , che in na- 
tura gli acidi possano anche produrre i medesimi 
effetti per la forza dell' agrezza del sugò , e che 
per codesto mezzo vengano sanati i calcolosi 

Si ritrovano ancora de' fonti , le cui acque 
sono come . se fossero mescolate con vino . Evvene 
uno di questa natura nella Paflagonia, del quale 
chi ne bee si ubbriaca ^ ancorché senza vino. In 
Equicoli neir Italia, e fra le alpi nel paese de* 
Medulli avvi una specie d* acqua, che a chi ne 
bee gli si gonfia la gola . Neil' Arcadia poi avvi 
Clitori città non ignota, nel cui territorio è una 
spelonca, onde vi sorge nn' acqua che fa diventare 
astemio chi ne bee • A codesto fonte è posta una 
lapide con un'epigramma (i) scritto in versi gre- 



(i) Mancano ne' Codici i tre epigrammi che nomina « 
qui VicruYÌo^' eghno sono stati suppliti da Isigooo amico 
scrittore d' ac<|ue . Le traduzioni sono le medesime checfuel* 
le del Gaiiani. Di Clitori ne parU Oridio aeli' ultirtio dcU 
le metamorfosi ( su»z, 97» ) 

Chi di quei fonte bee , gode de l' acf ae ». 
£t ha pili, che si può te 1 in odio il vino 
Racconta alcun,, che questa cosa pai:q4ff 
Dai gran Melampo Medico, e Indorino** 
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ci, il cui senso è questa; clie codesf acqua , ciò* ^ 
non è buona a bagnarvisi , e che anzi ella è con- 
traria alle viti , poiché presso codesto fonte Melam- 
pò purgò co'sagrifiz) la rabbia delle figlie ài Pre- 
to , avendo fatto ritornare nel pristino stinto di sa- 
nità le menti di quelle vergini. L'epigramma, poi 
è tal quale resta qui appresso notata , 

Pastor col gregge di Gli tori a fonte 

Giunto, se al mezzodì t'ange la sete^ 
Bevi di questa Tacque, e appo le ninfe 

Driadi fa che posi il gregge intero. 
Non ti bagnar però, se il suo vapore 

L' amor del vhio in te non vuoi che smorzi* 
Fuggi l'astemio fonte, in cui Melampo 

Purgo di Preto le rabbiose figlie, 
E terse ogn* immondezza ascosa, e da Arga 

A' monti ritornò- dell* aspra Arcadia,. 

Neir isola parimente di Chic avvi un fonte , 
tiel quale quelli che innavedutamente ne beono , 
diventano pazzi ; ed ivi v' ha scolpito un' epigram- 
ma in questo senso; che Tacq^ua cioè di codesto 



\ 
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Che dapoi , eh' a Giufion V orgoglio spiacc[ue 
Di q^utlle, eh* al suo Nume alto > e dirino 
Di pareggiarsi osar, di Freco figlie > 
fé |i> che nacque <[uesce mcrariglie 



1^9. 

fonte è gustosa a beerai, ma che chi- ne bee avrà'. 

sentimenti di un sasso • I versi sono questi 

San dolci, e fresche a ber Tacque del fonte, 
Ma di sasso,, chi beve, avrà la mente*. 

In Susi poi„ citta ove risiede il comando del 
regno di Pftrsia avvi un fonticello, che a quelli 
che ne beona fa cadere i denti. .Pariniente quivi 
vi sta scritta un^ epigramma ,, che contiene questo 
senso; che T acqua, cioè, è ottima per lavarsi, 
ma ove se ne beva fa saltare dalle radici i den-r 
ti, ed i versi di codest* epigramma tono in greca 

Vedi Tonde temute,, a passaggiero; 

Le membra impunemente in essa bagna* 
Ma se T acque però tramandi al ventre 

Sol che V* accosti T allungato labbro; 
Tosto cadranno gTincisorj denti, 

£ lasceran sue sedi anche le molé.^ 

4 

CAPO lY.. 
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Di alcune altre acque particolari 



vvi ancora irt altri luoghi de* fonti ^ le cui 
acque hanno tali proprietà di rendere quelli che 
^ì nascono d'una voce eccellente per cantare, sic- 
come è in Tarso ^ in. Magnesia , ed in altri paesi 
Tom. IL 1 
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iiomìgliantl . Vi ha nell* Africa la città dì Zamal, 
che il re Juba circondò di doppie mura, ed ivi 
stabili la sua reggia • A venti miglia da questa é 
il castello Isnaiuc , ( i ) e di cui il territorio è di 
un'estensione fuor d^ogni credere. Per essere V 
Africa stata sempre la generatrice , e la nutrice 
di feroci bestie , e sopra tutto di serpenti ; pure 
jiel territòrio di quel castello hiuna affatto ve ne 
iasce ; e se mai alcuna ve se ne portasse d' al- 
tronde , tosto ella sen -muore j ne questo solamen- 
ti quivi accade, va% ovunque si trasportasse della 
terrà presa da cotesto territorio, ne cagiona il 
medesimo effetto. Si racconta che di codesta s^- 
ta di terra se ne trovi anche nelle isole Baleari ; 
ma ella ha un' altra virtù assai maravigliosa , che 
a me è stata raccontata in questa guisa. C. Giu- 
lio figliuolo di Massinìssa , (2) a cui si apparteneva 



(f ) Codesto castello fton si troTa da altti nomlaato » 
Se aon da Vittuyio 

(%) Gratidi dìfEcoltà si trovano Ai di questo C Giii^ 
Ho figliuolo di Massinissa . Il Galliani vorreblie ammenda* 
to il Testo , che doyc'sse leggersi CmJhs Julius Masinthae ) 
fiius , qui eum fmre ( suh ) Céesttre milttavif . S' induce a 
credere però che per mezzo dì Giulio Cesare questo figliuo- 
lo ottenuta avesse la cittadinanza Romana » ed avesse preso 
il prenome di Cajo Giulio i egli sarebbe perciò stato a 
tempo di trattare eoa Vitruvio» ed avrebbe militato eoa 
suo padre sotto Cesare . Di Mssiata ne parla Sycto&io ( ^. 
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tnfta il territorio: di quel castello^ mìiìt(5^ col pa^^ 
dre Cesare; egli albergò in casa mia /e con qùe-r 
sta occasione del diurna conrersar meco ri fu d-ì 
uopo d^ introdurre dispute in materie di filolojda/: 
Tra questo mezzo essendo» fra noi caduto il, di«cor*j 
so sjil proposito dell'acqua, e della virtù di essa^ 
egli mi assicurò che in. quel territorio vi erana 
de* fonti cosi fatti y cosicché . quelli 'che nascevanor 
in questi luòghi avevano voci eccellenti per can-j 
tare; e che percià si andavano- tempre a compe- 
rare schiavi belli, e mature pulzelle,, che si fa- 
cevano sposare , affinchè da* lorb- jDarti no» solamen-^ 
te vi riuscissero di voce eccellente , ma ancora di 
heir aspetta 

Che se dalla natura , tanta disparità .di cosd 
siansi distribuite , conosca il perche sia il corpa 
umana composta già in' parte di terra,, ed ^gli 
riva con tante spezie di umori,, cornee il sàngue ì. 
il latte , il sudore,, F urina ^ le lagrime* Adunque 
se in una piccola porzione terrestre si ritrova 
tanta diversità* di sapori , non^ e da stupirsi , se 
poi in un* estensione cosi vasta qua!' è la terra tut- 
ta si travino diffèrenzse innumerabili di sughi,, per 
i quali scorrendo le^ vene delle acque > ed imbe- 
Tutesene y giunga^ia co$i alta sorgente i e quindi da> 
questa ne nascano, tanti fonti dissomiglianli cvarjir 
nella loro spezie,, si per la diversità de' luoghi, e 
sì ancora per le qualità de' paesi, e per le pra-- 
prietà delle terre fra esse differenziata 

1 2i 



' Di tuttó coàeite co$c poi / avvene alcune che 
le ho ravvisate io medesimo, altre le ho trovate 
scritte ne' libri greci , gli autori de* quali sono iTeo- 
frasto , Timeo , Tossidonio , Erodoto y Aristide , e 
Metrodoro, i quali con grande accortezza, e con* 
molto esercizio hanno in iscritto dimostrato come 
}e proprietà deMuoghi, e le virtù delle acque di- 
pendano in codesta distribuzione da' olimi di eia- 
Bchedun paese . Io ho tenuto dietro a loro , ed ho 
ricopiato in questo libro quello che ho creduto ba- 
stante intorno alla diversità delle acque, perche 
cpn maggior ispeditezza da questi sentimenti scel- 
gano gli uomini le acque da* fonti, dalli quali si 
possano condottare le acque perv le fontane e delle 
le città , e de* municìpj ; Imperciocché non vi ha 
veruna cosa fra le tante , come sembra , che sia 
cosi necessaria quanto l'acqua; stante che, se ogni 
animale di sua natura trovandosi privo di biade y 
potrà mantenersi in vita col nutrirsi o di foglia, 
o di carne , o di pesce , o di alcun* altra di co<> 
deste cose; ma però senza acqua non può ne lo 
stuolo degli animali, ne sostanza veruna di cibo 
o nascere , o mantenersi , od apprestarsi . Sicché 
per questo bisogna ricercare, e scegliere con gran 
diligenza, ed ingegno i fonti per la sanità dell* 
«màna vita . 
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Delle 'prove delV acqua 

JLje sperienze poi, e le dimostrazioni de' fonti 
debbono antivedersi a codesta maniera. Se c©de-? 
stì hanno acque correnti , ed air aperto , prima d* 
incò.jiìnciare a condurle «i ravvisij^ e se ne osser- 
vi con buon consiglio la positura delle membra di 
quella gente che abita quivi . intomo j e . le ella 
avrà corpo gagliardo^ di colore bello, di gambe 
non difettoso^ d'occhio non losco > jx avranno, le 
acque per lodatissime> Che w sì wrà cavato uà 
nuovo Jbpte ^ love siasi quesf acqua renata in un 
vase di tronco corìntio* (i) o dV altra lorta jche 
fo3se di buon rame^. non vi lascerà macchia, ct^ 
sa sarà ottima^ Parimente «e quest'acqua liameth 
sa a bollire in un pajuolo, e lasciatavi dipoi ri- 
posare^ ed indi V9;i;sata jaon lascìerà in fondo al 
pajiiolq arena, p^jfango^ codesf acqua sarà pur^ 
conosciuta per buona. Cosi ancora se i legunii 
Mcn posti in un vase icoti tiodesf acqua 9I fuoco, 
t presto sì cuoceranno, sarà segno che V acqua sìa 
buona , e salutìfera . ' Nulla di manco clie se V acqua 
nello stesso fonte sia limpida e trasparente, e^ 
Vunque ella giungendo vi scorra, se. quivi non 
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(r) Rìcarasi dia Winjo { 1. 34. %. ) che H bronxe 
cexiatio era an composto di r^me argento > e oro 
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nasce ne musco, ne giunco, ne ^arà il luogo da 
lordura alcuna macchiato , ma si ravviserà ben 
netto, da tutti questi segni si additerà essere V 
acqua leggiera, e sanissima 



CAPO VI. 



Del mòdo di li^^ellare le acque 



o 



ra m} sBr igeerò intorno al- modo di condotta*» 
re * le acque . alle " abitazióni , ed alle città, ed il 
primo pénsierfe si é di fare la livellazione 
^ '' ' Si livella^ pertanto^ b • con V ìstfuménto da 
^fagtiìrdaré", (i) o cor livèllo d'acqua, ì;2)ocolco- 
it)batfe j fna la liveMazione riesce fatta con mag- 
gior diligenza cól corobate ; perche il traguardo ed 
'^il livellò d' acqua sonò struménti' fallaci . Il Coro- 
"tate 'è poi formato d^una riga lunga venti piedi 
*air incirca ,• eà alle due estremità ha due squadre 
• perfettament*';fra loro egnaK ,' ' t.h'e nelle teste d* 






(i) Vedi 51.DÌ2. Vitr. «iLlla TO^e VUpirs. 

(i) Non si sa precisamente ^p$a s' intende per librh 

" Mt^HMriis', non si crede livello fafto con acqua, perche sa- 

^' rebbe stato e'sàttis^iino ai pati del' corobate > ma che fosse 

un' isttiinìento atto a livellare le ac<[uc. La figura dei coro* 

bate SI é qui posta. ( Tétv, XVT. H. «., ) Vcggaù il 9is» 

Vitr. alla yocc C^rghàtfs 



Hsa riga vi sono fermate ad angolo retto; e neU 
Io spazio da squadra a squadra da sotto la ri^ vi 
Jiatino congiunte co* maschietti le tavole attraverso, 
tà esattamente poste per cortello con delle linee 
tiratevi sopra a perpendicolo; alle quali ^ eda. cia-r 
icuno de' punti di esse corrispondono ì pendoli at-? 
taccati ad essa riga; la quale quando sarà posta 
in suo luogo ) e che i fili, de' pendoli si veggano 
appuntino combaciare con le tirate linett , indicne- 
ranno che la riga sia hcn messa a livello. Ma 
perche qualora soffi il vento può egli impedire 1' 
operazione col muoverne i fili de' pendoli , cb? nqa 
potendo combaciare colle linee > dalle quali sopsQ 
ne potrà prendere con certezza il livello; a que- 
sto vi si occorre - facendo sopra la riga un cana- 
letto lungo cinque piedi > e largo un dito, e di 
profondità per mezzo .dito , dentro il qaale si ver- 
si dell'acqua, che se ella toccherà egualmente si^ 
gli órli del canale^ sì. può star sicuro, che la rl^ 
ga è a livello. Cosi . facendosi la livellazione > ^foa 
codesto corobate, si saprà quanto vi abbia T^i^quia 
di caduta 

Può darsi, che chi legge ì libri d'Archime- 
de, dirà non potersi giustamente livellare coni t 
acqua, poiché piace ad esso lui che 1' acqua non 
sia piana, che anzi ella abbia la figura di sferoi- 
de, e di cui il centro é il medeaimo di quello 
deir orbe della terxja» Ma, ©pianalo sferoide ch« 
8Ì4 l'acqua, sempre é vero, che gli estremi del 



nasce ne musco, ne giunco .: v-[ua parìmétìte a 
lordura alcuna macchiato, 'un de' lati , a quello 

netto, da tutti questi s' •: potrà giammai arri- 

acqua leggiera, e sani. - -o estremo del canale 

•:j di necessità, che co- 

C ; or^a , debba restare gon- 

. rvandosi , che le due estre- 

Del V .. . e a sinistra sieno fra loro a 

0;^i i d;?l corobate sarà disegnata 
ra mi si. '. U se sarà assai alta la caduta 
re le acquo* . *' ': tacile a condottarsi. Che se 
primo p< : * valute vi si supplirà fabbricane 

Si ; ^?'/:<?> ed tàcate 

*tr'ì,P"Trn 

xoIkì: capo VIL 

V- * 

i' 7**fHA.u vH trasportare VqjcxjjoA 

, i»a ^ a>iKtoita in tr* maniere, per rivi 
...•e»! Ji Oobrica^ o per canne di piombo, 
»vu ti» hi di coccio ;'Ct) le di cui regole 

^ ;»v i c%tttali > la £ibbrica dee ester fatta as- 

, oi.t> (HH v^Usittto pia si possa, ed il letto dei 

,. ^,v^iìH al>bk il pendio non meno di mezzo pie- 



tv* 



,1^ f^l*<(^<i ( L 9* Mi. ) nt numeri quattro, aggi un^ 



i5T 

Ogni cento eli lunghezza; (i) e sia il con^ 

erto a Tolta, perche il sole non batta 
ì . Giunta ella che sia alle mura della cit- 
^ ivi facciasi il castello , (2) congiuntavi la sua 
..ca divisa però in tre ricettacoli per ricevere 
* acana ; onde in codesto castello vanno situate tre 
( a lineile egualmente distribuite, ed a ciaschedun 
ricettacolo interiormente congiunte , e di maniera 
che l'acqua soprabbondando da quelli due estremi 
ribocchi in quello di mezzo. Codesto di mezzo 
avrà le nue cannelle, le quali communicheràhno 
le acque per tutti i laghi , (5) e fontane ; il se^ 
condo porterà le acque alli bagni, somministran* 
done al popolo per ogni anno la prestanza; il ter- 
zo , ìsomministrerà V acque alle case private , co-» 
sicché r acqua non mancherà al pubblico ; percioc-- 
che con si fatta distribuzione non si potrà l'acqua 
divertire altrove, avendosi da codesti tre capi gli 
acquedotti ciascuno pel suo particolare destino. 
Ho stabilita perciò codesta divisione pel motivo, 
the riscuotendosi ogni anno da' particolari il dazio, 
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(i) Palladio à^se|&a ìiù fUic ù J&ez20 per ogai €é ; 
o 100. di luDgiìc2za, ma egli patU d'una pendensu che f« 
scorrete 1* acqua Teioccmence , e Vitrarlo qui assegna la mi* 
Slira per la mialma pendenza. Avrertìsi , cke. il tradactotc 
di Palladio iiar ▼olmo ammendarla eoa VicruTÌa. Vedi U 
€ic. Diz. alla voce JFiifuU ^ 

(x) Vedi il Dia. Vitn allj^vocff Mmiitmimm - - * 
{%) Vedi il Diz. ylit. alle Tod Ucms , e Sslhnru 



^rche ne derivano Tacque per le loro ca»e^ gli 
appaltatori con questo si obblighino al inanteni* 
nento degli acquidotti (x) 

Se poi tra la città e la sorgente delPacqna 
TÌ fossero i monti ^ allora si farà in questo modo* 
Si cavino de' bottini sotterra y livellandoli con ri-» 
spetto alla^ caduta dell' acqua > detta già qui innan* 
:^v; e se tì sarà tufo ^ o sasso ^ si taglierà in es* 
so medesimo il bottino} ma se il suolo sarà ter- 
roso od arenoso > si . costruiscano dentro il bottino 
le pareti colla loro volta , e cosi T acqua sarà con-* 
dottata, e quivi sopra i bottini si facciano de' pod- 
ici (2) in guisa che l'uno sia posto distante dall' 
altro per ducento quaranta piedi (5) 

Se pioi si vorrà condottare con canne di piom- 
bo, sì costruisca primieramente alla sorgente un 
castello , e le piastre delle canne si tirino ampie 
^n proporzione alla quantità delle acque; e code- 
ste eanne da codesto castello si distenderanno fino 
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^i) Tatto do ricavisi da Frontino. Non vi aveva opC' 
fa in Roma cbt fi«n si facesse per appalto 

(x) Codesti pozzi erano sfiatatoj 

(1) Vedi il Diz. Vitr. alla Toce ji^tus . Non parmi 
ckc il Testo possa essere qui mancante nel nutnero degli 
^stti f .e che facendosi la costruzione mti ■#!«/> wer àu§i actus 
«^a da beoissixno ^ 't non vi sia bisogno di mutare il /'^^ 
àvL sif f selibcnc in un'antica edizione dil 107' ( ^^^z 
tir iiimnm t^nfiimm ) leggasi jU 
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air altm caitellq cKe mtSl dentro k città < Le czn4 

ne non si debbono gettare meno lunghe di dieci 
piedi ; le quali ne le piai^tm saranno^ larghe cento 
dìta^ (i) abbiano di |)eso ciascheduna libbre. 12 oc; 
se dì ottanta, libbre 960; se di cinquanta, lib<^ 
bre 6co; se di qììaramfo, libbre 480; se di tren« 
ta , libbre 3 60 ; se di venti , libbre 240 j se di 
quindici, libbre 180 J se di dieci, libbre 120; 
se di otto, -libbre 96 ; se di cinque, libbre 60. (2) 
Le canne poi prendono la loro denominazione dal-» 
la largherà delle piastre, secondo il numero del-* 
le dita che contengono prima d'essere accartoccia*; 
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(i) Dico tento dica> pecche il numero centen^risei 
vct§£ensrUe dee. ìp prendevano dalle dita , che conteneTa la 
larghezza delia piastra prima di ridarla a tub^i ed essem* 
do la cireonferenza del rubo al diametro come aa a 7» 
Dgniuno puà. sapere di quante dita fosse il . diametro di 
codeste canne 

(a) Domandasi quanto debbono, e<ssere grosse codeste 
piastre! facciasi prini^a 1* esperimento., a modo di esempio* 
trovando che una piastra di. piombo Jbca battuta larg^ in 
quadro un digito > e grossa . il quinto del digito pesa de- 
nari 17. la piastra adunque che é larga 5. dita^ e langa. 
piedi IO» Qssiano digiti i((»9. a?rà Soo* digiti quadrati 
di superficie» e fatto il computo sulla grossezza di uà 
quinto del digito» ella peserebbe lii)9rc. xo» ma se se ri* 
chieggono ^o da Vitruvio» dunque 5o:i;:tfo : e ^-^^Ua 

perciò dee essere grossa il quinto 4^1 di^Uct colle, fisaleete 
della quinta parte di css# qaiati^ 



te ati loaSs; ttj-) p f jci cccla « la jèitórm aacà S 
tàvmts^au tù:t2^ xiai^sa tie &U is canna ^ s 'àirà 
& lóncrotsita ^ fr cesi m Isitte le aOtre 

ii ctaKbaattfii Tacerà eoa casrsf^ £ joambo^ 
<Krryà TTfrilitm ia qaKta aanjfra; cìi* «e ia sor- 



jMMp ^«? ; Ariri^iic 4»rmtm yliTUrào pirli r* cr'l» ■rrrrscra* 
écV>t pi»rr», jKTsht «ttfroatii» coi pna jrr*r-i*r-'r :• ?*« 

id?ta»e «dU ftota isaasszi » potrà t^rrlrc ^^t':>tt il e^to 

rft^i' ac^*i* 4ttitTo il me» fiKK lift orsi ècr* r^c^b^JJc, lu« 

>«<► < cht éorc rjr^va fcorie eoa as;»cr iJrdi^Ia i cmw 

li -dti4^iM> f»rsf p'ft gnwsi , ptrcfcc r»c«j-a ▼! si trjttìrps 

'^ ^'^Z^^^ qittiitfti. Parai, ctc £oa fv«^ irr^rsti piò $»^di 

(à <J<i»i»f l' Jdrof carica re?*? lare iatora© la ifiirtrazi <!r nsbi . 

la tt%U*.mt% ftfciò TI dctcrmiftita fi^co^^x» y siicxtt «^'l* 

'g^Ha^, € qii aca>n tì faa loojo !• fpciiiacrta . A «lodo 

' 4i €6tmpÌ0f o^t fttti speriiacfttito ckc cn tubo di aiimetro 

% ^, diiM retUu air a«)«a «Ica piedi 5». colla grossezza di sei li- 

' U€€ té tttt t€tza ; %t%t cerchi la grossezza ^i vs' altto tuba che 

•feipu il mzmntà larga tu. dica, e che debba resisrercair 

' «c^jaé j{fa piedi 40» si diri. -Come foa, proderto dalh 

' ir^itfpDcaxiofic di f • per 1^ a 400 pr0doct6 di 40 ^ 

' fa^ c(kì' 49' tfg^àtztm della grotsezxa ^ I ^ qaano «anc- 

l# &## U cai- fi|4Ì€C 4 ^ saci la grot sez^a" drir >iti« tabe 
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per la città , e non vi saranno monti pél mezzot 

cosi alti , che ne la impediscano , egli bisogna far-f - 
yì sustruzioni di fabbrica al suo libello, siccome* 
già innanzi si era detto de^li acquedotti per ca- 
nali ; e se non sarà lungo il giro , si conduca^ 
r acqua obliquamente intorno a' lati d' un monte • 
Che se poi vi avesse una lunga e continuata val- 
lata, si drizzerà il corso pel pendio di questa, ef 
giunto che si sarà al fondo vi si farà una sustru- 
zione, ma non già còsi alta, affinchè il livello sr 
distenda in lunghezza per quanto più si possa « 
Questo tratto di cammino chiamasi ventre, ed i 
Greci lo dicono chilian. Quando poi siasi arriva- 
to air altro pendio opposto della vallata , comecché 
quivi r acqua empia lentamente le canne di piom- 
bo , atteso la lunga tratta del ventre , ella pure si 
spingerà verso la cima delF altura. Ma se non si 
facesse nelle vallate codesto ventre , ne la sustru- 
zione per darle il livello, ma vi si lasciasse pie- 
gato in angolo, codesto urto farebbe crepare le 
canne di piombo, e sciorre le saldature. Oltre di 
questo nel ventre si hanno a fare gli sfiatato; , 
per -i quali venga ad isfogare la violenza dell' aria 
interna delle canne. Cosi quelli che condottano 
r acqua con ca;tine di piombo , eglino potranno 
commodissimamente , con codeste regole compire 1» 
calate , e i giri obliqui , e i ventri , e le salite • 
Parimente regola sìa , che qualora ti avrà la li- 
vellazione dalla sorgente del fonte alla città ^ non 
sarà miga disvantaggioso il farvi ad ogni quattro 
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mila piedi delle conserve ; perche se mai patisse 
r acquedotto in qualche parte , non si abbia a rom- 
pere tutto il tratto dell'opera; ma s^ potrà con 
maggior facilità* ritrorare in qual parte siasi il 
^nno cagionato. Codeste conserve però non deg- 
gionsi costruire ne nelle calate y ne nel piano de* 
ventri, ne nelle salite, ne del tutto affatto nelle 
Talli, ma sibbene nelle ampie pianure (i> 

Se poi a minorare la spesa si volesse con- 
dottare l'acqua, si farà in questo modo. Faccian- 
»i doccioni di coccio non meno grossi di due di- 
ta , e in guisa che da una parte sieno appuntati 
a foggia di lingue , affinchè l' uno possa entrare , 
e cotnbaciare dentro T altro, (a) Indi le congiun- 
zioni di codesti hannosi ad impiastrare con calci- 
na viva stemperata con olio, e nel piegare che 
fassi dal ventre ' dalla linea di livellazione , ivi ne'' 
termini del nodo che formasi si ponga in ciasche-^ 
duno una pietra di sasso rosso forata , cosicché 
r ultimo doccione della calata y come anche il pri- 
mo , della livellazione dì codesto ventre siano com- 
messi in codeste pietre ; e cosi allo stesso moda 
si commetta nel foro del sasso rosso tanto Y ultimo 
doccione della livellazione d'esso ventre che por- 
tasi air altura opposta , quanto il prima d' essa sa^ 
lita nell'altro sasso rosso 



(x) Veggisi la figura N. i. 2IU Ta?. XVL 
(z) FalladLi» Yuole che la lingua iì un doccione entri 
per un palmo n^I l^r^o dIcU' alerò. Vedi il 9u. Vi». alU 
voce ItingulmHt ^* , • 



Cosi regolatasi la direzione delli doccioni > si 
nelle calate , che nelle salite , eglino da codesta non si 
slogheranno; perciocché suole negli acquedotti so- 
pravvenire un gagliardo impeto d'aria, capace da 
far crepare fino i sassi, ove non si mandi Tacque 
per la prima volta dalla sorgente ben' adagio , e 
cresciuta a poco a poco ; ed a* nodi , ed alle vol- 
tate facciansi legamenti , ovvero tengansi a frenQ 
con peso di sa vorrà. Tutto il rimanente va dispo- 
sto come si diceva delle cannelle di piombo. I9 
oltre quando si manda T acqua per la prima volta 
dalla sorgente vi s'introduca innanzi della cenere* 
calda ne* doccioni , perche ove le loro congiunzio- 
ni non vi fossero ben turate, colla cenere si turino 

Hanno poi i doccioni di coccio nel condotta^ 
re le acque questi vantaggj. Primo, quanto al la- 
voro , perche accadendovi alcun danno , ognuno può 
ristorarlo, ed è poi assai più sana T acqua che si 
condotta per doccioni , che quella per canne di 
piombo , e sembra che possa essere dannevole quell* 
acqua che passa pel piombo, perche da codesto 
metallo se ne cava la biacca ; la quale , come si 
dice , è nociva per i corpi umani ; che se dunr 
qua ella è dannosa , poiché nasce dal piombo , noa 
v'ha dubbio, che anch' egli lo sia. Ne possono di 
ciò servire a nói d^ esempio quegli artefici del 
piombo, i quali hanno pallida la carnagione; per-» 
ciocche nel soffiar che fanno per fondere il pipmr 
bo , le particelle volatili di esso che s* insinuana 
nelle membra del cojrpo, le vamno di giorno Ì9 
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giorno abbrustolando, e le membra di loro vanno 

a perdere il rigore del sangue; onde sembra, che 
per niun modo con canne di piombo debbasi Y 
acqua condurre, se la vogliam salutifera. Che dai 
doccioni si abbia anche l'acqua di miglior sapo- 
re, può ben essere un indizio Fuso del cibarsi, 
che si fa alla giornata; poiché tutti quanti, an- 
corché abbiano la mensa ben fornita di vasi d' ar- 
gento, pure ne usano dì creta pel buon' essere 
de' sapori 

Se poi non vi hanno fbntì da poter condot-^ 
dottare le acque , egli è necessario cavar de' poz- 
zi. Nel profondare poi i pozzi non è da disprez- 
zarsi un tal riguardo, che anzi co» della sotti- 
gliezza , e diligenza grande vanno esaminate le 
proprietà naturali delle cose ; avendosi la terra ne' 
proprj strati di molte e varie spezie. Ella, al pa- 
ri di tutte le altre cose, è composta di quattro 
clementi ; il primo è già la terra medesima ; e 
dair acqu^ ne ripete i fonti ; ha pure il fuoco pre- 
duttore del zolfo , dell* allume , e del bitume ; e 
ha parti d' aria , che recano potentissime esalazio- 
ni , le quali per 1* interstizj , che s* incanalano per 
entro la terra , incontrandosi nel profondare i poz- 
zi , jono elleno funeste per gli scavatori , togliendo 
loro il respiro , otturandone le narici ; che se non 
sieno lesti a scappare , vi restan morti . Come poi 
si occorra a questo, egli basterà di calarvi dentro 
tina lucerna accesa , la quale se vi seguita ad ar« 
dere vi sì potrà calare scm^ V^^^^]^i E^ ^ ^ 



codeste esalazioni vi rimanesse spenta dalla poten- 
za che ivi esala , allora accanto al pozzo , da de* 
stra e da sinistra , si cavino., degli siiatatoj , e cosi 
dissiperansL le esalazioni da codesti , come da' na- 
rici. Compitosi il tutto- in si fatta maniera ^ e se ai 
sarà trovata l'acqua, bisogna murare intorno il 
pozza^ in. guisa, che. noa rimangano, otturate le ve- 
ne dell'acqua. 

. Se, s! incontrasse, poi a, cavare in un terrena 
d'uro , oppure, noa si trovasse a qualunque profon- 
dità vena^ d' acqua ^ allora , fabbricando delle aree 
con lastrico di smalto,, su- di questa racccrre si 
debbono. abJ^ondanti acque da! tetti ,, o. da altri luo- 
ghi alti. I lastrichi poi debbonsi costruire con que- 
sta /:omposizione , cioè, che prima si abbia arena 
ben lavata , e più aspra che si può , ed i cemen- 
ti sieno di selce ,. ne- ciascuno' più- pesante^ d' una 
libra ;, la calcina sia. della gagliardissima , e nel 
mortajo la meschia. sia composta di cinque: parti 
di arena ,. è. due dì calcina ,. ,e con codesta meschìa, 
e co' cementi si facci una fodera alle pareti della 
fossa chfi^ era stata profondata a quel livello" dell' 
altezza destinatavi . Pestato che siasi codesto- smal- 
to addossato* alle paretis eoa delle mazze dì legno 
ferrate ; I^ area poi di mezzo sopra terra si vuoti , 
cosicché ella stia a livello col fondo delle pareti, 
e ben spianato il suolo, col medesimo mortajo si 
foderi con iL paviinento massicciato a quella gros- 
sezza che sarà destinata. Codeste conserve da acqua 
Tom. IL K 



ore 8Ì costruiranno duplicate assieme ^ e triplica- 
te ^ ( I ) in moda che dair una all' altra si possano 
tramutare le acque , ne recheranno assai pia salu- 
bre r uso ; impercicicche il fango restando nel fon- 
do y rimarrà pid chiara V acqua y e senza odore y 
ed ella conserverà il suo buon sapore ; diversa- 
mente, bisogna che essa sia purificata col metter- 
Ti del sale 

Ho dichiarato in questo libro ^ per quanto ho 
potuto y intorno la proprietà, e diversità deiracqua 
de* vantaggi ch*^ ella ha, e con qual metodo sì con- 
dotti , e si sperimenti ; ne! segiìente poi tratterò 
della gnomonica > e della costiìizione degli orologi 



(i) Due antichi monamentt ho di queste ci sterne molti^ 
plicate» ed unite assieme > i* una della ancica città d> Ar* 
-na illusttata braTasnente neir epera nuovamente data ii> la-^ 
ce ( /» Ferugim 1809, fer CitrU Bmduel ) dal Sig* G. Bat^ 
Vermiglioli , Presidente del pubblico Museo Perugino, il dz 
cui studio sull'antiquaria sarà per produrre nuove ed utili 
«coperte. L' altro > è fuori della città di Todi in un pò* 
dere presso al convento de PP» Cappuccini > fabbricato eoa 
muraglie di smalto, diviso in quattro stanze , e percbè egli 
^ lacdico vr ac reco qui ìx sua figura» (Tmv^XVI^ N^ s* ^ 
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Greci antipassatr stabiliVóna onori cosi grandi 
per ì valarosi atleti^ i quali vinto aressero nei 
giuochi olimpici , Pizj , IstniJ , o Nemei y che non 
solo ritrovandosi eglino nelle assenrbl'ee *todi ne ri- 
portassera, portando palma , e corona ^ ma qualora 
ritornino anche nelle loro città vi fossero a guisa 
de* trionfanti su- delle quad^righe. ricondotti dentro 
le mura , e patria di essli ;. e godessero per tutta 
la loro vita pensioni assegnate sulle entrate del 
commune •. Nx>n- possa senza meraviglia j?ifiettere a 
ciò, e perche dico somiglianti onori ^ ed anclie 
de' maggiori , non ner siano stati accordati a quegli 
scrittori y che iti ogni secolo- recano, giovamenti in* 
numerabili alle p;enti tutte . Sarebbe certamente 
stato, questo p» più degno instìtuto •. Gli atleti ren-^ 
dono i proprj corpi forzuti coir esercizio della gin- 
nastica,, ma gli scrittori non> solamente- rendona 
perfetta T intelletto di se- medesimi,, ma aache 
quello d*'ogni altro- qualunq^iie, apprestandoci ne* 
libri degV insegnamenti per apprendere ^ e per 

K a 
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aguzzare lo spirita. Cosa mai giova agli uoirìnì, 
che sia stato invincibile un Milone Crotoniate , o 
tanti altri che somigliantemente furono vittoriosi^ 
5e non che eglino furon istiniati d* assai fra^pro- 
prj cittadini? Ma gF insegnamenti d'un Pitagora^ 
d* un Democrito , d* un Platone , d^ un Aristotele , e 
di tutti gli altri sapienti di giorno in giorno col- 
tivati con instancabili fatiche ^ non solamente a* 
proprj cittadini y ma alle genti tutte dan fuora fre- 
schi y e floridi frutti , de' quali quei che dalla te-- 
nera età se ne satollano coli' abbondanza d^gl' ins3^ 
gnamenti hanno i più belli sentimenti di sapienza , 
fondano nelle città instituti d* umani costumi, la 
giustizia , le leggi j riancandone le qu.ii y nìurx 
città può conservarsi illibata • Giacche dunque dair 
intendimento degli scrittori, ed in privato ed in 
pubblico furono gli uomini provveduti di codesti 
doni j giudico , che non basterebbe il conce- 
dere loro palme y e corone y ma che loro dacretar 
si dovrebbono trionfi , e giudicarli dagni d^ essere 
consecratì fra gli Dei- Porrò qui pertanto , come 
per esempj, alcuni ritrovati di loro, come utili, 
alle; persone^ per i commodi delPuman vivere; co- 
intcche eglino molti sieno, ve ne saran pochi, 
ma uno di alcuni di loro ; esaminandosi codesti , 
necessariamente confesseraMno gli uon?ini, che lo-- 
ro sono dovuti gli onori ; ed in primo luogo 
ne porro ^ui uno , che e di Platone y a^i delle 
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%n& plfi sostanxìevoli climostrazìonì ; ed appunto 

com'è stata da esso medesimo spiegata (i) 

Avendosi un luogo, od un campo di uguali 
lati 5 e che sia quadrato ^ e fia d' uopo il fonnar-- 
ne un' filtro somigliante, ma pero duplicato nella 
sua area, comecché codesto problema per numeri 
-e pel" moltiplicazioni non sia "solubile ; pure si ri- 
'solve «attamente formandone la figura con linee 5 
•ed eccone ia dimostrazione* Un luogo quadrato, 
'che sia lungo-, e largo piedi «dieci ^ forma xm^area 
xfi piedi cento j che se facesse uopo di duplicarlo , 
e farne parimente ^n'altr'area di lati «eguali, di 
Spiedi ducento , dovrà cercarsi quanto abbia ad es- 
sere grande il iato di questo quadrato^ affinchè i 
j)iedi dacento della duplicazione corrispondano ali* 
area quadrata * Per via di numeri egli non v' ha 
luogo a ritrovarlo; poiché ^e 51 lato si fa di 14, 
questi tnoltiplicati in se medesimi fanno piedi 
igff; -se di 15^ saranno piedi 225^ Non poten^ 
dosi dunque tiovar numero per iscio^ere codesto 
quesito, si conduca nel quadrato^ lungo e largo 
j)iedi ' dieòi , la diagonale da angolo ad angolo, co- 



*^ 
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ti) jSJon clcbfcoliò i tre capitoli , tìit si leggono sepai- 
*ati dalla prefazione, da qac$ta «n>eini)raisi. Non parmi che 
la yeaeraoida antìcliità xlebl>a a noi iiaporsc di approrarc ciò 
cbe 'non isca bene ailuo^atoy io ti ffli ^'^ riuaici , e a chi 
«on piacessero gli divida pure -come siavaiio ncUa priialc- 
xa forala 



wcche lo divicla itì due triangoli Ai uguale ^an» 
dezza ciascuno dì piedi 5 o . Sopra la lunghezza di 
codesta diagonale si formi un altro quadrato, che 
similmente abbia lati eguali^ In tal maniera avetp- 
do la diagonale del minore quadrato diriso code*- 
sto in due triangoli eguali , ciascheduno di piedi 
50, neir altro quadrato maggiore ve ne avrà quat* 
tro di codesti triangoli della tnedesìma grandezza^ 
e del medesimo numero de' piedi. Con questa di- 
mostrazione geometricamente fatta ^ fu da Platone 
ritrovata la duplicazione del quadrato, siccome si 
dimostra nella figura qui sotto recala (i) 

Pitagora parimente ha dimostrato Cótfté si 
formi la squadra senza V opera d' alcun' artefice J 
che anzi i medesimi artefici nel volerla formare ^ 
con gran fatica stentano a ridurla esatta ^ e questa 
regola, e metodo esatto sì ricava da* suoi precetti ,. 
Perciocché se si prendano tre righe ^ delle quali 
una abbia piedi tre, T altra piedi quattro 3 la ter- 
za piedi cinque j codeste commesse in guìfca che si 



(1) Sìa il quadrato A5CD> ( Tav. Xril. i^. t. ) Sul- 
la cui diagonale BD si formi T altr© quadrato BDEF , egli 
avii la sua arca il doppio del quadrato ABCD, e la di- 
mostrazione è chiarissima) poiciic essendo codesto quadrato 
AhCD diviso dalla diagonale in due eguali triangoli AfiD , 
BCD , di questi triaigoli il quadrato BDEF ne contiene 
quattro siaailmentc fra loro eguali . Per kumcri poi non 
>icn fatto, che di avere la diagonale BD per approssima- 
zione , osstndo ella radice sorda del quadrato BDEJF 



^t>ml)atìflò tìelle loro Bslremìtà, cosicché se ne fojr-» 
tni la figtìta d'un triangolo, -sì sarà formata una 
isquadra assetta ^ Che "se sopra la lunghezza di cia- 
scufta riga vi ^i deacrìvaiao tanti squadrati d* eguali 
lati ; quello del lato di piedi tre , ne arra nove 
idi area; quello di quattro., stdici; quello di cin- 
que , venticinque . Così la quantità delle aree con- 
tenute dalli due quadrati descritti sopra le lunghez- 
ze di piedi tre , e di piedi quattro , sommate in- 
sieme, rendono lo stesso numero del solo quadra- 
to descrìtto sopra la lunghezza di piedi cinqu?. 
'Quando Pitagora ritrovò codesto problema, (i) te- 
nendo per sicuro d' esserne stato inspirato dalle 
Muse in si hel ritrovamento, volendo essere ad 
esse iratissimo per codesto favore, si racconta, 
che egli vi sagrificasse delle vittime. Codesto pro- 
Hema siccome ha assai uso in molte prattiche , 
te tjelle misure, cosi giova neir edificare le sca- 
le 5 perche elleno abbiado gli scalini di , giusta 
grossezza , e di pedata succiente . Imperciocché , 
©ve si divida tutta l'altezza dal piano del pàvi* 



(i) La dimostraxione di codesto problema» dipende 
dalla ptopositionc 47, e 4g. del libro I. d'Euclide, poi- 
<kc dato un triangolo ABC , ( Té$v^ XFIL N. 2. ) t de- 
scritto?! -sopra «iascua iato un quadrato, quello clie è op- 
posto all'atigolo retto A CB sarà l' eguale ad ambedue i qua- 
drati descritti su* lati AC,, e CB , i quali coAteagoae i* 
aagolo retto 



I 
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^5^ 
jnento del palco, al piano di terra in parti *trè> 

cinque di codeste parti si daranno aila giusta lun- 
ghezza deir inclinazione de' fu^ti che reggono gli 
scalini ; cosicché delle tro parti che colla loro 
grandezza pareggiano 1* altezza fra il palco ^ 'e *1 pia- 
no di terra ^ da questa perpendicolare se ne -di- 
stendano quattro di esse parti , e quivi termi nana 
i fusti da sotto il primo scalino . imperciocché a 
questo gli scalini avran larga la pedata a propor* 
zione della loro grossezza , somigliantemente che 
tutta la scala* Eccone qui «otto recata anche di 
questo la figura (i) 

Come che moìte delle ammirabili , e yarie 
invenzioni d'Archimede si abbiano, fra tutte que* 
ste però si i quel fatto , che io qui riporterò y 
siccome quello che sembrami anche raJ)presentato 
al vivo con inesplicabile accortezza* Peixiocche 
Jerone avuto il comando reale in Siracusa pei* 



a^—— — ^agh— ^fci*Mh*T fi in III- , ^ M li ir'v • .1 T 



^ (t) Veggasi il Diz. Virt. alla yòcc Sca^i Ut^Urum^ e 
la figura si è parixneAte qui supplita . ( Tav. XVII, N, i. ) 
A s A gli scapi Jella scala , AB la pedata di patti 4 ; 
BC l'altezza di parti 5 . D£ gli scalini cbs occupano par^ 
ti s. Dunque la pedata d'ogni scalino e alla sua altezza 
come il 4, si sta al 5 . (Queste ]5roporziotìi sebo per le 
case , non già per i templi , per i gradini de' quali sono 
state già da Vitruvio assegnate le proporzioni. ( /, 3. 3.) 
Gli antichi non feceiQ sfarzo nelle scale , troyaronsi nella 
Villa d' Adriano scale che conduccvaoo ad una loggia ma- 
gnifica , che non erano più larghe di palmi otto . ( \Vi»* 
heltTAsn Sf. d$l di^ t§m. XIL fag. $q. 
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aver égli ben gorernatò, determinossi 3i porre in 
un certo tempio una corona d*oro votira agli Dii 
immortali , e pèrche ella fosse di grosso valore , 
la volle d are a fare ali* appaltatore j tohsègnando 
lui a "peso di stadera ( i ) ìa massa clelF oto . Co- 
destui al tempo prefisso presentò al Re V opera la-* 
vorata ad eccellenza^ e che ^er t[uantò parve, 
egli adefnpisse il suo dovere nel peso della coro- 
na, corrispondente' al dato. In seguito Fuvvi indi- 
zio (2) di sospetto, che P orafo nel lavoro di co* 
desta corona vi avesse tolto dell* oro , e ììiescolato- 
vi deir argento ad equilibtarne il "^eso^ Isdegnato* 
si Jetone , che si fosse fatto si poco cónto della 
sua real persona , e non ritrovando il modo di ap- 
purare il furto, Yie domandò consiglio ad Archi- 
mede , perche egli se ne prehdesse f:odeslò incari- 
co. Stando esso col pensiere su di questa faccen- 
da, se Mandava per avventura al bagno ^ e men- 
tre nella tinozza (^) talaVasi, s* accorgeva egli,' 
che quanta era la massa del suo corpo che vi en- 
trava > altrettanta acqua dalla tinozza n* enei va* Per 
codesto accidental incontrò l' immaginativa compre- 
sone il fondamento di si fatta cosa , non vi si 
trattenne di Vantaggio, ma d* allegrezza agitato 
saltando fuori dalla tinozza sen correva nudo ver- 



.j^ f rtiV^'i • 



(ti Vedi il Dlz, Vltr. alla voce Sanma 
(x) Vedi il Diz. Vitr. alia yocc Indisium 
(3) Vedi il Diz. yni. alla yoce Soiinm 
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M casa, e ad alta roce Faceva intender* iSPwetfc 

ritrovato quel tanto che cercava; petcioccKe egli 
torrendo, di quando in quatido, gridava in greco 
tnreca etireca . Allora poi coti codesto ìntr odnci- 
ìtnento al ritrovato , raccontasi , cìie ordinasse due 
mas^ di peso eguale a quello della corotìa, Funa 
^i oro, e V altra di argento* Ciò fatto riempì d^ 
àcqiia nan gran Vase perfino all'orlo, in cui vi 
calò dentro la massa d'argento^ e ^secondo P am- 
piezza di codesta mole tuffata nel vase , si versò 
altrettanf acqua* Indi estratta la tnassà , vi rifuse 
r acqua die vi era di manco a misura di un se- 
ttario ^ ti) fino air orlo come ^tava prima, ed in 
si fatta maniera egli ritrovò quanf ?ra la quarìtità 
del? acqua relativa al dato peso di argento. Ter- 
Ihìnato codesto primo sperimento, calò parimente 
nel vase pieno la massa d'oro, ed ìndi estrattala 
vi rifuse parimente a misura altr* acqua, e rin*- 
venne non esserne versata tanta , ma tanto di tne- 
no, per quanto era minore di mole la massa d' 
oro di egual peso rispetto a quella d'arg'ento dì 
maggior mole. In fine rìetfipito di nuovo il va^e, 
tuffò nell'acqua la medesima corona, ed egli ri- 
trovò, clie maggior quantità di acqua erasì versa- 
ta per tuffarvi la corona, clie per la massa d'oro 
d' egual peso, e cosi da quella acqua di più clie 
si era versata per la corona^ e non per la massa, 



U) Vedi il Bi2. Vltr. alli v«« Uxtsriut 
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per. vìa eli calcol^^ ritrovò la quantità deli^ argen* 

to , ( I ) mescolata nel!' oro , e restò convinto il furto 
dell' appaltatore 

Volgasi otti il discorso sulle scoperte d^Ar* 
chita Tarenlino , e di Eratostene Cireneo , percioc- 
ché eglino hanno desunto dalle matematiche molte 
cose , che sono agli uomini faccette ^ come che iti 
ogni ritrovato ì&ieno graziosi , pure ^ono essi da am« 
mirarsi %opra tutto in i:{uegli attizzamenti * di 
gare su d'uno stesso tema; perciocché ciascheduno 
di loro si era affaticato di risolvere con differente 
metodo il problema proposto da Apollo nelle ri-» 
sposte che diede in Delo ; che si duplicasse > cioè ^ 
l'altare di lui , misurato a piedi cubi; e che ìie 
sarebbe dipoi avvenuto ^ che jgli abitanti di queir 
isola sarebbono stali liberi dal timore degli adira** 
ti Numi* Quifìdi Archita col formare ì isemìcilin* 
dri, (2) ed Eratostene Colla meccanica del meso- 
labio (3) sciolsero il medesimo problema é Per,es** 
sersi codeste co^e ravvisate Con si gran piacere 
delle scienze ) e perche noi siamo naturalmente 
portati per le invenzioni) e di ciascheduna cosa 



■MMr «•akriiAndMa» 



(t) Sì ha in òggi a qaest' effetto Is hilalictru àtì 
Galileo ( PbL !• i» fine ) 

(z) Veggasi Pap|)0 . ( Colltii, MmK U t« p^oi. b. ) 
L' operazione pia facile i quella inventata da Platone coft 
due f i|iudre . Vcggasené la mia Geometria ptatica ( Hém. ih 

Klj Vrogasi il Dìz. Yut. alla TOce M$9^UMum^ 
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lie osserviamo gli effetti ; nel consìclerare Còms 

molte • cose si sieno promosse j ho anche della sti- 
ma per i libri di Democrito intorno la natura <ìel- 
le còse, e pel suo comehtatio che ha per titolo 
Chirotoneton ^ (t) ov'egli si seirviVà iìnche dell' 
anello per sigillare colla cera di minio tjuelle co-^ 
se delle quali ne aveva fatta sperienzà . t peiisà- 
ìnenti dunque di quésti uomini non solamente ac- 
conci sono ad ammendare il inai costume, iilà 
eziandio a fare in ogni tetììpo qualunque siasi a 
tutti quanti giovamento k La celebrità poi degli 
atleti in breve tempo insiem colla loro Vita !s' in*- 
vecchia; laonde «eppure q«ando eglitio sorto he! 
fiore degli auni , he in avvenire ^ e nemmeno cori 
insegnamenti possoU costoro ^ siccome i ritrovati 
de' filosofi , giovare all' utnan viVef e 

Comecché dunque liotì si eohcedanò òuori 
tìt alla bontà de* costumi , ne agi' insegfiaménti de- 
gli scrittori ; ne' loro discorsi pet se tìiedesimi 
avendo avute mire alte ^ sono stati coule per gran- 
di innalzati fino alle stelle tie' tempi passati ; e co«- 
8i a' posteri rimangono perpetuamente pubblici tìon 
solo i pensieri di loro , ma eziandio i ritrat* 
ti . Quindi colorò che feonó stati co' ragionamenti 
ammaestrati , pel piacere della letteratura > non 
possono fare ammeno di non ritenere neUoro petti 
consacrata.) come quelle degli Dei > l' immagine d'En* 



(i) Vedi il Dis* yixt. alla voce ChìntfnMH» 
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nia poeta . Cosi ancora quelli che Iianiia deir at-^ 

tacco psr i versi di Accio , sembra ad essi d' aver 
sempre davanti non salo 1' espressione viva de'sen* 
timenti di questo poeta, ma ancora il ritratto di 
Kìì . Parimente a quelli che verranno dopo di noi , 
loro parrà disputare a faccia a faccia con Lucre- 
zio stilla natura delle cose j e cosi dell' arte retto- 
rica con Cicerone , ed anche riiolti che verranno 
al mondo più tardi communi cheranno i loro di- 
scorsi con Varrone sulla lingua latina • Ne manco 
vi avrà de' parecchi Filologi, i quali consiìltando 
in molte cose i sapienti della Grecia s' immagine- 
ranno di tenere con essi delle conferenze a solo 
a solo. In somma i sentimenti degli scrittori di 
buon giudizio, ancorché i corpi di loro stiano co* 
morti, risplendendo in ogni tempo, ove eglino en-- 
trino ne* consigli , e nelle dispute y hanno tutti 
quanti maggiore autorità di che non ne abbiano i 
viventi. Per la qual cosa, o Cesare, confidato in 
(Codesti autori, e fatto uso deMoro sentimenti, e 
consigli, ho scritto questi libri. Ne* primi sette ho 
trattato degli edifizj , nell'ottavo delle acque; ia 
quisto tratterò delle regqle gnomoniche , e come 
queste sieno state ritrovate per lo mezzo dell* 
ombra dello gnomone prodotta da' raggi del sole a 
seconda del corso che egli fa nel mondo, e spie- 
gherò con quali proporzioni codeste ombre si di- 
stendano , o si accertino 
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Della sfera j, e de* pianeti 

SI 
ono poi queste cose ritrovate con un discorso 

del tutto divino^ ed a coloro che le considerano» 
sono di gran meraviglia j conciosiache V ombra del* 
Io gnomone neirequinozia ha diversa estensione in 
Atene ^ non cosi in Alessandria,, altrimente in Ro- 
ma, non è la medesima in Piacenza,, e nelle al- 
tre partì tutte della terra .. Laonde riescona di gran 
lunga differenti le figure degli orologj , atteso la 
varietà de' luoghi . Imperciocché dalle estensioni! 
delle ombre dell'equinozio gli analemmi (i) si for- 
mano j eglino scrvona a tirare le linee delle. ore„ 
ed a determinare le ombre delli gnonK)ni, le qua-^ 
li sì compiscono sempre . con riguarda all' altezza 
del polo de' luoghi .. Per analemma viene inteso* un 
tal metodo regolato col corso del sole ,. ed un ri-^ 
trovato coir osservazione fattavi del crescimento deir 
ombra dal solstizio d' inverna , pel mezzo, della qua- 
le poi con operazioni architettoniche, e coir uso 
delle seste sì è venuta a discoprire in qua! guisa 
Testi il mondo ordinato^ Pel mondo pei intendasi 
un' aggregato di tutte le cose naturali ,, ed insiemi 
il cielo formato di stelle 



(i) Vedi il DIz. Yùt. alla voce AnMUmmm 



Qoersta cielo aggirasi continuamente attorna 
alfa terra, ed al mare sulli cardini dsl suo asse> 
e quivi la potenza dalla natura lo ha architettata 
in maniera , che alluogati codesti cardini come 
centri , V uno al disopra della tejra y. e dal mare 
alla estremità del cielo, pressa le stelle setten^ 
trionalij. e T altro di contro resta occulto al disot- 
to della terra nella plaga meridionale j ed ivi in-^ 
torno a codesti cardini debbonsi immaginare dei 
piccoli cerch) che gìransi intorno al loro centro^ 
in quella guisa \ che nel torno le cose si rotonda- 
lo ; eglino in greco ch^amìansì poli ; ed ove ap* 
punta continuamente si rivolge tutta la macchina 
celeste* Cosi la terra ìnsiem col mare restando ia 
mezzo ^ ella è naturalmente alluogata nel centro» 
E queste cose sono state cosi disposte dalla natura 
in guisa che alla plaga settentrionale V asse della 
terra vi s^ innalzi soprai centro^ e che nella pla- 
ga meridionale egli inferiormente si deprima, e 
resti coperta dalla stessa terra (i) 

Oltre a questo passa per lo mezzo del ciela 
obliquamente una larga fascia in cerchio^ che in- 
clinasi al mezzo di , formata di dodici segni , i 
quali figurati sono con delle stelle quivi combina-^ 
te e restando ella divisa in dodici parti eguali , vi 



(i) Vicruvio, come sembra dal suo discorso > era air 
oscaro intorno le posizioàT della sfera armillare , nottayendà 
cgii di fisace le tre posizioni » orizontale» verticale ed obljaua 
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li rappresentano altrettante immagini come dalts 
natura quivi dipinte fossero . Perlocche elleno 
sfarinanti scorrono insieme col rotondo cielo tut- 
to, e colle altre: stelle di cui adornato ne rima- 
ne intorno alla terra , ed al mare . Tutte codeste 
fetelle poi, o vedute , o non vedute hanno le loro 
stagioni determinate in cui appariscono-, e sei di 
questi segni girando col cielo/ sopra la. terra gli 
altri sei rimangona sotta di essa coperti , come 
dalla sua ombra; ma sempre però- sei di questi 
rimangono scoperti sopra la terra . Irapefciocche 
per quanta è la porzione dell' ultimo segno _, che 
nel suo tramontare portata dal giro del cielo a 
nascondersi sotto la terra,, altrettanta porz^ione del. 
segno a codesto opposto , spinto in su. dal rotamen- 
to del mota celeste,. dal di là de' luoghi oscurati, 
e nascosi se n*esce fuori alla luce ;, concio&i^che 
con egual forza e: potenza di contimia» agisce a 
formare in un tempo medesima il> nascere , e 'L tra- 
montar di codesti segni; e perche . codiasti sono in 
numero^ di dodici , e ciascheduno occupa* una duo- 
decima porzione di cielo ,. e continuatamente si 
volgano da oriente in occidente; coiii per codesti 
segni , ma con moto contraria fanno T ascensions 
per gradi la Luna,, il pianeta di Mercurio, e di 
Venere , anzi il Sole medesimo , e parimente Mar- 
te , Giove , e Saturno ; ciascheduno nel cielo con 
diversa ampiezza di giro, e di proprio moto sì 
porta da occidente in oriente 
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L^ Luna facenclo it. siio girq m giorni veii-^ 
lotto j e di più^in circri un'ora, di qu?l segna 
che incominciò il suo corso, finche 'a quello, me- 
desimo ritorna conipisce il niesQ luna re . 

Il Sole poi in un mese corre lo spazio di un 
A un segno, ossia la duodecima parto del cielo j 
cosiccb'j in dodici .mesi correndo per gli spazj.di 
dodici segni compisce il tempo di un' anno •. Quin7 
di é che 4a Luna scorrendo il ^cerchio d^' segui tre- 
dici volte in dodici mesi , il Sole nello stesso tem- 
po lo corre una sol vdta 

I. pianeti^ poi di Mercurio, e di Venere, sic- 
come .più vicini d'ogni altro pianeta a' raggi del 
Sole fanno intorno ad. esso il loro giro come .ai 
proprio centro, (i) Eglino non di rado ci sembra, 
che non' abbiano moto di sorta alcuna, e pajona 
stazionar] , fermandosi ne' medesimi segni ; talora 
gii veggiamo retrogradi^ e tal' altra diretti. Code- 
sti moti si distinguono assai più facilmente nel 
pianeta di Veri^'re, il quale sta sempre presso al 
Sole , e dopo che questo è tranK>ntato , egli com- 
parisce nel cielo risplendentissimo, e vien chia- 
mato Vespero, e quando ia altri tempi gli corre 
Tom. IL L 
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(i) II sistema di Ticone Itrahé i stato caaosclato d*» 
VitniTJo j polche egli vuole ìì corso di Venere » ^ di Mer-» 
iuno imorno al 5olc. La ba anche ayTertito^ Dutf!i$ (O'ffr: 
ifiU saiftttt som. u fag. lékXf Ì 



innanzi prima che 6i faccia giorno, ^ncteinasi 
Lucifero « Coti dunqtie codesti pianeti si TeggonO 
talora fermarsi più giorni in un segno, altra vol- 
ta trapassare di subito in nn' altro ; comecché non 
*i fei^nlino in ciascun 4egno per egual numero di 
giorni, pure per quanto si sieno fermati di pia 
tiél primo , tanto più presto passando al secondo , 
Vengono a compire il giusto corso. Cosi .p<ri ne 
àrviene, che quandi eglino ^ono stazionar^ in ta- 
luni ségni , niente di meno qualora se ne sottrag- 
gono da codesto arresto, più Tclocemente eglino 
vanno a compire il giusto determinato giro 

I! pianeta di Mercurio, che scorre pel cielo 
cosi velócemente , in guisa , che dopo trecen-ses-* 
santa giorni passahdo per tutti i segni , ritorna al 
medesimo segno, dal quale ha cominciato il suo 
cammino; il quale resta distribuito in maniera, 
che egli si fermi in ciasrJiedun segno in numero 
di trenta giorni all' incirca 

Il pianeta di Venere, ove sottraggasi da'rag^ 
gì del sole , scorrei in trenta giorni lo spazio di 
ui! segno ; e quanto di meno di giorni quaranta 
impiega in taluno* de' segni lo rimette poi in un* al- 
tro segno, quando egli k stazionario. Compiesi 
adunque tutto il suo giro nel cielo in quattrocen- 
ottantacinque giorni , e ritorna a quel medesimo 
aegno d'onde ha cominciato il suo cammino 

Marte poi scorrendo per gli spazj de' segni , 
a capo di ^eicen-ottantatre giorni all'iacirca, ris- 
torna ove egli incominciato ha il tuo corto j • 



iltiamla per alctKi^ segno sen corra eoa maggior 
Velòcjiti^ proporzionatamente /dipeli, ove sia fttazior 
iiari<^, eguaglia H mimerò de'giorni 

Ma Giove , che sormonta a passi più lenti 
coi suo -proprio nwto, come U hanno tutti .gli al- 
tri pianeti , contrario al moto diurno del primo 
«noiile , va misurando' esattaniente per ciascbedim 
segno trecen-sessanta giorni air incirca y e fermasi 
in tutto 1 giro anni undici ^ e giorni trecen-rventi- 
tre, e ritorna ìndi a quel segno d*onde erasi pala- 
ti to dodici anni addietro 

Saturno j. oi trapassa ciaschedun segno in me- 
si trentuno , e giorni > e a capo a venti nove anni 
e cea-sessanta giorni in circa egli ritorna d* onde 
era trent^anni prima partito» Quindi è^ che per 
«Juan to egli sia meo distante d'ogni altro pianeta dall* 
ultimo cielo, tanto maggiore divieae ia susa orbi- 
ta, e perciò sembra che e^li muovasi lentiHiu?nte (i) 
Tutti que' pianeti che hanno le loro orbite 
sopra quella d-^l Sole , massimamente qttóudo eglif 

La 



(r) Spieg^a Vitnirta i moti de* piai\eti ^iiKta ;!• siste- 
ma òì Toimnco, e di Ticone , ma le ii>odcrnc calcolaziotji 
differiscono d'assai da qucscc di Vitruvio. Secondo attcsta 
sistena non rien. fatto di poter rendere ragione "de* m«fi 
»ta2Ìonar}, e retrogradi; blsogaa per nccefsixà aawnettctc t* 
Ipotesi copernicana per ditoosttarJi con r'ordine dtlja'nati*^' 
ta scBza ixxunaj^inair epicicli > «ed altre lkn.caKÌ4;ht idee 



s 



) 



1 

tìo sieno in trino aspetto, (i) nel eomincìare dà 
codesti punti il loro corso , in questo non si aran- 
zano per nulla , ma si veggono retrogradi , ed in- 
di stazionar], finattantoche il Sole uscendo da co- 
desto trimo passi in un'altro segno. Secondo il si- 
stema d' alcuni di loro appaga questa ragione . Dico- 
no eglino adunque , che quando il Sole è dalla ter- 
ra per una certa distanza più lontano , vaniK) i pia- 
neti erranti per istrada non abbastanza illuminata, 
e perciò vengono eglino trattenuti in luoghi non 
bene ischiarati . Ma questo a me non quadra; im- 
perciocché la luce dt?l Sole è visibile , e ben chia- 
ra , ed è senza veruno offuscamento ps! mondo 
tutto, ed è tale quale ella a noi apparisce ; ezian- 
dio quando i pianeti o sono retrogradi, o staziona- 
r j . Se, essere- cosi , dunque dalla nostra vista in si 
immensa distanze^ »i ravvisa, come, possiam noi 
giudicare che si possano, apporre offuscamenti alta 
divina luce de* pianeti ? Egli fa per noi più a pro- 
posito il dire, che siccome dal calore il tutto a ss 
si richiama, e si attrae, e questo l6 veggiamo 



(i) Gli Astronomi distinguono c[,uattro aspetti 9 trina 
ci«è » quadrato > sestile s e diametrale. Triao, <}ua&do ui$ 
pianeta è distante da un' altro pel tratto di quattro segui > 
quadrato per tre segni > sestile per due segni , poiché il 4. 
i il terzo di dodici, il 5 è il quarto» il due è il sesto i 
diametrale poi quando e la metà del giro. Vedi il Biz, 
Vite* »IU TOC e Trigonum hmeg$nmm. | 
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«•^Wnir^^ che dalla terra per forza del calore ve-^ 

getaiiD i frutti , niente meno che dall* acqua de* 
fonti s* innalzano i vapori alle nuvole, per formar- 
si TarcQ celeste; cosi alla medesima maniera dal- 
la gagliardeEza de* raggi solari codesto pianeta si 
distende in trino aspetto, e mediante P attrazione fi-* 
sica ditegli ha, può menare que^ pianeti che la 
seguitano , e gli altri che gU sono innanzi raffre^ 
jiarli e fearmarii perche »on si avanzitio ^ ma che 
attratti a se. ritrocedaiK) «eli* opposto punto del tri^ 
no aspetto. Si bratne»ebbe forse intenderne la ra- 
gione perche avvenga che il Sole eoa codesto suo 
gran calore prod^^ca qi;ie$ti moti ft^ioaarj ne' pia^- 
Cleti piìitt^sto liei quinto segno ^ che nel secondo |, 
terzo che $tani3p al sole più vicini ; io lo spie-r 
gher6 sicccme parmi possa succedere 

l suoi ràggi per linee rette si portano per 
V ampio cielo a foggia di un triangolo che aLbiii 
pari lati , cosi reg^inp cado^io appunto , e ne pii!i ne 
a&eno che nel quinto segno mimerando dal suo». 
iàdunque se i raggi solari si diffondessero per tut« 
lo'l cielo circolarmer.te , e non isporgessero con li- 
mitata estensione triangolare, incendierebbono i lua<- 
-ghi più vicini,. Farmi che questa osservazione la 
facesse ancora Euripide poeta greco ; egli perciò 
credeva , che 1 corpi più lontani dal sole b' infb^ 
cassero eoa più veemenza, e &he i più vicitii es- 
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aere ì pìii ìeHiperatì. Così egli' Mirivevit nella tnt 
getlia t!i Fetonte, (i) 

' ^ I corpi abbrucia che lontani sono, 
,, E temprato talor dona ar Ticini 

Se ^nnqve la cosa stessa, la ragione, e l'autorità 
di Uff antico poeta lo dimostrano avvenire cosi , 
non efedo che si possa in altra gnisa pensare da 
^ello *cJie si è 'da noi scritto poc'anzi * * . 

Giove poi thè sì muovi: nella sua orbita fra 
Marte, fe Saferto', fe -nn giro maggiore di quello 
di Marte, e minore di quello di Saturno. Cosi 
erriti t pianéti quanto sotio più lontani dair ultimo 
ée'iJìieli , ed hanno la loro orbita alla terra pia 
vicina, con tkntò pìft di velocità Sembrano di cotf 
rere ; poiché ciascun di codesti formi Un'orbita 
tninore, * cosicché' girandosi più spe^o passa innan^ 
«i à ijiieUo' che gli sta di sopra j iri cfuelìa stess* 
•maniera, che se sulla ruota che adoprano i vasel* 
laj , fossero mèsse sette formiche "■ dentro ' altrettanti 
tanali incavativi in oribifeà attoiw) al medesimo cen- 
tro, 'i quali dal prirfio andassero crescendo air ul^ 
timo , ' e vi si obbligassero le - formiche a cainmi- 
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' (^y^ Il celiami hu tradotto il Testo di £iKÌpMc ratto 
air opposto del greco originale. Il Sig. Dotrore Luigi Ca- 
nali Lettore di Fisica nella patria UnÌ¥crsità lo ka con tat< 
te ì^ s^pozc dell' originale )ui tradotto ìb due TcrsjL 



. une pel medesino reno; nd menfie che k ra»» 
U rinsae per F altro reno oj^posto, sarà nutUdlir 
meso oecesarìo che dlena camminando al cQatn^ 
rio i^l moto defla roota coippiicaiio il loro cam^ 
mino, e che la formica la ]Hu Ticina al centn» 
lo determinerà assai presto di quella che cammina 
oelf ultima wbita - deHa ruota ^ avcordie ambedue 
si muoviBo con fgnale rattetaa$ $fm^Q^ia|che atte^ 
so la maggior ampiezza dril'tHÙta codesta _oltim|t 

\ formica compirà assai pm tatdi i} si>9*^9miiÙ90 « (i) 
Somi^antemei^ i laccicaoti .pianeti pwt|p4^.C9ii 
mcto proprio da occidente in Drìnle. pQpqps^fSso ^ 
loro tanpi' perioditi, eoo mi moto coiit]rvÌ9 ?t 90^ 
Io cagionato dal primo mobile > dal qanle.TQl^ff 
per l'orbita quotidianamente trasportati in dietro 
da i^^ìente in occfifeite. 

Che Ti sieno pc» alcmn di codesti pianeti 
de' temperati , degli .altri fervidi > ed ancora de' fri- 
gidi , n'c la cagione^ come a me sembra, il la^r 
co^ il quale* sempre sedeva la £amma fetsp i\àQ^ 
ghi. che stanno in* alto. H Scie dunque» cì^ rif 
scalda potentemente co' suoi r&Sgi i' intere gh^ ri ha 
sopra , lo fa ro^ent^ appnato o,ve cwre il piaoel} 
di Marte ; opde anch' egli dal c^ore; del * a9l<S di^* 
▼onta fervido • Ma il jùaneta di Sstarno «ùccomf 






(i) Bellissima è la siailicuditM recacaì qìiV ?a )Atcs« 

,tlp s AioiosiuDK n ^^X0 4isfa<» 4i^ f*i«>^ *H^ik^ ed il 
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vicinò airailtima òrbita 3e*cìeii, la quale è geli- 
tlissi ma, è anch' egli estremamente frigido. Quindi 
SI pianeta di Giove perche ha la sua orbita, e cor* 
ì:e tra atftbedne, in mezzo al freddo, ed al caldo; 
fcosi égli «ambra avere io efietto il suo tempera^ 
mento competente 

Belli fascia de' dodici segni, e dei sette Pia» 
»eti, -e del moto proprio di loro, e del cammino 
diurno , ' e della maniera , e dell' ordine con cui 
3P^ssihò dà segno in ^egno^ e compiscano il loro 
yixo' ^^riodìCo^ ne ho detto abbastanza , siccome 
tte ho "iinparato dà- maestri ; ora parlerò delle fasi 
delll Ltina , in quella maniera che a d^ ci è sta» 
to ti^a^rdìandato dagli antichi 

CAPO 
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i^ ' > V :Dell(t Luna 
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erosa di Nazione. Caldea ^' il ^uale partitosi dal-* 
la sita città per portarsi, in Asia: ^ ivi pubblicò il 
feistemà de* Caldei; ^.i:j .ed insegno avere il globo 
della Luna una metà , rovente j> e. l'altra metà- di 
rolor ^ceruleo ; e che. quando' ella nel correre il 
•sdo orinile troiavasi. sotto .il Sol^,. allora, vejiìv^ 
attratta da' raggi solari , e dalla potenza del lor 
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'-.-'• (j^ Ho qui* tradotto - secondo -la variante d»* C VV. 
eke leggono dUciflinum ts^ldMcstn .*'**. 






calore erasì rivolta colla sua parte rovente in fac^ 
eia ai Sole/ e ciò a cagione di queir ispezìalità 
simpatica di lume a lume; e che quando richia«» 
mata fosse dal Sole a riguardate in sopra, allora la 
sua parte di ^<^to cke non è rovente ^ ma di co-* 
lore somigliantissimo alF aria , ci sembra ottenebra* 
ta ; e, quando ^a a perpendicolo a' raggi di esso 
tutta la sua luce rimanendo per di sopra , ella noa 
si vede; e chiamasi allora Luna nuova; ma pas- 
sando poi più oltre verso le parti orientali del cie«, 
!o, resta meno attratta dalla potenza del Sole , e 
Torlo della sua metà rovente manda sopra la ter*, 
ra uiìf assai piccola linea di splendore, e per que- 
sta fase chiamasi Luna seconda. Così ogni giorno 
vieppiù avanzandosi nella sua orbita , fa che si nu« 
meri la terza, e quarta fase lunare. Nel settima 
giorno, quando il Sole trovasi neir occidente ^ U 
Luna si trova -anche mi suo senit, fra oriente 
t:ioe ed occidente, ed essendp distante dal Sole pec 
lo spaàsìo d'una metà del cieio, parimente ella 
tien rivolta verso la terra la metà della sua. por-* 
zione rovente • Ma quando fra il Sole , e la Luna 
avvi la distanza di tutto '1 cielo , ed il Sole quando 
^ta sul tramontare guardando in dietio il disco liir 
nare che nasce, e che trovandosi nella maggior di- 
stanza da' suoi raggi nel decimo quarto giorno., con 
tutto il cerchio del ìsuo disco ne tramanda la luce • 
Ne' giorni che seguitano va col quotidiano scemarsi 
del suo cerchio a compire il mese lunare, e. cosi 
girandosi intorno a se medesima , e nel suo cam^ 
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fnino Hcfeiamatà ad avvièinani i\r scile ^ sotteutra 
énòTatìiehte a! svtò disco , ed a* /aggi ^ e viene a 
formare totfi i giorni del mete lunare^. Dirò poi 
^tié! taiite che «è lasciò scritto Arist^rrco Samìo 
matematico di gran- sapere , e 'dottritia ^ su delle 
fasi della medesima ' 

^ ' Imperciocché egli è ben pal^e che la Lnaa 
inòn fra in se lume proìprio^ che perciò ella è a» 
èie uno - specchio , che riceve la luce dalla potenza 
dei Soie; e poi annoverandosi la Luna per uno dei 
é^tte'' pianett , ella corre nella sua orbita più pie-? 
cola 9 é piiS degli altri vicina alla terra j sicché 
nel primo giorno di ciascun suo me^e passa nar 
feosa sotto ^ disco, ed i règgi solari, e ne rimane 
ètteneì^rata ^ e quando è cosi congiùnta col Sole ; 
éhìamasi Luna nuova .-II- giorno seguente, in cui 
élla' nomasi ' "seconda Luna, scostandosi dal Sole^ 
egli se iie' vede di fu<!e 'ufi tantino - neir orlo del 
suo disca;' Dacché som i^assati tré giorni che eUE 
kì èra discostata dal Sole, cresce , e vieppiù s' il- 
luniinàj è seguitando per ogni di ad allontanarsi, 
iflbrthfe- sfa arrivata a! settima , è distante dal So- 
le quandP egli tramonta, quasi a mezzd cielo, e ne 
risplendè per metà, perche ne rimane illuminata 
Ili Quella parte che riguarda a! Sole . Nel decimo 
quarto 'giórno poi rimanendo distante dal Sole per 
tutto Idianietro dello spazio de! «ielo, ella è per- 
fettamente piena ^ e naice appunto quando il Sole 
Iraìnonra ; concìosiacche rimanendo ella dìametralmèn-' 
le al Sole opposta per quanto^ T ampio spa2io del cicli?, 
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«e riceve pìeaameate la, luce io. tatto il jua.ài»co^? 
Nel decimo settimo giorno al nascere dèi ?ole , es- 
sa si trova appresso T occidente; e nel di ventu- 
nesimo quando spunta il Sole , la Luna si trova cirr^ 
ca la metà del cielo, ed ha illuminata quella por- 
lione che guarda al Sole, ed il rimanente resi* 
ottenebrato. Cosi di giorno in giorno avanzandosi 
ella nel cammino, circa il ventottesimo di entra 
sotto i raggi del Sole , ed in questa guisa si com- 
pisce il numero mestruale 

Dirò ora come il Sole di mese in niese scor- 
ra per i dodici segni, e cornei giorni, c le ore (i) 
si accrescano, e si scemino 

CAPO Ilt 

Del corso djel Soie per i doiici sfgni 

jTXllor quando i\ Sole «tra nel segno di Ariete; 
e ne 'scorra un'ottava parte, succede Tequinotip 
di primavera; ma quando si avanza alla, coda Ì2^ 
del Toro » ed «He stelle VergUie daUe qi»li »pu«- 
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il) CU tntkki di;r^4è!^?>^? K«prt €£H)a{m«i«t faBOsil 
giorno quanto la notte , in dodici ore i^nde fUuiig^n4f 5* ^ 
o scemandosi i giorni, si a llungaranf , e si ^ccott»rano le 
•re.VitruTÌo ci descrive gli òrologj con codesto sittenaa 

(i) La costellazione del Toro non ha b coda $ «wst gli 
antichi lo figar^rono iUtieto^, • «anto.piA At \tù Sfptm» 



fa la metà ■ della porzione anteriore del Tofo , 
avanzandosi egli alla parte settentrionale tì corre 
nel cielo uno spazio maggiore della metà. Entran- 
do dal Toro in Gemini , qtiando spuntano le Ver- 
^ilie , crescs vieppiù il suo giro sopra la terra , e 
ii allungano atich»^ fo nomate. Dipoi quando di' 
Gemini entra in Ca:icro , il quale piccclissinK> spa- 
llo occitpa del cielu , allorché giunge air ottava 
parte di esso, producesi in codesta stagione il sol- 
stizio , ed avanzandosi il Sole giunco al capo , ed 
al petto del Leone ^ poiché sono eiieno di quelle 
parti che si fanno entrare nei segno del Cancro. 
Dal petto poi del Leone , che è termine del Can< 
ero, uscendone il Sole a camminare pel rimanen- 
te del segno di Leone , si scortano i giorni , e si 
abbrevia il giro del Sole , ritornando egU ad un 
corso eguale a quello de* Gemini . Dal segno pei 
del Leone passa al segno della Vergine, ivi avan- 
zandosi perfino al seno delta veste di essa j ora si 
abbrevia il suo giro , e si rende eguale a quello 
flèl Toro . Dal seno della Vergine entrasi a forma- 
re la prima ' porzione, del segno della Libra , e 
giunto che sia il Sole all' ottava parte di questo, 
si fa V equinozio dell* autunno ; e quindi il giro del 
Sole eguagliasi a quello che si era fatto nel segno 
«teir Ariete 

Quando poi il Sole sari entrato nel segno di 
Scorpione, tramontano le Vergilie , ed avanzandosi 
alle parli, australi , le lunghezze de' giorni si accor- 
ciano j e dallo Scorpione scorrendo entra nel segno 
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d^l Sagittario, appitnto . fra le sue cosce, cosicché 

quasi prestamente volando fa il suo giro , e viep- 
più si scortano. i giorni. La porzione del Sagitta- 
rio dalle cosce innanzi viene assegnata al Capvi^ 
corno, ed ivi fino all'ottava parte . d' esso " segno il 
Sole fa in co^i breve tratto di cielo il suo giro , 
che dalla; brevità det tempo chiamasi brucia (i) 
codesta stagione , e bramali i suoi gix)rni . Dal Ca- 
pricorno dipoi passando nel segno d' Aquaria accre-^ 
s^esi, ed eguagliasi la giornata a quella lunghezza 
che ritenevasi nel segno del Sagittario. Quando pò; 
dal segno d' Aquai'io è entrato il Sole in quello de* 
Pesci , tempo in cui soiHa favonio , il giro del So- 
le corrisponde per l'appunto a quello che si fa nel 
segno di Scorpione. Cosi , come si è detto, scQrr'en-> 
do il Sole, per codesti segni nelle determinate star 
gioni , accresce o scema la corsa a' giorni , ed alle, 
^re ^ 

Dirò dà qui innanzi delle altre costellazioni;! 
che da destra, e da sinistra della fascia de' dodici 
segni , dalla banda cioè australe , e settentrionale 
del cielo , in vajrie stelle disposte sono , ed a fog- 
gia di figure, immaginate 



(i) Vtéssó i LatiAi significa bramai, qUatito se 'si di* 
cesse solstizio d'iaTcrno. V etimologi» di codesta vocepuÀ 
dcriyarc da hrtvu^ da c«i si «e. fttto hreumns^* e trumm 
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' ìklle costellazioni settauriùnàli 

X ! lettentrione che i Greci dìnominaBO arcton > 
oppure elicen^ ri ha alluogato presso di se il Cu* 
Itode, e non lungi da esso avvi figurata la Vergi- 
ne, e sopra la cui spalla destra si appoggia tm* 
Unica stella sfavillantissima di prima grandezza, 
td élla da* nostri chiamasi provindcmìa , e da' Gre- 
ci protrfgeton; ella apparisce rovente, e di più 
anche radiata. Ella vi ha a fronte un* altra stella, 
la quale sta frammezzo le ginocchia del Custode 
dellX)rsa, che chiamasi Arturo, (i) Ivi di rincoi> 
tro al principio del carro maggiore si è dato luo- 
go air Auriga, il quale sta attraverso alle gambe 
de* Gemelli , ^ piantasi col piede sulla punta del 
coruo del Toro, e dlìU* altra parte sulla punta del 
suo corno sinistro verso i piedi cfelf Auriga avvi 
Wtta stella , che vien dinominata la marno dell' Air- 
figa , nella cui spalla sinistra evvi la ^eKa detta. 
Capra , ed appresso ad essa tre altre stelle che di- 
consi Capretti • Sopra poi aJ Toro , té all' Ariete 
sta Perseo, il quale a destra si distende sc^to alla 
base delle Vergilie , ed a sinistra verso il capo dell? 



(i) Atmto Topi ti^sIScace coda ikM'Qit»; cri ^ sxMm 
M^ fiìau, fCMieaaa» fikt «ca £u le «atet ed Ctmadc» 
idi te<Kr. 
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Ariete 9 egli col br^ccfo^ destra pota sopra il se^ot 

di Cassiopea, e col sinistro regge pel cucuzzuolo la 
testa gofgonea da sopra il Two, (i) e sotto i pie^ 
di di Andromeda» Parimente i Pesci ^ono soprfi. 
Andromeda ^ ed il ventre^di lei j e del Cavallo mag- 
giore ; e codeste Gostellazioni stanilo sopr^ il dorso 
deir altro Cavallo ; ma nel ventre del pripip.vi lia j 
una sfavillafìtissima stella ^ che termitia il svio \Qj\r 
tre ^ e forma medesimamente la tèsta d' Androme7 
da. <2) Là ^ano destra d'Andromeda sta posta sor 
pra r immagine di Cassiopea, e la mano sinistra 
sopra il Peice aquilonare * Il segno deli' Aquario 
parimente sta sopra la testa del Cavallo ; i calzari 
di corno (5) del Cavallo .riguardano le ginocchij^ 
deir Aquario ; al di so]»ra della stella Cassiopea pel, 
mezzo il Capricorno, <4) ad una data altezza avvi, 
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(1) sì i «|QÌ corrette na' errore , edere leggerasi .^ùrri- 
£Mm dovette esservi posto Taurttm 

(i) Tutte questo periodo si può dire una barbara frar 
ae yitrttviana » rescinde oscuro, per non aver qui disclnco i 
due Cavalli 

(5) ^39^^^ 9^^ 'f^^ MnguU i . m^ VitruTio qui prefide 
la patte pel tutto i onde ko tradotto calzari di corso > per* 
ci^e il Cavallo volta la. parvi: dcrecaaa alle ginocchi^ dell' Aquario 

(^) La frase VitruvIfiQa fiuò correre» ove bea sclarea- 
da; cke, sfifr» ( «teliate j f.nssi^esc meiU { pars ) $it i^iU 
CMtét csfrMrni/f ciee> nea che la stella di ^Passiopes si ap*' 
parteoga al Capricorav^- ma sibbeae* cke io ^pacio, aell^ 
parte mezzana si unisce del Capricerae^ il qaàìe spasiti ita 
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l'Aquila, ei il Delfina, e lungliesn è la Saetta, 
ed alquanto addietro dalla Saetta è il Cigno ^ la 
cui ala destra riguarda la mano, e lo scettro di 
Cefeo; Tala sinistra fermasi sopra l'immagine di 
Cassiopea . Sotto la coda deirUccello rimangono co- 
perti i piedi del Cavallo minore 

In seguito vengono il Sagittario, Io Scorpio- 
ne, e la Libra , e dalla parte superiore il Ser- 
pente, che coir estremità del ceffo, tocca la Coro- 
na, ed a- mezzo del quale (i) avvi il Serpentario 
che prende esso Serpente colle braccia, e col pie- 
de sinistro preme a mezzo la fronte dello Scorpio- 
ne. Dalla banda della testa del Serpentario vi ha 
non molto distante il capo di Ercote Inginocchiato ^ 
ma il cucuzzuolo di loro è cosi facile a distinguer- 
si, perche vi ha in amìbedue ima stella ben lumi- 
nosa • Il piede deir Inginocchiato viene a premere 
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kcn lungo, e perciò Vrrruno dice ckc in' attUniÌTìe^ sta ÌI 
Delfino, e T Aquila, shuacé in codesto spazio . II Ruscoiir 
ha diligentemente delineato le figure di codescl simulacrr 
celesti > secondo la mente ' di VitruTto > tanta della parte 
setrentriontle > che della meridienalc 

(i) Ad eum medium , Cloe a mezzo del' sapente ophi^r* 
éh'is in pnsnibut fenet serfentem > Itvo fede eadcajts medi/un 
frontem kerfìenìs. Dipoi facciasi punto, e quivi bìsogaa an*^ 
Jid perche se ae possa del resta far la costruzione > dunque 
leggasi ^i f^rtem Ofhifteki e^fitis mn hnge fentnm esf 
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le ièmpià. éslh testi dì quel Dhgorf*, ìr^cai cor- 

I * t * 

po si avviticchia frammezzo I3 coi>teiIàzioni ttelle 
Orse ; (i) che si dinortiinano settentrionali .Ben poco 
da' Cavalli (2) distante piDgksr il Delfino; a frónte 
del becco djl Cignpi ev>i esposta Ki Lira»j fra gli 
omeri' deirin^Hiiocfchiato, ed il Custode rèste accotìr 
ciata la Cotona ' * / 

Nel cerchia poi settsntrionab vi sono alluo^ 
gate due Orse, le quali fra di lóro si voltano l 
dorsi con le scapule al contrario, e coi petti all' 
in fuori; e la minore di queste e detta da' Greci 
cinosura , e la maggiore dice ; e le teste di esse 
sono in positure opposte, guardando ali' in giù, ed 
hanno le code a ritroso, che si figurano drizzata 
ciascheduna verso, la testa dell* altra; perciocché e 

'^om. Il M - : 
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(\) Impossibile e c^iii la costruzione, di «questo perio- 
da > se non si ammenda la Voce Arcturu n Icjjgchcìo ia sua 
Vece 'in urèturcs , od' ìntir ariturci > e gì>cc in tendendo tn^joV- 
*^^«r„ • p e f ' «ce tftà MÌe-téiV* age kì yo • imf ihasiei ' otttle^,*^ 'fc jj jst 
iujus ( in voi volli s) in arSinrts trai septtntritms dicf*ntur 'ì?k* 
flic/^tus . Questa ammenda parmi la piti naturale, e la più 
semplice 

{2) Come parmi , non si dee <^ii ammendare t* eot c©a 
#^«t f^Yvì fer w, ma invece sostituirvi t^ucs ^' '^ttc)ic il 
Dd^fino sta posto vicino a* Cavalli/ e "^o^•'ConIp^fcl^ter"^tt)• 
2ne il Galiani non vi trori assuril» alcuno s onde traduce « 



Tuna, e T altra si £^snxx%{i} calle code soBerate 
in altoi. Dkesi parimente ^ die il Dragone tia le code 
ài codeste distenda anche la sua » Quindi quella stella 
che si chiama polare è quella che riluce più da 
pressa alla coda del^Orsa minore; perciocché quel- 
la che è vicina al Dragone, si ravvolge intorno 
alla testa di questo ^ ed insiememeute dipoi egli 
trascorre colla coda alla testa della Cinosura ; di* 
stendendola sotto i piedi della medesima > e indi 
xigiratala dalla testa dell' Orsa minore Fa rivolge al^ 
la maggiore verso il musp^ e la destra tempia del- 
la sua testa . Vi hanno parimente i piedi di Ce- 
(eo sopra la coda dell'Orsa minore^ ed ivi alla som- 
mità^ ov'é il segno dell'Ariete evvi il Triangola 
idi eguali Iati » Oltre di eia vi son molte stelle ne- 
bulose intorna FOrsa minore^ e l'immagine di 
Cassiopea 

Ho detto intorna alle costellazioni che sona in 
cielo alla dritta dell'oriente, fra la fascia de* dodi- 
ci segni, e'I settentrione; ora spiegherò quelle che 
«tanno alla" sinistra dell' oriente, e le partì mejri- 
di^nali, siccome elleno dalla natàrà furona disposte 



. Oì Tffsducoi ti £giiraà«» poiabe il C. V« IL Jcgge 
fgutMndé ia vece di sufiraiuh 
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CAPO V. 

Delle costellazioni meridionali 



P 



rijnieramente sotto il segno di Capricorno avvi 
il segno del Pesce australe, che riguarda la coda 
della Balena, (i) e da lui fino al Sagittario vi ha 
luogo vuoto. Sotto il pungalo dsllo Scorpione avvi 
il Turibolo, (2) Le parti dinanzi del Centauro 
stanno da vicino al segno di Libra , ed allo Scor- 
pione, (3) e tiene in niano queir immagine, che gli 
Astronomji dinominarono Bestia . Lungo la Vergine , 
il Leone , ed il Cancro y si distende V Idra in una 
lunga e ritorta fila di stelle, che l'orbite del Can- 
cro attornia , alzando il suo ceffo verso il Leone , 
e sulla mezzana parte del corpo egli regge la Taz- 
za, stendendo la sua coda sotto il braccio della 
Vei'gine , e sulla coda di lui posasi il Corvo. Le 
stelle poi , che vi hanno sulle scapule del suo dor-^ 
so, sono tutte egualmente luminose; e dalla parte 
di sotto ha ridra, e sottw la coda di essa evvi il 
Centauro • 

M z 



(i) Il Filandro qui ha ammendato » leggendo fsustAm 
frospicìiìis etti > ove prima Icggera^i eAuds prospiciens Cephe^ 

Ct) In oggi chiamasi Altare quello che Yitravio» ed 
altri hanno dinominata Turibolo 

($) Va corretto il Testo ore dice ic$rpwum ^ oada 
ieggasi sf arpioni f poiché ha detto Ifbrae 
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Sotto la Tzzzz ed il Leone vi corrispomfe fe 
Nave dinoniinata Arg«, la cui prora non avendo^ 
stelle, no» apparile, ma rantemnr,. e le parti 
che sono intorno al timone si ravvisano risplen^ 
denti . La Nave med^sinta , e sf)pra tutto fa poppa^ 
rimane unita alta punta debita coda dtel Cane nrag* 
gìore. Il Cane minore poi resta dì dietro a' Ge- 
melli , ed è a fronte dèn*^ Idra ;* cosicché r! Cana- 
xnag^grore venga appresso al minore-. L'Orione re- 
sta d)i sotto- per fianco-, quasr premuto*, dalle- un- 
ghia^ del Toro, tenendo* egli cella siitistBa to' sca- 
do, e colla destra la clava, {t) atran^ il braccia 
Verso i Gemelli'; e presso poi a' suoi pradr rimane 
1^ testa del Cane maggiore, ed un tantino disco- 
sto da esso sen corre ki- Lepre . Sotto V Ariete ,. 
ed i Pesci sta la Balena , éàìh, <5ur cresta , rima-» 
nendo ordinatamente disposto*, parte uno' stendi- 
mento di stelle fim> ad atnbedlie i Pésci ^ che iit 
greco chiantasr harrtiedoa-e .(2) Ad un grand* in ter-- 
vallo addentK> aBo' stretto» ikkIo dfe'Pfesci C5) vi 



fi^ Anche questa pefSodfcr ha arato Bisogno di 
fseftda > col leggere mmtu Uvs tentnr tiyffumr , cUvanf ,al-^ 
ters sd ^§mincs stt»llens s e poi leggasi Md fideiViroejtts Cfsr 
e non #«^«rr perche non avrebbe senso» - ' 

(t) Vedi il Dìz. Viri, alla voce Hirmidùne 
($) AAcke qui ammencFasi il Tes:cor> dorendo leggersi 
fhcium^ e non nrfentium . I\>crebbe darci 9 cbc gli antidif' 
c^ici «ressero Ir cifre panicolart^ di Queste costcUizioaì » 



^l^mìige 21 tt)ccaf& la stommitì della xretlU 4ella Ba-ì 
lena • Un fiume di stelle in detto intervallo scorra 
£ ^emigUanza 4él fiume Po^ prendendo egli la sor* 
gente d^lla gamba sinistra d'Orione. Quell'acquai 
poi cbe, come slTacconta-, si fa versare dall' Aqua-^ 
rio, «scorte fra la 4èsta del Pesce australe^ e U 
coda della Balena 

Ho esposto le immagini delle costellazioni, in 
^ueUa guisa che nel cielo per divino volere sono 
9tàte dalia natnra formate , giusta 1* opinione de;l £r; 
sico Democrito ; -ma ho soltanto messo . la vista 
quelle^ che ^i possono da noi osservare ad occhia 
nudo \nel 4oro nascere,, e tramontare. Imperciocché 
siccome le Orse girando intorno al polo boreale 
non tramontano mai^ e neppure si ii^scondoAO sot; 
to la terra , cosi parimente le costellazioni che so« 
tio intorno ài polo «australe , che mediante l'obli-, 
quità della sfera rimaner dd>bono sotto ia terxz^ If^ 
stelle che vi avrebbero a girare^ rimangono ancK 
elleno nascose ^ e .non si veggono mai escire da 
sopra Torizzonte^ ond'è^ che le loro figure^ per 
i' ostacolo della terra, non ci son iiote« Per segno 
^i ciò avvi la stella Canopo ^ la quale a quest^ 
paesi è ignota^^ mya da' negozianti ci vien riferito i 



i^me a noi sono orlnudue guclle 4c' tcffiì del zodiaco » e ciip 
gli ammanucnsi abbiano facilmente sbaglialo col Ricadere 
uaa -cifxa d* una c^stcilaxionp f ex...^vKUa .d' UA* slcxa , ^ . ,. 
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the l'hanno veduta nel viaggiare alle ultime terre 
4eir Egitto, ed agli ultimi confini della terra 

Ho insegnato come siasi perfex-ionato il girò 
rlel cielo intorno la terra ^ e la disposizione de* do- 
dici segni, si della parte borealte*^ che deirau^tra* 
le; concìosiache da codesto girare del, cielo, e dal 
corso retrogrado, che il sole fa con moto proprio 
per i segni , ritrovasi il modo di formare gli ana* 
lemmi per averne le ombre degli gnomopì in lem* 
pò degli eqninozj . Il rimanente dell* Astrologia che 
riguarda gl'influssi de* dodici segni, de* cinque pia- 
neti y e del Sole e della Luna , e qual potenza , egli- 
no abbiano sulla vita degli uomini ^ questa è una 
scienza , che ben volentieri la lasciamo ragionare 
4' Caldei^ perche egli è proprio di loro ristudiare 
la Genetliologia , ed il predire gli eventi del pas- 
sato, e del futuro dagli aspetti degli astri. Di 
quanta diligenza , e di qual* immaginativa sìeno 
state le invenzioni che ci hanno tramandate in is- 
critto , e quanto grandi uomini sieno stati quelli > 
che son derivati dalla nazione Caldea, lo danno a 
conoscere Beroso pel primo , il quale stabilì la sua 
dimora nell* isola , e città di Coo , e vi aprf scuo- 
la . Dopo di lui lo studioso Antipatro , e dipoi 
Achinapolo, il quale come che abbia insegnato a 
fare la natività (i) alle persofie , non solo dal gior- 
no della nascita , ma eziandio ne ha voluto dare il 
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(i) Vedi il Diz. yitr. alla rece Geneìhii$Uiì4 



«odo ^3i farla i3a quello «Sei concepimento « Per le 
«caie poi ttatnraìi vi furono Talete xnìlesio, Asas* 
Sagora claxomenìo^ Ktagora samio^ Senofante co- 
Sofbnìo^ e Democrito aMerìte; « codesti ci lianno 
lardali i sistemi 9 ^ le «coperte clie lianno fatte 
neUr osfservare t:ome la natura ne ordinasse le coae^ 
-e "qtaal effetto «le producessero ì loro rìtrovati • E . 
tennero dietro a ^esti ritrovati Eudosso, Sudemo* 
ìie , Callisto, Mdone^ Filippo^ Ipparcó^ Arato, e 
tutti gli altri >, che ritrovarono :, e ìasciaron iupie- 
^ate a* posteri le cose^, clie «dalla Astrologia median- 
te le dottrine insegnate isulle tavole, ?t) oVeransi 
"delineati il 'siAetna celeste «sul nascere, « tramon- • 
tare delle :stelle , « ì tempi , « le stagioni «dell' ari* 
«10 • Delsibono essere «lagli xiomini ammirale le scien- 
te «di codesti, cTie con «si ^ande applicazione vi 
's' impiegarono , cosicclie élla 5eml>ra cosa ^asl divina 
il predire i futuri eve«fti 4e* tempi posteriori pri-^ 
ma elle succedano; per lo cìie lo 'studio <ii codeste 
cose lasciar sì 4ee all' abilità «di cottora 

C A P O VI. 

Della deìcrìzìone degli vrolo^. 
<:ogIi ianaìemmì 

JLVJ.a tioi dotHamo lasciar da parte le cognizio- 
m astrologiche di costoro ^ e con diversi principj 
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{i) Vedi ii l)ix. Vlir. alla Toca fsrafgx»fé$ 



ragionare. è?glì orologj,' èà ispiegate (ij Itf varie 
xHutazioai , ed incostanze de* giorni y e delle ore in 
ciascun mese . Perciocché il Sole in tempo degli 
eqninozj, facendo il- suo giro in Ariete , ed in Li« 
bra, dir altézza del polo di Roma^ l'ombra del« 
nIq gnpmone è di parti otto delle nove che ha es- 
so. Ih Atene l'ombra ha tre delle quattro parti 
dello gnomone; in Rodi cinque delle sette; io Ta«» 
i|into. nove dfeUe undici ; in Alessandria tre delle 
cinque; ^ed in tutti gli altri luoghi le ombre dello 
giKHnone «egli equinozj troransi , secondo le leggi 
delia nàtQra|)dissomiglianti , 'ed ove accorciate^ ed 
ove più : distese . Perlocche in qualunque luogo .si 
debban sformare ' gli orologj, quivi si ha da pigliare 
per la prima, cosa l'ombra dello gnomone in tem* 
j^o degli equinpzj • 

? E se sarà di otto parti V ombra delle nore 
che ha lo gnomone, ,come appunto è in Roma, su 
4i.uApian9 '.si conduca una linea BT , ( Tav. XFIh 
Num. 4. ) e.iieUa m^tk vi. si eriga ad angolo ret-} 
to (z) la linea AB, che ne rappresenti lo gnomo- 
ne, e dalla linea .dój" piallo" alla ;^ cima dello gno* 
mone vi si segnino esattamente colle ^seste parti 
nove, e do^ ' terminasi nel punto A là nona par* 



{() 11. codice V- If. legge exfl,%nsti»nes ,z luogo, di rfr- 
paiasiones-y che meglio capacita. VecTi il Diz. Vitrl alla to*' 
ce VefuUth 

{^2) Vedi il Diz. Vitr. alle .voci Trp^ hrtss 



1^ 

tS) ivi ìacciatt cèntro coli ^ lina panfa delle seste ^' 
ed aperta T altra £no alla linea del piano nel pan*' 
to cohtrasiegnato colla lettera B • si formi Un cet* 
chio, il quale dicesi meridiano* In appresso sf 
prendano otto parti delle noVe> che ri hanno dal 
piano al centro dello gnomone , e si portino soli» 
linea del piano, ov'è la lettera C. Questa sarà 
1- ombra dello gnomone nell'equinozio* Dal punto' 
ov' è la lettera C sì faccia passare una linea pel* 
centro , oV è la lettera A > e questa linea sarà il' 
raggio del sole nell'equinozio. Ora posta la piintu 
delle seste nel centrò, e slargata l'altra per finot 
alla lìnea del piano, si porti codesto intervallo pa* 
rallelo nella sinistra banda alla lettera E, ed ^Ixr 
destra in I, che s^ihterseghi la circonferenza, e 
da questi punti pel centro si conduca^ lina linea ^^ 
cosicché ella divida egualmente il cerchio in duo^ 
demi-cerchj. Cedesta linea da' Matematici rien det^ 
ta Orizionte* Prendasi dipoi ia decima quinta (if 
parte di tutta la circonferenza^ e pongasi la ;^nht 
delle seste sulla medesima circonferenza nel pmito^ 
ove il raggio dell'equinozio la sega, che sarà egli^ 
contrassegnato colla lettera F, e con codesto inter^' 
irallo si segnino da destra, e da sinistra sulla me->^ 
desima circonferenza i ptJfati G, ed H* E da co-» 
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(i) Sarebbero gradi 14. per la Aassima dccIiaazioQt 
dePzodiaco , ossia 1* intetYallo de' tropici dall' ec[ usto 'e; ^a 
i pia esatti calcoli modcini Js danno di gridi , f } .^ 



^dsti pùfltiE *sì Àcciufi pinate pel tenlto le linee* 
,^Do. alla ìiatÈL del piano , ed ivi tegnìn&ì con ìe 
U!(lete T^ ed R> e tosi si avfaano due raggi so* 
ferii »tìo deir inverno^, e l'altro «Lelia state* Dia- 
ìlietralmente ^unqtie ^ì punto £ vi sarà il punto 
\^ t>ve la circonferent^a viene intersecata dalla li- 
idea condottavi pel centro ; , ed opposti a* punti G > 
<mI H saranno i punti K, ed L> ed a^ punti C^ F^ 
tfd A sarà opposto il punto N% Si tirino dipoi le 
ijorde da G, ad L> e da H a Kj e Tarco infe* 
ì^iore s4rà della porzione estiva ^^ e V altro arco su^ 
periorè sarà della porzione jemale 

Codeste corde sì parlano per lo tner^o ne* 
ptìnti : segnati colle lettere ne^ punti M^ ed O, clie 
serviranno di centri ; e per essi punti , e pel 
^entro A tirisi una linea finclie tocchi la circonfe- 
senia i>ve sono segnate le lettere P ^ e Q . Questa 
linea sarà ad angolo retto al raggio equinoziale; e 
^desta linea con termine di matematica si cliia- 
inerà aliene} (i) e dagli' anzidetti centri aprendo 
le seste per fino alle estremità delle corde formìn- 
1^ due semi-cerchi > imo de' quali sarà T estivo /e 
V altro il vernale • In seguito ove le parallele in*-^ 
tersecano la linea detta delF orizzonte > a destra si 
s^i.la lettera Sy ed a sinistra la lettera V^ e 
dalla estremità del semi-cerchio destro^ ov^è con- 
trassegnata colla lettera G , tirisi una linea parai* 
* • » * •■ « I . 

fi) Ve4i iM)i«. Vitr: alla Véce Axm 
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lela al^assone air estremiti del seini^cerchio sini« 
stro contrafiiegnatà colla lettera H. Codesta linea* 
parallela tìominasi lacotomòé Ora facciasi centro' 
nel punto dove il raggio dell' èqtunozìo inteirsécft 
la detta linea ^ qui dove è segnata la lettera Xy 
ed aperte le seste a quel punto ove il raggio estik 
vo interseca la circonferenza, ed ove^ i notata la 
lettera H ; col centro equinoziale , e coli* intervallo 
estivo si formerà un 'cerchio mestruale ^ che mana<» 
co ( I ) si dinomina « E questa sarà la figura delP, 
Analémma (2) 



(i) Yecli li X>it. Vxtr. alla tòcè idmMekMÈ 
(2) Chiaramente ha descritto Vitruvìo T Alialeinnia 1 flU 
egli solamente ci ha date le due ombre ÉoUti2iali > ed equi* 
noziali , e la desctiziofie del cerchio GCH > ( Tav. XViU 
}S. 4. ) che egli chiama meflsuale* ^A toier ritrovate leom* 
bre di ciaschedun mese > bisogna diridere q[Uesto cerchio ÌA 
dodici partì eguali % che rappresentaMò i dodeci mesi > e a 
dodcci segni > come sì veggono nell* apposta figura» ( Tmv. 
XVtL N. 4. } e tirando da* punti di dette divisioni sop» 
il lacoiofflo GH le perpendicolari ne' punti x. x, 4. {. , si 
facciano passare pel centro A 1 t per i ' detti punti linee ree* 
te itso alia linea del telano BT > codeste linee ci daranno i 
punti a > b > d > e , che indichera4ìno le lunghezze delle oim^ 
bre per ciascun mese. In Oggi vi sono parecchj libri che 
trattano degli Orolog) » «tide a furili si rimettono gli stu<« 
diosi di tali materie. Vitravio nulla dice delli due semU 
«trcoli descritti sulle corde KHi L <2 del s<io «aallhima; 
parmi che eoa essi si vogliono inditate T tropici > e ^tan* 
to ali* Analémma eglino non sono di iàlcun ai» 



-^ ** Ctempito xlie sìa éì ' fonharé',' « iSfinlrtitrate' 
t^analemttìa , Ai questo, si farà uso pec regnare 1© 
Hheef che distinguono le ore dèli* iriTerno , della 
rtate, e anfchfe di ciaschedun mese, secondo il luo- 
go ' propostoci ; e ci «ieno messe pur davanti quan- 
te Varietà e specie d* orologj =si sieno^ eglino si 
Ibrmèranno tutti con quest* arte ; poiché in tutte le 
<gure di essi, ed in tutte le^ maniere di formarli 
nnico si e ij loro' effetto 5 acciocché sieno «empre 
&viti in godici ^atti eguali tanto i giorni degli 
«quinozj y che quelli di bruma , e medesimamente 
quelli de' solstizj . Ho lasciato indietro tutte codeste 
dwei'iìòn già che io mi sia per tiepidezza sgo^ 
mentato , ma per. non dispiacerei, colla lungheria del- 
b. scrivere. Farò bensi palese da chi sono state 
ritrovate le diverse spezie, e forme d^ orologj^^ 
giaoche non ne posso io di presente inventarne de* 
nuovi , " e neppure si conviene di pubblicare le co* 
àe 'd'altri per proprie. Dirò dunque di quelle^ 
che. isono state a noi insegnate, e da chi sien^ 
itate ritrovate 

e A f O VII. 

pi olcuric spezie d^orologj^ e dd'loT0 

• , » .' 

..... inventori. 

J-l Semi*cerchio scavato in un quadro ^ e dappiè 
tàgjiatì) per adattarlo al clima, com*egli isi dice> 
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Iti ritrovata da Serosof caHéo^^ -(ij La/Scafa , ossia 
l'Emisferio» y da Aristarco samroj ed egli medesknci, 
fece il Disco in un piano. L'Aracne Eudosso Astro*: 
fogOy o come altri dicono, Apollomo» Il PKntio, 
ossia il Lacunare; com'egli è queMo che è statò , 
allaogi^lo nel cerchio Flaminio ^ Scopa siracusano i 
Parmeniofie il dinomiriatx> Pros tee isiommeria . Teo».. 
dosio ^ ed Andrea, il Pros^ pati dima • Patrocle A 
PeleGri». Dionisiodoro il Cona. Apollonio la Fare-f 
tra , oltre molte altre spezie ritrovate dagl' innanzi 
nominati autori, ed anche da altri; siccome sareb-^ 
he il Gonarca^ FEn^onato, e FAntiboreo. Molti 
altri hanno lasci'ato scrìtto il modo da fare , , fra. I;^ 
altre specie , i Pensili da viaggia j e da altri libri 
di codesti atrtori pu6 chi ne vuole apjdicarle ne- 
determinati hic^i, purché egli ne sappia formare 
l'anralemma* DaUnedesimd scrittori sono state pur 
anche ritrovate le regole, e'I meccanismo di que- 
gli orologj che si muovono colF acqua ; ed il primo 
a ritrovarli fu Ctesibio alessandrino, il quale an- 
cora fece delle scoperte sulla forza naturale delL^ 



(jt) Ycggansi Ir terze Esercitazitni VnmTiane clc^ for^r 
letti 9 ( fa£. 277 ) OYC si ha la cosCriuione deli' Emiaiclùw 
di Beroso . di Giacomo 2ieelero • De' nomi poi di tutp; M^ 
altri orolog) qui nominati > reggasene a ciascuna Toce il Ikz 
zionafta Yi^aviano pei hcn intendexne.il sigiiificato 
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ària, e sugli altri sperimenti pneamatici^ (i) Egli 
ben merita a saperti dagli studiosi il come furono 
codeste cose ritrovate 

Ctesibio che nacque in Alessandria d^un pa* 
ère barbiere, egli aveva sortito un talenta che dì^ 
stinguevasi sopra gli altri tatti, e per le cose che 
e' faceva a bel diletto con tanta eccellenza «. ebbe 
nome di dilettante nel meccanismo ingegnoso» Im^ 
perciocché avendo voluta nella bottega di suo pa- 
dre penzolare di si fatta maniera uno specchio^ 
che per calarla o alzarlo lo tirasse una cordicella 
nascosa con un peso, egli v'apprestò quest^ordi* 
gno. Fermd sotto il trave un canale di legna, e 
vi pose le sue girelle, fece passare la cordicella 
per desso canale , calandola air estremità in ango^» 
lo, ed a cui attaccata una pslla di piombo^ ella 
passasse dentro de' tubi, che vi aveva preparati; 
cosicché il peso instantemente scorrendo per lo 
stretto de' tubi, ne comprimesse l'aria ivi racchiu* 
sa, e che a forza espulsa fuori, produce va coli' es- 
pansione un crepito distintamente intesa . Per lo 
che avendo Ctesibio osservato, che dalla compressio- 
ne, e dalla espulsione dell'aria si cagionavano de', 
venti, e de' suoni, fondatosi egli su di ^esti prin- 
cipi, f^ i^ primo a formare le macchine idrauli- 
che, e parimente i giuochi d'acqua, gli automa-* 
ti, le macchine da tiro, col moto dritto, e circo-' 



0) Y<di il Dis. yicn alla voce In^mMiìcum 
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lare; e molte^ specie adatte a dar |)iacere; e fra 
questi preparò ancora degli orologj che ti muovo* 
DO a forza d* acqua 

E primieramente adattò egli un bucò in uà 
pezzo d' oro formato , oTvero trapanato in una gem- 
ma, poiché codeste materie non si logorano pel 
Sedere dell* acqua, e non attraggono sudiciume', 
onda si turino ^ L* acqua y che dentro» tal ^huco vi 
scorre sempre egualmente j. dee far sollevare un tal 
baccino posto a rovescio, il quale dagli artefici 
chiamasi sughero, (i) ovvéro rotella, in cui va 
adattata una riga al cerchio 'd*una mora dentata 
perfettamente lavorata, cosicché i denti della me- 
desima incastrandosi ne* denti , d* un^ altra ruota , 
Funo spingendo T altro, fanno elleno i loro giri, 
misuratamente movendosi* Alla stessa maniera vi 
hanno altre righe , ed altre ruote dentate , le quali 
compito che abbiano un tal determinato giro ven- 
gono elleno obbligate a recare effetti di movimen- 
ti diversi j come il farvi ' muovere delle figurette , 
che girino intorno alla irieta ; (2) ed il far cadere 
de' calcoli che producj^no il suono delle ore, (3) 
oppure che vi suonino le trombe, e che che siasi 
altro artifiziòso parerga • (4} Quivi mejiesimamentei 
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(i) Vc<li 11 Dit. Vicr. ali» voce fhiìUi 

M Vcgga^i li Dìz. Vicr. alle voci rtrìuktitr fW^i 

O) Vedi il Diz. Yitr. alla Toce 2>»^ 

(i) V(^ il fila. Yicr* alla voce, fsnffm } 
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oppure, sopra di urta colonnetta , o pilastrino vi si 
descrÌTOtio le linee orarie , le qnali per tutta la 
giornata si additassero da una figuretta , che esca 
fuori da basso colla punta d'una rergellaj e T ac- 
corciamento , e l'allungamento delle medesime ore 
•bisogna per necessità farlo ogni giorno, e ad ogni 
mese per via di un registro ordinatovi col tevare, 
^ aggiungere delle biette, (i) Il serrare^ e chiu- 
dere V acqua per poterla , secondo occorrerà , modf- 
£care si hanno a £are in questa modo 

Si fanno due conj , uno sodo , e convesso , e 
Taltro concavo^ torniti esattamente in^ guisa che 
l'uno possa dentro l'altro combaciare, e con una 
medesima riga si hanno ad allentare, oè a stringe^ 
re fra loro, secondo che vi si vuole far scorrere 
l'acqua o più presto, ovvero più lentamente in co- 
desti vasi* Con questo artifizio^, e con- codesta mac- 



(i) Kou è cosi facile ad mtendersl corat Vada il mcc* 
canismo di codeste, biette, e con), aoa avcodoscnc in oggi 
alcun* uso. Qli antichi doretteio ayetc uu' oroiogiu per U 
fìot^e , ed uno pel giorno , atteso le'ore pid lunghe, e più brevi . 
fc chi Tofesse in oggi farne colle rqote > e col ^uacf tante, ce» 
me noi itsiamà, il registro 'dipenderebbe dal "saper date' l* 
accelerazione, e il ritardo del moto alle ruote, ed in con- 
seguenza all'indice secondo le stagioni; lo che gli ancichL 
r ettenerano col; lar cadere dai buco*, del cono pià,> p meno 
^quantica d'^ac^ua nella fonie ore posava ; la ruota d^l su» 
ghero , la ^ualc sollcrandosi urtava le ruote o co» inaggio* 
xc, o coft miq|^re^ T^locità,» secondo «he jfitt > • «ei^^uatt* 
tità d' ac^ua si versaya da' conj 



china za acqaa si compongono gli orologj da farne \ 

uso r inverno . Che se poi coli' aggiungere , e col 
levare disile biette, il registro non indicherà ap- 
puntino r accorciamento , e V allungamento de' gior- 
ni, poiché le biette frequentemente difettano, ri 
si rin%edierà in questa maniera • Nella colonnetta 
si descrivano coli* analemina le ore per traverso , 
ed in essa si conducano le linee che dividono i 
ciesi ; ma dipoi bisogna adattare questa colonnetta ' 
ip guisa che si possa girare ; cosicché quando la 
figuretta esca fuori ad additare colla vergella le 
ore, col girarsi del continuo la colonnetta, faccian- 
si gli abbreviamenti , e gli accrescimenti de* gior- 
ni in ciascun mese 

Si fanno ancora delle altre spezie d' orologj 
d'inverno, che si dicono Anaforici, (i) i quali si 
compiscono colle seguenti regole. Vi si distribui- 
scono colla figura delPanalemma le ore con filetti 
di metallo sopra la facciata , le quali coincidano nel 
centro. In essa facciata vi sono formati intorno 
de' cerchi, coi quali vengono limitati gì' intervalli 
d'ogni mese. Al di dÌA^tro di cod:isti filetti va po- 
sta una ruota in cui rimane delineato, e dipinto v 
il cielo col cérehia del zodìaco, nel quale siensi 
formate le figure de' dodici segni celesti, gli spazj 
4e' quali Tun più aoipio, e l'altro meno, sieno 

Tom. IL N 



(j; Vedi il Dia. yht. alle voci An^fi^rUé $r$kfts 
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con linee divisi tirate dal centi o d' 'essa ruota» 

Alla parte poi di dietro della ruota avvi nel mez- 
zo incastrato un perno da poterlo girare , al quale 
resta avvolta una catena di metallo facile a pie- 
garvÌBÌ, ad un capo della quale pende il sttghero^ 
ossia rotella , il quale dall'acqua si vada sollevando ^ 
e dair altro capo^ della catena un contrappeso fatto 
di savorra. Cosi per quanto viene dall'acqua solle- 
vato il sughero^ altrettanto calando il contrappeso^ 
fa si che il perno si giri j e con esso anche la 
ruota ; e per altro codesto girare della ruota fa si > 
che girandosi in un tpmpo una delle parti mag- 
giori del zodiaco , ed' in altro tempo una delle nxi- 
nori , •in codeste rivoluzioni si additino attempi 
proprj il naturale spazio delle or« / Imperciocché 
in ciascheduno de' dodici segni di ogni mese h^n- 
novi esattamente incavati i numeri de* giorni ; e 
l'indice che negli orologj suol farsi in figura di 
Sole additando lo spazio delle ore movendosi da ca- 
vo in cavo de'detti numeri, viene a compire il cor- 
so proprio d' ogni mese . Siccome dunque il Sole 
movendosi per i celesti segni , allunga ed accorcia 
i giorni , ^ le ore ; cosi l' indice negli orologj en- 
trando per gli punti opposti al centro , intorno a 
cui {assi il girar della ruota , col trasportarlo quar 
tidianamente in alcuni tempi agli spazj maggiori.^ 
ed in altri tempi agli spazj minori , alla £ne di 
ogni mese avrà egli scorsi i segni delle ore, e de' 
giorni 
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Intorao poi al dorersi regolare 1* acqua , ed 

in qual maniera ella misuratamente si moderi j si 
dovrà pratticare io questa maniera • Dietro la mo- 
stra dell'orologio fa»:ciasì un serbatojo, dentro il 
quale , per una cannella vi scorra V acqua , e nel 
fondu di esso abbiavi un foro , a cui sia fissata 
una rotella di bronzo, che ella vi abbia un buco' 
da dove V acqua possa escirne dal serbatojo . Den- 
tro codesto buco vi abbia una rotellina ben pulita 
al torno ^ e co'suoi pezzi da poterla girare con 
mano , cosicché il maschio, e la femmina vadano 
a stringersi insieme a foggia di chiave, ma che 
però dolcemente si possa girare la rotellina entro 
il buco delU rotella maggiore . L* orlo dipoi di co- 
desta rotella abbia segnati intorno 3^5, punti a 
distanza eguale fra di loro ^ e la rotellina abbia 
fissata nella sua circoferenza una linguetta , il cui 
apice vadasi a dirigere ad essi punti • In questa 
rotellina poi deèsi fare un foro ammisurato a quellk 
parte per dove L'acqua passa dalla rotella a code^ 
sto foro, lo che serva di registro air orologio 

Or che nel margine della rotella sono già 
stati figurati ì segni celesti; codesta si faccia star 
ferma, dopa che alla sommità di essa abbiasi il 
segno del Cancro > ed a perpendicolo al di sotto 
quello del Capricorno, ed a destra di chi rimira 
r orologio la Libra , ed a sinistra T Ariete; e tut- 
ti i rimanenti ' segni rimarranno distribuiti fra i* 
detti, e come si veggono in Cielo* Quando adun« 

N a 
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que il Sole .si trova neTT arco del Capricorno^ fa 

linguetta dee toccare il punto della rotella corri*-* 
spondente al Capricorno, e ogni giorno ra toccan-' 
do un punto ; e perche ha sopra a piombo il gra» 
ve peso deir acqua cfie scorre , ella con velocità 
pel foro della roteltina 'scaricasi net vase , il quale 
ricevendola,, come che in breve e' si riempia, smi- 
nuisce, ed accorcia gli spàz] minori de' giorni, e 
delle ore. Qualora poi pel giro che fàlarotellina (i> 
in ogni di entra la linguetta, in Aquario, in ogni 
di il foro si discosta vieppiù dal piombo ^ ed il pe- 
so dell'acqua che non può agire con veemenza ne 
la farà zampillare con pia lentezza * Perlocche 
con quanta menò di velocità T acqua si scarica nei 
yase tanto piii si allunga il tempa alle ore . (aj 



(i) n Testò» che qm teggc mttjmp dte dissi mifìorts^ 
mde ho .tradotto rotelUn^ 

(x) A Vitravio eca poco '{amigUire I'' idcoistatica , le 
cut leggi » come padrini > non concedono clic possa saccedefe 
ciò che lai pcetende , perche 1* acijua gravita pei ogai Ter-« 
so secóndo la sua' altezza. Nulla, egli dice come si debba 
regolare sempre T altezza dell'acqua nel serbatoio. Sceglisi». 
preao al soibola tiel punto del Capricorna, e 1* acqua ti va-i- 
da scemando finché giunga là linguetta ^ al Cancrv ; forse i'oro'*^ 
logio anderi bene/ ma dai Cancro andando a scemare i gior*^ 
ni per tornare al punto del Capxicornoa trovandosi V acqua 
scemata nel serbatoio nello apazlo di mesi sei » bisorgnar che 
iper fare rittocodexe le ore t\V abbreviamento , i' le^ua dc^^es^- 



tSMeniJo ^ipier di gi*Aào in grado ype€ i punti àélV 
Aquario , fe de' P^sci , subito ^he il foro della ro- 
tellina tocx:a T ottava parte dell'Ariete, scorrendo/il 
zampiHo ^elF acqua c^a aioderata velocità , formaa- 
mì le ore -deir eqiuftozio. ... 

Dall'Ariete per gli spaij del Toro, e de'Ge-j^ 
tnelld a^ranfcaoddosi cV giri a' piuiti superiori all' ob- 
tava parte del Cancro il Foro della rolellìna^ e xi- 
tornando egli al più alto de' punti , lo scorrere dell* 
«cqiaa c?ie viene indebolito di forze , fassi più len- 
ito , e 'per codesto' -ritarda incoia pia si allunga il 
tempo alle ore, che sono quelle del solstizio nel 
segno di Cancro . Qualora dal Cancro si va a ca* 
late al Leone ^ ed alla Vergine, giugnendo alla 
parte ottava del segno di Libra, a grado per gra-» 
^o accorciandosi gli spazj , si abbreviano anche le 
ore, inattanloche giugnendo al giusto punto della 
Libra si fa nuovamente Y equinozio ; ed abbassan- 
dosi vieppiù il foro verso la casa dello Scorpione, 
e del Sagittario, egli si resta più in pendenza, e 
girandosi ritorna ad avere inacqua alla parte ottà« 
va del Capricorno la velocità del suo zampillo, 
ed anche le ore aUa Jbrevità delle giornate di 
bruma 

Per qtaanto io ho potuto 2)o assai acconcia- 



si crescere uri serbatoj» « jcadi^ > cosicché giungendo al può* 
co dei Capxiootxio c-jit si cwvi iFÌpiea<» é' ac^ua al sojnmp . 
£ questo cone si fa? 
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mente descritte le' regole degli orologi, e^' quanto 
si 'debba mettere all'ordine per farli 9 ed ho espo» 
sto come eglino con ispeditezza si possan fare pia 
tommodi • Rimane ora a discorrere delle macchine ^ 
e de' loro principj; di codeste dunque comincieró a 
scriverne nel libro ^ che a questo seguita > cosicché 
abbiasi un intero e riformato trattato d'Àrchitettort 



Fine del Libro Nono 
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ì racconta clie in Bfeso città famosa e grande 
•della Grecia , vi fosse fatta dagli antichi una tal 
legge con^ isn^ articolo aspro si, ma con giustizia 
non ìsvantaggìoso ; perciocché ove un^ Architetto si 
prende T incarico d'un^ opera pubblica, dee esibire 
il computo ^ella spesa che vi ha a fare ; e conse- 
gnarne l'apprezzo al Magistrato, colla sicurtà di 
tutti ì suoi beni, ad opera compita* Compita poi 
tV ella siasi , se la spesa corrisponde air apprezzo , 
egli vien beneficato con decretar lui il lodo, ed il 
premio. Cosi anche, se vi s'impiegasse nell'opera 
per un quarto di più dell' apprezzo fatto , pure dal 
pubblico se gli rifa a buon conto , e vien' assolu-*» 
to da pena qualunque* Ma se egli v'impiegasse 
Dell'opera maggior somma della <)uarta parte, si 
pretende di cavare il compimento del denaro dai 
proprj beni. Volessero gli Dei, che fosse pure co- 
desta legge ordinataci dal Popolo Romano, e lión 
solamente per gli edifizj pubblici, ma anche per i 
privati! Perciocché non ne anderebbono gl'igno-»' 
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tanti impriniti , ma seìììà dubitarne si «sibirebbono 

per Architetti quei , che per Y acutezza del loro in- 
gegné, e pel gran sapere fossero bene oculati; co* 
si ì padri di famìglia non sarebbono impegnati a 
Ifar s^se esorbitanti con tale scialacquamento, che 
alla per fine rimangano privati de' proprj beni ; e 
codesta sorta d' Architetti in vigor della pena disa* 
ininerebbono con maggior diligenza , e ponderazio- 
ne il piano della spesa; cosicché i padri di fami^ 
gKà si sbrighe rebb^no nelle loro fabbriche con quel 
materiale che ammanito avessero, o con un poco 
di più che vi aggiuntassero» Imperciocclie colui ^ 
'che può aver6 in pronto quattrocento per fare un' 
opera ; ove ve ne debba aggiungere altri cento sul'* 
la speranza di poter vedere Y opera compita , egli 
non se ne duole, che anzi ne gode* Ma .chi vie^ 
ne aggravato d* una metà di più , o anche d' un' as- 
sai maggior dispendip ^ perdutane la speranza , pro- 
lusane all'impazzata la spesa , sciupatone le so* 
stanze, ed avvilito, egli si arrena, ed abbandona 
affatto l'opera 

Codesto difetto non ista solamente nelle fab- 
briche; egli é eziandio ne* giuochi de' gladiatori ^ 
che da' Magistrati sì danno nel foro , e nel teatro , 
per le spese de' quali non vi ha indugio, né l'as- 
pettazione del popolo lo permette; ma la necessi- 
tà ne costringe «compirle pel tempo stabilito; 
siccome tra queste sono i sedili occorrenti negli 
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spettacoli, ed il tiranri delle tende , (i) ed o^ 
altro occorrente, che col saggio del denaro prepa« 
Tasi per via di macòKine all'uso teatrale per dar 
piacere (2) al popolo. Égli è , che in codeste cos^^ 
vi bisogna cognizione sopraffina, e di pensamenti 
d'un talento intendente d'assai, perche in questp 
ordinanze non si perfeziona nulla senza meccanica ^ 
e senza una virtù , e perizia molta acquistata negli 
studj • Poiché dunque sono codeste cose panate in 
costume, e cosi stabilite, sembra cbe non ripugni 
al disegno che ho fatto j posto, che innanzi d'inr 
traprend^re un' opera ^ si facciano con somma cau* 
tela, e diligenza il piano, e le liste esatte deU« 
cose da eseguirsi 

Quindi è ^ che non vi ha legge alcuna ^ ne 
statuto che a tutto questo provegga, e poiché ia 
agni anno i Pretori y e gli Edili debb(mo far prer 
parare delle macchine per i giuochi , m' è paruto ; 
e Imperatore , non essere (ìiori di proposito , giao* 
che ne' precedenti libri ho trattato degli edifiz; i 
dovessi in questo libro , che £s T intiero compimen* 
to dell'opera, finire co' precetti, e coUe leggi eoa 
cui le macchine vengono composte 
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(\) E'ootd ^lic a tempa di VitnitiO i teatri ti Utf 
vano di legnò, e noxi tc li' era di piethi che bn solo, té 
tende clie qui si noitliaaiio erano quelle chef ti fftdtCieranò 
rette da corde s^pia il tcatrd ^cr difendere gli spettatori 
dal sole 

(x; Vedi il Dii. Vitt. alla to^t ltttt^tÌ9 
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Ì>élle spezie" ài macchine y e degli organi 

1 er maccliina vien intesa una combinazione fòr* 
mala di legnami ^ e d* altro, adatta principalmen- 
te %i ) i itmovère de* pesi con molta facilità * Ella 
poi si tntiòte con arte per via di circolazioni , che 
éliiamansi da' Greci cydìcen ciwesin. La prima spe- 
cie, è là Salitoja, che in greco si dic^ acrobati^ 
con. La seconda, è la Spiritale, detta da essi 
pheuniailcon . La terza , i la Trattoja , e questa 
dinominasi da* Greci banauéon 

La Salitoja poi si è, qualora la macchina sìa 
aìluogala in guisa, che combinati insieme de'trarì 
J)er dritto, le per traverso sì posisa montarvi sopra 
iénza veruh perìcolo, fz) La Spiritale si ha, qua- 
lora Parìa compressa viene spinta fuori con .vio- 
lenza,- 6 fbrmànsì -orgàmcamente varie percosse, e 
le voci. La' Trattela ;^oì si è quella, che adatta 
fe' macchine a strascinar pesi , oppure a tirare que-^ 



(t) Dee leggersi msxìmt , e non WMXÌmss, percLè non 
ssreblie U definizione della macchina ben adequata > fistrin- 
gèndofi al ^sol• muoyere de' pési , e perciò lio tradoUd , e 
frincipslmeMrf si muovtrc de^fesii e cosi vi si comprende* 
canno nella definizione anche le macchine scansotie 

. (^) Veggasi isao(o se ne dica nel Diz. Yitr. alU tocc 

~Sf$StM$ÌB 



ftti in alto por alluoganroli • Circa la Salitoja , ellii 
non può vantare industria d' arte , ma aibbene grand' 
ardimento ; per via di concatenazioni di legna* 
mi posti attraverso, obliquamente incrociati, e co' 
travi in piedi , ed addossati , ^puntellata esisa ss 
regger Ma quella macchina che ripete il suo prin* 
cipio dalla for^a delP aria , se ella ne ottiene Y ef* 
fetto ) egli è opera questa di sottigliezza d* arte « 
la Trattoja poi ne fa conoscore i suoi effètti an« 
che maggiori, e senza paraggio rilevatamente rie« 
^e di grandissimi commodi nelPuso che se ne £i^ 
e quando ella sia adoperata con intendimento ha 
non ordinaria forza nelle i^raziom. Di codeste 
macchine alcune si muovono^ meccanicamente , ed 
altre organicamente 

Sembra che tra macchina, ed organò vi ab» 
bia questa differenza, cioè, che le macchine otten* 
gono il loro effetto pel mezzo di molti òpera], e 
con una forza grande, siccome avviene nelle bali^ 
ste, e ne'torch^ da premere $ gli organi poi poM 
sono muòversi coir opera di un ftolo, che destra^ 
mente vi agisca per ottenerne l'intento; siccome 
sono i rivolgimenti delle molle negli scorpioni, (i) 
Tanto gli organi fidunque, quanto le macchine sck 
no per adoperarle necessarie , e senza di queste vi 
avrebbero delle operazioni molto intrigate. Pei» 



{%) Vedi il Dia. Viti, slls v^ce iHtfhnu ^ c4 Mnitm^ 



«looche la mec^ttica tutta è. nata ^lla natura ime» 
desima; ella n^^ la maestra ^ e la regolatrice^ ed 
è istituita nella rotazione de' cieli. Che se in pri* 
ind luogo ci facciamo ad ossecrare, ed a riflettere 
sulle concatenazioni ddi SoIe> della Luna, e ^egU 
altri cinque pianeti ancora > seconde le affezioni di 
loroi; se codesti non girassero itieccanic'amente , non 
ne rimarrebbe la terra illuminata , e non si matu- 
reiebbojio i frutti. Avendo peìrtanto gli antichi con-^ 
siderate codeste cose presero esempio dalla natura ^ 
persuasi ad imitarla come cosa divina, ed inventa- 
rono delle opere utili alla vita umana > e le ap-^ 
|>restarono in maniera tutta facile^ chi per via di 
macchine , e de' loco movimenti , e chi cogli or- 
gani . E cosi tutto ciò eh* iscoprirono esser com*- 
tnodo ad adoperarsi , procurarono di ampliare coir 
esercizio, colle arti, colle professioni, e colla scien- 
za. Consideriamo il primo ritrovato dalla aece^si^ 
tà, eh' è il vestire, ed in che maniera colle erga*- 
tiiche ' distribuzioni delle tele, dell'ordito cioè col* 
la trama, non solo coprendo i corpi si difendono^ 
ma eziandio vi accrescono decoroso ornamento « 
Non avressrimo poi abbondanza di cibo , se non si 
fossero ritrovati i gioghi, e gli aratri a'buc^, ed 
ia^ giumenti tutti; e se non vi avessero il verroc- 
•cbio, il torchio, e le vetti, ed ogni altro prepa- 
ramento per lo strettojo, non potressimo posseder© 
l'olio cosi grasso, ne'l frutto delle viti, con no- 
. strq piacere • I . trasporti di codeste cose non gli 
faressimo con prontezza per terra, ove non vi-fbs- 
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s'ero i carri , è le carrette di f etturà ; e c<»i ser per 

acqua non si avesse ritrovato il meccanismo de' na* 
TÌcelli. L^ invenzione delle stadere, e delle bilan^ 
ce per V esame c^' pesi ci assicura il vìvete eoa 
darci V intiero , com' e dovere , difendendoci • dall' 
ingiusto. Hanno\i in cosi ^ran numero i modi del 
meccanismo, de^ quali non parmi, cbe neoessano 
sia il doverne trattare, giacche codeste cose sono, 
alla giornata cosi ovvie y siccome sono le ruote,, t 
mantici dcì'ferraj, i cocch), le sedie a ruote, i- 
forni , e ' tutte ìe altre- macchine , che nelle occa^ 
sioni seno ordinariamente in uso. Perlocche co- 
mi ncieremo a trattare di quelle , delle quali di ra^, 
do se ne fia uso^ aiSnche sieno coi^sciute 

e A p a II- 

Delle macchine da tirare 

omincìeremo prima da quelle che si allestisco^ 
no nel fabbricare i sacri templi, e le opere pub-^ 
bliche. Elletx) si costruiscono cosi. S'abbiano. in. 
pronto tre travi (i) grossi a proporzione della gra-. 
viti de' pesi, ed aflSbbiatì (2^} in cima co' pezzi. di. 



(1) La micchina a tre legni d v&iaiM . cas»»:> <a-i 
^allctta . Vcggascac di qucstf il Dixitiiaria d* Arckitcrtttra , 
t la figura qui recata. ( Tm^. XVIIL i*i a. ) 

W. Vengasi U i)ia. yit^ »U* ▼«»? ?**|!|^!! ..^ 
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fogno y e slargandogli da bastó^ con delle corde legate 
alle teste eglino si alzana in piedi , e con queste 
medesime corde parimente disposte all' intorno, si 
tengono fermi codesti travi « Vi si attacca in cima 
una taglia I che da taluni chiamasi anche recamo; 
in codesta taglia vi vanno due girelle > le quali 
intorno a' loro perni si girano^ e per la girella di 
sopra si fa passare il menale, (i) e codesto si ca-* 
la, e li fa passare intorna alla girella d'un^ altra 
taglia inferiore^ indi sì riporta alla girella di sot- 
to della taglia superiore^ e si fa calare il menale 
alla taglia inferiore, ed il cui capo legasi al buco 
della medesima taglia; 1^ altra capa del menale si 
rimena alle parti da basso 4ella macchina . Ne*^ pia-^ 
ni poi esteriori de' travi, ove eglino rimangano slar- 
gati , vi si afEccano i bracciuoli , ne' quali entrino, 
gli assi, che sono nelle teste del verrocchio, per- 
che agevolmente vi si giri* Vicina alle cui teste 
egli vi abbia due buchi , disposti iu croce ,. per 
potervi far entrare due manovelle. Ma poi alla ta-^ 
glia inferiore vanno attaccate le forbici di ffrro^ 
le cui punte si adattino ne^btjchi fatti nella pie- 
tra. E dopo che si sarà legato il capo del menale^ 
al verrocchio , e facendo girare le manovelle ,^ egli 
vi si avvolgerà intorno, e cosi s'innalzeranno i 
pesi a queir altezza , ed a • quella positura , che ne 
la richiede la fabbrica 

(i; Yedi il Piz. Vi». Mt 19A DiOtritu (imU 



CAPO III. 

• 1 

\ 

ly un* altra macchina da tirare 






a qualità di codesta macchina, agisce con una. 
taglia di tre girelle y e per questo dinominasi tri- 
spasto y (i) ma quando nella taglia di sotto vi so* 
no due girelle , e tre ne abbia la taglia di sopra ^ 
dicesi pentaspasta^ Ove poi occorresse d* avere ia 
pronto macchine da ' tirare pesi maggiori y bisogna 
allora adoperare travi più lunghi j e più grossi, ed 
allo stesso moda si debbono nella sommità aiEbbia- 
re , ed abbasso, sbrigarsene col verrocchio 

Cosi ordinata la macchina si ponga prima il 
menale , (2) alquanto lenta però , e distribuiscansi . 
da sopra le spalle della macchina i venti (3) tira* 
ti in distanza da essa, ì quali se non vi abbia ove 
legarli < si ficchina in terra de* pali inclinati y asso- 
dandogli attorno colla mazzeranga ^ ed a questi e^li* 
no 8i legheranno. Alla sommità della macchina si 
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(i) Vedi if*DÌ2. Vite, alla voce Trìsfsst^f 
(t) il Tesato 4ai hi avi^to bìsogfto di ammcDda» f^t^^ 
cIm ore kggesi «nMm ftàues ^ deve dirsi duéisrii funts, 
cioè i menali > perche gli MntArsi sono quelle funi cke si 
chiamaiio vinti, de' «juali teggasenc il Oiz« Vite, illa >oce* 
^ntsrii 

(5) Vedi il Dìk. Vitft alla voce KetinaeuU . Parlasi qui 
da Vitrario delia maniera di drizzare i& piedi codesta mac- 
ciiina e se n'è^oi iccata U sua figur». ( Tsv. XriJI. If.i.) 
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raccomandi con un canapo(i)U taglia. 9 e di li ti** 
rinsi le corde £no ad un palp^ ove fi faccia gira^ 
re la corda intorno ^lla girella della taglia legata 
al d^tto palo, e si riporti alla taglia che fa lega* 
ta in cima della macchina , e fatta girare la corda 
attorno la saa girella , calandola si riporti al verroc* 
chio situato in fondo aHa macchina, ed i?i al por- 
chetto si fermi il capo della corda • Girandosi il 
verrocchio colle manovelle , si alzerà da terra la 
macchina senza alcun perìcolo. Cosi all'intorno di- 
itribuite le corde, ossieno iveuti, e legatigli a* pa- 
li , verrà situati ogni macchina per grande che ella 
siasi. Le taglie poi, ed il menale si adoperano^ 
siccome innanzi si diceva 

CAPO IV. 

ly un* altra macchina da tirare 

v^te bisognasse di porre in opera pezzi di gran- 
dezze strabocchevoli, e per la loro mole, e per 
riguardo al peso , non saranno da assicurarsi al tiro 
del verrocchio; ma che in vece di situar questo 
ne* bracciuoli vi si porrà tm'asse, nel cui niezzo^ 
abbiavi un gran timpano , il quale da taluni chia-^ 
fpasi ruota 9 ed i Grecia alcuni Io dicono amj/ki" 



> 
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:V (t) Vedi il Oii. Yitc. alla T9ce iMitH», 



reusln , ed altri ■ peritropltxìn . ( i ) la codeste ijiac- ^ 
chine però le taglie vanno ordinata diversamente 
dal modo che si era detto; perciocché hanno que-. 
$te , tanto sotto che sopra y due ordini di girelle . 
Quindi il capo del menale si fa passare nel buco, 
della taglia di sotto in guisa, che steso eh* egli sia vi. 
abbiano due capi eguali, e questi intorno ad essa 
taglia legati vi sieno strettamente con delle cordi- 
celle , che ne da destra , ne da sinistra andac 
possano innanzi, o indietro ♦ Si riportino poi i ca- 
pi del menale alla taglia di sopra dalla parte di 
fuori , e fatti passare per le girelle inferiori , ritor- 
nando abbasso alla taglia di sotto , ficcansi nelle 
girelle della parte di dentro, e indi si riportano 
da destra, e da sinistra alla cima della .taglia di 
sopra, e si fan passare intorno alle gfrelle supe- 
riori ; trapassati dipoi dalla parte di fuori si ri- 
portano air asse „ a destra , ed a sinistra del timpa- 
no , ed ivi fortemente legati ai fermino 

Alla perfine ravvolta intorno alla ruota una 
corda, ella si riporta all'argano, (2ì il quale fatto, 
girare, fa che anche la ruota,, e Tasse si girino ^ 

Tom. IL 
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(2) Vedi il Diz. Vhi. alia voce T$ritr9tho$ 
(x) Vedi il Diz. Vitr. alla ?oce Xr^^M. La Agora d'i 
codesta macchifla si è pazimeacc ^ai |osia. ( Tév. XVllTn 
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è parimente le coìrcle clie sterno legate all'' asse vf 
ai aggroppano, e giranda m si fatta guisa,. lenta- 
mente alzana 1/ pesi: senz'^alctini pericolo^ Che se 
vi arasse quivi alluogata una ruota maggiore, o 
liei mewo deir asse ,. od anche in una sua estremi- 
ti , ù^e gli uomini tì potessero premere co*^ piedi , 
si potrà pii speditamente ottenerne refielta senza 
àv^r Ì>isogno d^ àrgana 



À 



CAPO V. 



jy un* altra, spezie^ di insucchina. 



wi un'altra spezie di macchina d" un' artìfizia 
assai matstrevole ^ e facile ad essere con soHfecitu- 
dine adoperata j ma per questa noti è erta da ma-- 
neggiarsi se non da' soli prattici- Imperciocché si 
drizza a tìò un trave y il quale sia per quattra la-* 
ti legato da' venti > sotta della cui legatura s'in- 
chiedano due bracciuoli , e sopra questi legasi eoa 
delle corde la taglia j al disotta d*essa taglia vi 
^ aggiunta un regola di lunghezza circa piedi ' due y, 
largo sei dita y e grosso quattro » Le taglie che vi 
si pongono hanno ad avere per larghezza tre ordi- 
ni df girelle , e cosi anche tre menali dehbonsi 
raccomandare in cima della macchina ; questi si 
rapportano dipoi àlFà' taglia disotto^ e si fan pas- 
sare '^per la* parte di dentro alle /girelle superiori; 
ìndi si rapportano' alla taglia' di sopra facendoli 
passare dalla parte di fuori a quella di dentro per 



le girelle inferiori. Ora calando eglino abbasso pas^*j 
sano per le seconde girelle dalla parte di dentro , . 
girando alla parte di fuori ^ e si rimenano alle se- 
conde girelle superiori , ove passati ritornano ab-».. 
basso ^ e dal disotto si rimenano alle più alte gi-*, 
relle» per dove passando ritornano alla parte infe<-, 
riore della macchina 

V ha poi alla radice della macchina da alluor 
garsi una terza taglia^ la quale da* Greci v|en di- 
nominata epagpnta >, {ly ed inostri la chiamano ane^ 
rtioìke^ Legasi questa alla radice della macchina, e^ 
contiene tre girelle, per le quali facendo passare 
le corde si danno in mano agli nomini €he le ti-- 
tino. Iti questa guisa,, senza adoperare Targano, 
tre file d'uomini tirano prestamente il peso in al-^ 
to . Codesta spezie di macchina chiamasi yolispasto , 
conciosiacche ella faccia con grandissima facilità j 
e sollecitamente il sua effetto per via di parecchie 
girelle ^^ Ella vi ha insieme nella positura del trave 
questo vantaggio , eh* e' si può--, innanzi di ado*. 
]perarlo^ (2) farlo pendere per quanto occorre, (3) o 

a 



(i) Vedi il Diz* Vitr* slU voce MpsgoBi cilcre la*figu- 
ja che (j^ui ri $i è posta ( T4v. xniK N, i^ ) 
(t) V^di il Ois^ Yicir. iiU lùct KestUnls 
(i) Coli* espxewonei Mnt$ qusnmr» vlit ^ intende Ti tra- '\ 
^ia A che si debba inclinare !a Tetta del trare» ove bisogni»^ 
aoa tanto fero quanta bisognerebbe a defosiuie il* f eWf er- 



ztz 

3a destra^ o c[a sinistra, o par fianco, on^ Kso-' 
gei scaricare il peso 

II motivo per cui 8Ì fanna codeste spezia ài 
macchine, che si erano qtri innauri descritte sr èy 
che non loramente elleno sr adoperano per queste 
cose, ma eziiandio per caricare , a scarkare le na- 
vi» situandone altre dritte,, altre sdrajate^ su di 
macchine venatiTì / E3I1 e ancora, che sen^a alza- 
re travi in predi ^ nta disponendt> in terra colle^ 
meìdesìme regole-, e colto stesso ordine: le cosde^ 
e le taglie si tirana a terra te navi 

C A P a V L 

, Maniera mgegnosa di Ctestfonte per trasportare^ 

grossi peu 



N, 



on é fuori d^? nostro argomento il' raccontare 
anche il rirròvato ingegnoso di Clesifbnte. Volendo 
egli trasportare dalt'a petraja i fusti delle colonne 
fbo al tempio dS Diana in Efeso; comecché gran- 
de fosse il pesa,, e molte A terreno delle strade^ 



r affiato 9 perclie stando egli a peaxolc i facilissimo il ti- 
ratTcia C9n a&a foiul. Poiché netL* Appendice al libio V. sa 
era parlato della grue/ perciò ^ai ( Tao/» XIX, a. {. } ci 
i pariuò porvi la figura di codesta niacckiiu desuAta da uà 
basso rilievo antico riportaco da Winkaiman ( SmU del ià» 
'ftgnp Tom.* Ili T^v. XXIL ) 
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i^gli ^Mn i&iian^osS «li caritaili sa <Ie^ carri, perehe 
le ruote non si avvallasero,fece cosi. Pigliò <{aat* 
tro Navicelli grossi ogavno quattro dita*, <|a& corti 
per ^orli attraverso , e due akri lunghi qtianf era U 
fusto della colemia^ e questi attelati , ed inca^trad; 
iassieme^ impiombò nel centro, dplte teste <le'fiisti,' 
"assi (ì) di ferro formati a coda di rondine^ e nei 
travicelli attraverso incastrò de^i alleili, ore ^U 
ttssi vi potessero girala . Parimente egli ralacciò le 
«teste con traverse d'elee, (i^ l' perni poi eh' en- 
travano negli ftnefllt volgevaasi con tanta speditesi 
ea , che ai tirar dei buoi , i fusti co' loro perni 
voltandosi dentro ^li andli^ continuamente rotava- 
no. Si potrà egli osservare un'esempio di ciò. ne' 
cilindri, che ^i adoperano per ispianace ì viali 
delle palesare. i$) Con questo modo feròt eglino 
non si sarebbono potuti condurre per due motivi; 
jprinio, se non fosse stato il luo^ vicino^ poiché 
^alla petraja al tém^iio .non vi iia più dà otto -mi* 
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Tt) Tedi fl ì>Tm. Vitr. alia vo«c CiAT^rt/t « U ffutt 
jti <0<ksu macciìiiA fai ri iccata^ «f Tsv. XIX.' K^ i^ } 

(j) 5i<c&inc reseinpìo ^i ^recato ^a VìUutIo bea si 
lcon?^i«Qe alla t&acckìna' ama daCcesifoate, cl^c « ^f<iKlIa dì 
Metagene , 'la ctii f gtfra si ^ pttciò «acke q«ì cecata ? i Tmv^ 
«X/X, JT. 2. 9 mi sono sctTÌ«(« 4i uÀa Iibettl> di £if« cioè 
«uà .p»spo«itiotK 'Wa ^imsu^ « co«ic..<t«dp • cbc; scttsc neli* 
antico cod^ific Vi^u^iV'ialk^ ., < pcY isbaglio iW^li' ainmanacasì 
tarasj^Qciau faon 41 aM l«a^i «fi4« i^. v^ i*^o xijissia , .. 



%1]a ; oltre ^i clie «oh ti ha salite ^ ma sibbenè 
ìina continna pianura 

Avendo di questa maniera, trasportati tutti i 
'fusti , egli era perciò imminente a farsi il traspor- 
-to degl'intavolati , bnde Metagcne figliuolo di Cte- 
sifonte si adattò alla maniera adoperata per i fusti 
a trasportare anche i ipeizì dì codesti; petcioc- 
-che fece egli due ruote di dodici piedi incirca, e 
frammezzo ad esse incassò le teste de^pezzi ^ aggiu- 
stando allo «tesso modo le ruote co' perni , e gli 
aneUi al telajo , ^ei travicelli grossi parimente quat* 
tro dita ^ il quale cosi tirandosi da' buoi > ìnsiem 
crf pèrni giraransi anche le ruote dentro gli anel- 
li. I pezzi pbi dell'intavolato stando a luogo di 
asse alle ruote , colla 'medesima speditezza che ro- 
tarono } fuiti delte colonne, anch' eglino senza in<» 
dugio arrivaronc) alla fabbrica 

A' nostri gioilni però nel tempio di ApoUa es-» 
seindcii 4:otta*per Tai^tichità la base del colosso^ 
n'ebbero tema che codesta statua cadendo si faces- 
se in pezzi, e da questa medesima petraja fecero 
il cAttimo a tagliarne tma base somigliante'; ed un 
certo Paiconio ne Io prezsolò« Era lunga- codesta 
base dodici piedi , larga otto , ed alta sei • Paconio 
gonfio d'ostentazione s' azzardò a trasportamela, 
non però; con egual successo che Metagene « Volle 
egli costruire una macchina sul medesimo modello , 
ma pero con effetto diverso^ Imperciocché egli la- 
vorò due ruote di circa quindici piedi , ed in que- 
ste incafstrò le '<este di quella pietra; indi attorno 



«a*essa, '3a tuota a TtitfU^ incastrò in giro de'fusi 
«rossi ^ue once, {i) cosicché da fuso a fuso non 
^i (fo«se maggior 'di^anza d'jin piede; "ed ^li.di- 
-poi arrotolò la ìutie a codesti fusi; « messi 1 ^^(^ 
al ^iogo Sfaceva loro tirare -codesta fune, Ja^quaW 
•svìlup-patidosi facera girale le ruote; ma ella non 
yótetiào tirar «aritto per istrada, m* torcejidQ, -or» 
Sn i»na parte, «d -ora in un'altra, jli tis^faav» 
«pesso totaare m -di^ro, <a) Cosi Paconio -«ena^f 
4o R timenandd .y:onSumò il ^naro , «iochc mH 
«W» poi «on c]ie. pagare . . • I 

», • • T ; 

«c A :p o yiL . i. : 



k ^ 



«• • « 






Un pocTiéttinoT^i-^gretó4»ie'.convien qui fare; 
« tratterai -della maniera colla ^aìe fu trovata qué- 
sta petraja. Un/c«to IRissodoro cV^ra pastore pra- 
ticava in questi luoglu . Intanto i cittadini d* Bj^v 
^segnarono di fate tjb temj»« >•. Diana tftUo || 
anarmo, «d avetano p^ 4i ««ivi«tt.. stabilite vP«-U 

il • 
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.fx) ytàì il t)i2. Vltt^ alk yoci tutos ux^nt^ltt, ' 

(.»} Il Petrauit ha ^redtfto, eie se Pacoftio ii ivcsst 

raTToIre due firni la «Mrcchisa itatdiliit ia«i«nmata-driitafli€iitfe 

per istrada. Ala swite che si fossero le funi, bifogoara di 

lìuo¥0 xavwHfCTlc attottwr -a* ftwr;"^od««* ìocomnodo ne te»* 

dica ^aximcnic la macckina. Vedi la figura ( T^v. iC/X 2^, i.^ 
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tnarmo pairiO) proconiléMO, èracleo, tasio« In qvte^ 
sto frattempo Fissìdpro menava la greggia a pa-» 
wcre in quel luogo; ivi dnc montoni fra loro coz- 
z^x\do V tm r altio schiratisi , un d' essi andò fotte* 
mente a percuotere con Tun corno in un sasso, e 
4ie-staccò una scheggia, eh* era di color bianchis^ 
«imo. E cosi si racconta, che Pissidoro lasciate le 
"j^pxp a' menti , correndo portasse in Efeso U 
Bclieggia Ruanda appunto piucche mai si Trattava 
Ai coilest' affare « Per questo alla bella prima furon 
lui decretati sacrìfizj in sUo onore, e che can^bia* 
togli il Jiome di Pissidoro , Evangelo si chiamasse • 
Fino al di d*og^ portasi -ad ogni- mese il magi* 
strato in questo medesimo luogo a fare lui sacrifr- 
zio, e noa. facendolo egli soggiace .a penalità 
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^De'^macipj mecc(aHci 



ó^reveniehté esposto p^r «piel 4a«to. che ho 
ére'éù{o*esfere'néoessàfìo intorno atl^ macchine da 
tirare, i movimenti, e la potenza delle quali, co- 
mecche sieno due eosé diVeirVè, e dlssoìniglianti fra 
loro, pure accordandosi producono ^due loro princi- 
pj pei compimento totale ; Tuno cioéy eh' il mo- 
to' retto 4ella leva^XO che i Greci lo dicotio euy 
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(i) Vedi il dÌx. Viir. alla voce Vtttis 



Hi 

thiàit i Y altro il tircol^e > elle dihtmaiio cyclauni f^ 
ftia per Tariti che a voler innalzare i pesi noa 
può darsi il 'moto retto senza il circolare, n6 il cìr« 
colare rotando , che non ri abbia il moto retto cbl^ 
la leva , ed acciocché questo si capisca , lo dimo« 
strerò (i) 

Nelle girelle vi si fanno entrare i perni, i 
quali rappresentano il centro, e nelle taglie vi si 
adattano; per codeste girelle si fa passare la cor^. 
da , la quale tesa che sia riportasi al verrocchio ^ 
il quale girandosi colle matióvelle si fìmao andare 
in alto i pesi . f perni del verrocchio sono eglino 
i centri del mòto rètto della leva , siccome messi 
dentro gli anelli , -e puntando le manovelle ne' bu«» 
chi delle testé si fanno elleno girare a somigiiatisa 
del torno, e si effettua Tinndzamtnto del peso» 
Ixt. quella guisa ancora che presentato ad un pes^ 
un pàl0 di ferro , egli che non potrebbe esser mos* * 
so da pàrecchj uomini , se vi si caccia sotto al pa«< 
lo il ba^giolo a luogo di ^oentro , che i Qreci^ 
chiamano ypDTiioetion, e si faccia entrare sotto al 
peso la puAta deL palo , un' uom solo premendo ai 
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ti) I^OB i cjli àz pensare ihé Vitruvio non iflte&des- 
it U teoria delle tnaecliloci dctlk quale Ariscotelt nc^ avts 
gU scritto s i da tudcre ^iactesto y ehc essd stati ia^Ptc^. % 
spiegale 1 iii«yiineaci per cfieccot pti datU eosi ad :iAua\ 
dere agli ateisti. £d io fatfi cosa ne eapirebl»ero codesti a. 
nostri giorni d* un*c^ttazioAt JP^JMs:; Ì^X^^I 



1|ilte fbma U testa, del ^lo Io loìleveri. tk>jestT^ 
ìq^tYò. ai .ripète > porche entrando sotto al "pcwo ìa 
parte . eritetiote del. pala, ^V^ ìa pij& ;corta pre*- 
uSeadob 5ul baggìòló > . che è il 'centro^ dalla part* 
|MU. Isan^^cK'è alkrlesta^^B piì^ distante tial 

cèntro, ^i fa pure in codesto movimento di prèi^ 
lìojip il ^mìotO: circuì aire ^ e ^oosi si sforza i:ott pochi 
luDoiini .^ et^tiiìibMire il peso /d'tina {ralidissinià 
noie • Ora iie 'U punta del palo stando a ^questo 
psado stfttpal.peso, intece di premere, còme ^ì 
€ca fiotto.,; U.t4^sta del palo all'in giù, ella ^i fa?^ 
««Be'»!: contiwrip. mtìwere./air in su , allora la puur^ 
là^dd pftb pic^gìandó a premere in terra , ^ue^la 
è.Ji Jbogo del p^o^ e l'angolo del maisso farà le 
"wBci fdel 3»aggÌQlo. A i:|iiesto. modo non rìuscìrebVe 
tou ligdv&le^* quanto col jbaggiolo; ma pure anclie 
^Md [ bper^one :fatta a ritroso isì Mrà alzato il pe-^ 
•sa^dBelIa. .naole* Che $e si • {ù'ovasse a puntare ^otto 
H peiso Obi. paxte piu^ lunga del paio dal l^aggiolo^ 
é che» iedasse, la parte più coxta dalla lesta al cen* 
ÌK>Y^tum st potrà mai pc^m^ndo/aU^re il pe^ò, S€ 
:ios:.si «{uHibierà:, t:oiùer già innanzi .si diceva, il 
palo in maniera che resti piii lungo "alla patte 
«della lèsta, di iche siasi Yetso il peso 

Questo si puà assai bene i>sseryare in quelle 
JbiUnt;^.^ ^cJ^ chi^rtiansi itadete, al cui, manico è 
piìk TÌ<sino alla testa ^ d'onde pende il baccino^ ed 
OTfr '^vi -tei -il luògo del centro, e dairaltra Banda 
tiborfetido^'il marco per gli pùnti della stanghetta, 
•quanto più égli si allónttaa dal centrò terso V estre- 
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fniiìij Sì tende ntt peso, pinàiuimò^ in equilibiil^ 
eon un piccolo, e di peso disegnale, (i) mediantf 
r equilibrio delU stanghetta ^ e per r alIontanamfeiM^ 
to del matco d^ centro • Cosi una leggiera piccof 
lezza dei contrappeso toglie alla fortta- maggiore i| 
momento del suo pesò^ e facilmente senta violen» 
za l'obbliga a salire da basso m alto 

Anche nella medesima ttaniera in iiM grossi 
nave da carico , tenendo il nocthiere pel manie» 
il timone > che da' Greci si chiama ^aiSi con una 
mano in un punto di tempo, per riguardo alla si* 
tuazione del centro premendovi , secondo Parte 5 fa 
voltare la nave benché carica di cotisiderabilissi* 
mi pesi) e smisurate merci ^ e di provvisioni da 
bocca. Anche le vele óve alzate aleno a mexzq 
r albero ) non può la nave essere cosi veloce nel 
corso; ma se l'antenna sbalza alla cimat (2) ella 
allora sen corre con maggior velocità ; e ciò perche 
le vele il vento ricevono non miga ^ino al pie- 
de delP albero ) che quivi sta a luogo di centra^ 
ina sibbene in alto> e assai lungi da esso. Awie^ 
ne appunto ^ tome nella leva cacciata sotto il peso, 
che se ella si prema alla sua mezzana parte imaf» 
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(t) Si legge nel tistù pért f$ni$r9 . Parmi ette il Q^ 
liani abbia giustaae&te Cof retto» leggenda dispari 

(x) Il filandro k« corretto suhdmBMt ore leggeii sté* 
ìhBm y poiché parlasi delle antenne > alle filali sta àttaccau 
la Tela, e noa è già la tocc tMhdnfÌ00 applicata tlla tcU 



. * 



ito 

6ft ancora dtìra a piegagli , ma ore Spremasi alla 

tèsta ch^ è la sonmiti , wlleva facilmente.il peso» 

Sómigliatitemente le vele, se elleno sieno ammisu* 

rate in mezzo air albero lentamente agiscono { ma 

tjaialora sieno trasportate in cima. ad esso, con che 

discòstamiosi • assai d^ll centro , pure. non già con 

vento maggiore ^ ma con 'il medesimi*, e solo per- 

clie la forza agisce alla sommità dell'albero, vien 

forzata accorrere più velefcemente.la nave% Anche 

per questo i remi legati con corde (i) agli scanni 

tjuabra "spinti vengono o ritirati dalle^ braccia de' 

vématóri i se entrano -nelle onde del . mare colle pa* 

lètte (2) lontane dal centro , eglino spmnanti spin* 

gdno a gnisa di »leina con gran velocità dritta la 

narè^ fendendo la prora le acque (3) 

fi/v^ai il Diz. Vitr. alla yooe Sirtìfki^ 
" ' * (x) Ha ^nxt ii Fiiaaii^Q ammesdato /ìi/imn#> ty fjUìm^ 
U$:m. OTcJeggeTSsi f^r^nìu ^a^sra v/oce significherebbe taighe^ 
£. Talifa ammeodata t le palecce de' remi» che sono le pani 
eh? battono l'onde . 

(3) Essendo pluf lungo it' ttattò del ump dallo scalmo 
ar mare > é più torto dallb scatoo alla miina 'ilei Remigante » 
egli è un roTeseio della lera del secondo genere; benissimo 
qai applicata da yitruTio, poiché trattandosi di accelexaie 
il «Ulto alla oaTe» lo scalino (0) è a, luogo della resistenza) 
rondaci) a luogo del baggiolo , t la mate del reniigan<' 
t^ (e), in luogo della potenza ; onde dee esser gtaiide li fcN 
za ' de* reinigaati per vincere la resistenza della navej e per 
accelerare il »oto alla medesinia. Vedi la £guta iTnv.XlX^ 
-N^. 4. ) 

( 



Ma ^quando i Càrichi xM gran pesa, sì portano^ 
da* facchini a sei , od a quattro, si equilibrano-; 
da essi le stanghe sulla metà, cosiccAe ciaseundi> 
lóro porti sul collo egual porzione del peso tuttO'^: 
che bencha indiviso egli sia, in questo modo resta. 
perciò compartito . Imperciocohe sulla metà delle 
stanghe per dove passano le coreggie de' faccliini: 
avvi de'cavicchj per riparo, perche' non iscorriiiO; 
più da una banda, che dall'altra, pecche uscendo i* 
elleno di la dal centro, vien dal peso più pramu-- 
lo il collo di colui, verso il quale pia si accosta- 
no, come appunto avviene nella stadera ^ quando il. 
riarco che fa stare in equilibrio la linguetta, (i)* 
.da essa scostanclòsi si yoxti verso gli. ultimi segni, 
che numerano il valore de' pesi 

Per la medesima i'ae:iofle le bestie da - tiro 
portano il peso^ con egualità, qualora aggioghi di 
loro sulla mezzana diVii^ione legansi, ed attaccansi 
le coreggie; cosicché se mai le forze di loro fos- 
sero diseguali, e l'una bestia più gagliarda pre-* 
messe l'altra, allora passata la legatura della co- 
i^eggid si f^ più lunga quella parte del giogo , che 
sta Terso la bestia più debole, afBne di ajutarla. 
Tanto nelle stanghe , che ne' gioghi , ove le legatu- 

(ij Non è naoTt pn Vi travio la frast cpn cui 'égll^ 
esprìme requilìbria della stadcta, e bisogna tiippocri- un 0b 
per inaine la eosttuzhoxny -^ cioè- é^uiffni^Uim rm -frt^Ptdimt; , 



rtnon fonerò sul mezzo sitcurte, nù reitasse pì& 
corta la parte, ove la legatura sia scorta fuori del 
centro, e che ? altra parte rimaneste più lunga ^ 
«e preso per centro nel giogo il punto ove ti era 
fermata la coreggia, e si faccia esso girarri attor- 
no circolarmente còlle sue teste con ambe le par-^ 
ti , la parte più lunga formerà un cerchio maggio- 
ire, e minore la parte più corta, £ siccome le 
ruote più piccole hanno il loro moto più tar4o, e 
più cli£Scile, cosi ancora le stanghe, e i gioghi 
premono più aspramente il collo or' è minore la. 
distanza dal centro del giogo alla sua testa; e la 
parte più lunga presa dal medesimo centro,, alleg-^ 
gerisce il peso a chi lo tira , ed a chi la porta 

Siccome dunque il moto dì tutte codeste mac^ 
chine si ha mediante il moto rettu delle leve, e 
pel moto circolare attorno ad un centro j co^ an- 
cora i carri , i cqcchj ^ i timpani , le ruote ^ le vi- 
ti, gli scorpicnù^ le baliste, i torohj, e le altre 
macchine tutte ,, per le medesime ragioni del moto 
retto delle leve, e del circolare attorno, ài centro^ 
hanno V effetto che si era proposto, 



o 



CAPO IX^ 



JfelU machine per §tt\ngen acqaa. 



ra tratterò degli prg?iii> i quali sono stati ri-^ 
tìroTati per attinge! e l^ acqua , e cooie regplar si 
debbano nelle loro differenti spezie « Coaàmnò dal 



tifinpano il cp»Ié comeccBe non faccia andare mol-*^ 
tOi in alto racqu:a,, tte attinge peyó speditissimar- » 
mente* in gran quantità Cijt . 

Si fa un*^asse lavorato al torno.,, oppure riton^ 
dato colle seste ,. cerchiando^ te teste eoa laxmnfi^ di;; 
fèrro > ed attorna alk sua mezzana parte? vi si*: 
fabbricata di tavole commesse insieme un. tinipa-^> 
Ilo j egli si dee far posare colle teste del sua asse.: 
sopra due fusti di legno ^ ancor questi muniti conj 
piastre di ferro ^ ove Tasse piosar deesi.. Il vuotok. 
poi del timpano sia compartita con otta tavole, per 
cartello dirette all^asse^, ed alla circan£exenz.a este*^ 
riore del timpano,, le quali lo; dividano in tanti 
spazj eguali. A coprire la sua fronte circolare, vi 
vanno inchiodate le tavole v lasciandovi alcune hxk-^. 
che aperte di mezzo piede, per introdurvi diertfra 
r acqua.. Parimente lungo l^asse in corrispondenza 
di ciascheduna spazia vi vanna incavati altrettanti 
fòri y, ma da una banda sotamexite •. Impeciato, che 
sia codesta timpana alla maniera delle navi j, si fa 
girare dagli uominj , premendone. Y ordigno co! lora 
piedi ^ ed attiogenda Tacque per le buche che 30n 
no nella fronte del timpano,, ella si viene a ver- 
sare per i fori che si erano nelF asse incavati j on-« 
de mettendovi ^sotta una tinozza di legno ^ alla 
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fi) Cóclesta timpano è organò, the si ^ pui gtcate di uà' 
nom* solo 9 ' onde gli coli rienè benissimo h defiaixioQc dau 
ael capo L di ^tte%to. likxQ/ . 
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tqtiale congiunto aiàrt un canale, sì ' somminìstrerl 
quella ijuantità d'acq^aa, cosi per innaffiare gli orti, 
come per temperare le saline 

Che se bisognasse mandare più in alto Tacqua, 
il medesimo pensiere va mutato in questo modo» 
Si farà una tuota intorno all'asse di quella gran* 
dezza che farà d'uopo di corrispondere all'altezza 
a cui si vuol far salire l'acqua, ed attorno alla 
circonferenza della ruota si fermino con chiodi pa« 
recchie cassette quadrate, e ben bene saldate con 
pece e cera * Cosi mentre la ruota si fa girare dar- 
gli uomini, che co' piedi premono l'ordigno^ (i> 
le cassette piene d' acqua giunte che sieno alla ci- 
ma, ricalando abbasso, Terseranno da per se me- 
desime nella vasca l'acqua che avranno pigliata 

Che se poi in luogo assai più alto debbasi 
r acqua somministrare, all'asse della medesima ruo- 
ta passi sopra addoppiata catena di ferro, che co- 
si cali al basso sotto ad uu' altro asse dentro l' acqua , 
ed alla quale attaccati sieno de^ secchielli di rame 
della misura d'un congio. Col girarsi dunque del- 
la ruota girerassi ancora^ la catena su gli assi , ed 



(t) Se h macc&Iaa non fosse assai graBcfe» fceondla io 
ftc penso 9 aoa t* ha bisogno di costruire «n* altro timpano 
per farlo girare dagli aonini > perche bast* ài porre al ma- 
nico ritorco dei timpano 1* ordigno per far gifasc, il timpa* 
no col. calcare de' piedi » come si ns^ a focile ruote eoa 
sai si arrotano i ferri da taglio. 



i secchielli verranno trasportati al di sopra ^ i qu3r 
li giunti che saranno sopra Tasse eglino sono ob^ 
bligati a rivoltarsi, ed va versare l'acqua che avraa-* 
no alzata nella vasca 

C A P O X. 

DI un^ altro timpajio ^ e de* mulini ad aaiua 

JnL nche ne* fiumi si fanno delle ruote somiglian- 
temente alle già descritte ) e nella fronte di loro 
circonferenza vi si ficcano delle palette, le quali 
urtate dalla corrente che trapassa > vien la ruota 
obbligata a girarsi , e cosi altingendo co' secchielli 
l'acqua, e trasportandola in alto, senza che gli 
uomini vi premano,, ma col solo urto, della corren- 
ti aggirandosi danna V acqua ^ cha all' uso fa di 
necessità 

Nella medesima maniera si girano ancora la 
macchine idrauliche , (t) n^'ILe qaali vi hanno tutt^ 
le medesime cosej fuorcJie in una testa d^^ll'asse 
vi haona attaccata una ruota dentata ; codijsta vi è 
messa per coltello > e girasi insieme oolla ruota. 
A codesta dentata accanto avvene un'altra maggio- 
re, parimente dentata 9 postavi però orizzontalmen- 
te , ed il di cui ^MQ' ^^^ %vM%, cinica una coda d^ 

Tom. IL F 
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(1) Vedi il D'z. Yltr. alla voce K/JrAuUé 



rondine di ferro inserita nella macina . Cosi avvie- 
ne che i denti di quella ruota eh* è attorno air as- 
se urtando ne* denti della ruota orizzontale faccia- 
no girare la macina, sopra la quale stando appesa 
la tramoggia somministra il grano alla macina^ e 
nel medesimo girate che ella fa frangendosi il gra* 
no n'esce la farina 



C A p O XL 



Della chiocciolcL 



A 



vvi la forma d*una chiocciola^ la quale deriva 
assai gran quantità d* acqua ^ ma non la porta cosi 
in alto come sì fa dalla ruota; la sua costruzione 
è in questa maniera. Si piglia un trave che abbia 
tante dita di grossezza per quanti piedi egli abbia 
di lunghezza, (i) e si riduce in tondo. Si parta 
dipoi la circonferenza delle due teste in quattro 
quarte , od in otto ottave , e codeste divisioni con- 
giunte sieno con linee, di maniera che drizzato il 
trave su di plano orizzontale , codeste linee tirate 
da ambe le teste, tutte a perpendicolo si corri- 
spondano. Indi il trave da una testa al? altra si 
divida con linee curvate , e parallele , distanti V una 
dall'altra per quanto sarà T ottava parte della cir^ 



(x) Il piede antico era di sedici dita. ( vUr.^ /. i.i* 
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conferènza ; cosicché codesti 8pa2j in lunghezza coi;?' 
rispondano a que' della larghezza; e in questa ma- 
niera il trave ^-estera partito egualmente p^l ton- 
do, che pel lungo. Ove dunque le l^ee dritt^ 
della lunghezza intersecano le altre curve parallele, 
ivi in que* punti d* intersecazione che per diagona- 
le si vanno ad incontrare, si taglino con lineette 
in croce ; e sono codesti que' punti de* termini per 
la chiocciola (i) 

Formatosi ciò con ogni esattezza , prendasi una 
riga sottile di salice , o di vetrice , la quale unta con 
pece liquida si attacchi nel primo punto con lineet- 
ta tagliato in croce ^ .e si vada, seguitando a con- 
durla obliquamente sopra i punti lutti medesima- 
niente tagliati in croce : e cosi xon ordine avan- 
zandosi y e passando sopra tutti codesti punti spir 
lealmente ^ facciasi .cte la riga vi si attaDchi , fiuat- 
tanto che ella sì giunga , e si fermi su di queir 
la linea retta medesima^ dai dove, fu incominciato 
il giro, passando dal primo punto ilno airnttavo* 
Con questo medesimo ordine che la riga fermata, 
spiralmente gira .»ielle otto divisioni per otto pun- 
ti ; cosi per altrettanti si avanza in lunghezza dal 
primo fino air ottavo punto ^ Nella stessa maniera 
clie ciò si era fatto ^ si debbci . yejjlicare na ciascu- 



f2) Vearjasi il piz. Vitr. alla tocc Hecuis^thi cd irt- 
sicme. Ij figuri di codesta, chiocciol;^ 
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ino spazio segnato sì della lunghezza , cha <ìella ro- 
tondità, e fermare y ed avvolgere su di tutti code- 
sti punti y medesimamente tagliati con lineette iu 
croce y delle altre righe che pure spiralmente giri- 
no, ciascuna in otto punti» Elleno poi servono di 
guida a formarvi i canali coperti a: somi^jlianza di 
tma chiocciola vera • Sopra codeste righe che ser- 
vono di guida , se na soprappongano Caute altre un- 
te con pece liquida , finattanto che acicresciute sie- 
no, che il diametro rimanga eguale air ottava par- 
te della lunghezza. Allora sopra queste vi s* inchio- 
dano intorno intorno delle tavole, che cooprano co- 
desti serpeggiamenti, e con pece si assaz^ioo-, e 
81 muniscano cerchiandole con lamine di ferro, per- 
che la violenza dair acqua norr ve le sbraci. Le 
teste del trave, anch*esse siéno- assicurate con la^ 
stre di ferro ìachiodate , ove «t ficchiao pali dì 
ferro 

A destra poi, ed a sinistra delta chioccio! a? 
vi si adattino de" travi con delle traverse fermate- 
sulle teste di ciascheduno ^ ove s'' incastrino» anelli 
di ferro per farvi entrare i pali ; cosicché la chioc- 
ciola girar si possa dagli uomini che la premono ». 
Ella poi va alluogata in maniera pendfente , ed 
a questo può servire di regola il triangolo ret- 
tangolo di Pitagora, (i) il quale si forma con que- 
sta proporzione^ cioe^^ che il lato più lungo abbia 



(i) Se n'era parhto ^ui nella prefazione del libro IX' 
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]paftì cinque, ed il lato perpènclico!»e a cui ?a 
alzata la testa della chioocicda sia di parti tre, e 
io spazdox:}ie v'ha dal per^eDdicoIoalle :sue bocche di 
*sotto abbia parti quattro « Come poi tutta codesta 
costruzione labbia a formare, avvene la £gara al- 
la fine deiriikimo libro 

Ho rolla ^ìossibile 'cKareiza descritti gli or- 
gani che fabbricatisi di flegno per attingere l'acqua, 
e la maniera di «costruirli^ e 3e <:ose che danno lo- 
ro^ il moto liei girare^ con 'qué'tcommodi che sono 
infinitamente grandi ^j e lutto ciò perche fossero a 
«notizia di chicche sia 

CAPO XII. 

Della macchina di Ctesìbio 

i seguita ora a dimostrare la macchila di Cte- 
•sibio, che porta l'acqua a molta altezza. Ella si 
fa di ran;e, ed <alla cui infima parte vi si fanno 
due baiilotta ^somiglianti , posti con alquanto di di- 
istanza i'ra loro , con due canali , che insieme si 
Tanno ad unire a loggia d'una forcina, e corri- 
5pondon\!) in un catino che vi ha in mezzo. la 
qu<^tQ.>si fa^no alle ^bocche di sopra d' essi canali 
le animelle di leggi ex materia , le quali ove serri- 
no ess5 bocche^ allora non faranno escire quell' 
acqua, ch^ p'^r forza d'aria quivi fu fatta salire. 
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X 



SoprÀ il catino vi ha accotxiodata una cappa (i) a 
foggia d'un' imbuto postovi a rovescio il quale si 
debbe affibbiare al catino .con una zeppa cacciata 
attraverso gli occhielli , perche ella si stia salda , 
e ben connettasi , affinchè il pieno dell* acqua non 
la forzi per isbalzarla. Sopra alla medesima vi si 
connetta per dritto un canale , che tromba si chia- 
ma^ la quale si eleva ad una data altezza 

Anche i barilotti hanno le animelle frammez- 
9.0 le bocche inferiori de** tubi , e sopra i fori de' 
quali che vi hanno in fondo son poste j cosi da' fo- 
ri di sopra entrano gli stantuffi pieni, e ben tor- 
nili , ed unti con morchia , e cosi ben* assaggiati 
eglino da' regoli 5 ib: da* vetti , prestamente si alzano, 
e si abbassano , e per codesto continuato moto , or 
nell* uuo , or aieir altro barilotto premendo 1* aria , 
che ivi si trova coir acqua, turando le animelle i 
fori in fondo , vien forzato il pieno dell* acqua a 
salire per i canali nel catino , dal quale ricevendo- 
la la cappa , ne caccia 1* aria , e va 1* acqua gorgo- 
gliando per la tromba in alto . Cosi da una vasca 
che posta sia in basso, si •^somministra l'acqua alle 
fontane salienti 

Comecché si racconti , che non vi abbia per 
unico questo ritrovato di Ctesibio, poiché ve ne 
ha altri molti, e di spezie diversi, i quali con 
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^z] Vtfli li Diz. Yicr. alla Voce T$nuUy ed in segui- 
o alla voce Mfdidi 
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isFonate toàealo liqTiì^o demento in istretto, si i^ 
dimostra il modo ton cui l'aria vi produca effetti, 
tome ptesi jin prestito dalla natura ; cosi è quello 
(le^ merli >, che movendosi fanno de^ canti , ed altri 
moti clie più d' appresso alla natura ?i dimostrano 
nelle figurette che sì muovono, d) e teono, ed 
altre somiglianti cose, clie dilettano d'assai i sensi 
della vista, « dell* udito; tra le, «quali io ho scelto 
dt quelle, che ho creduto essere sopra tutte le al- 
tre vantaggiose, e di necessità ; conciosiache nel 
libro precedente lio parlato degli -orolog], ed in 
questo ho icreduto di parlare de' modi di far salire 
l'acqua. Tutto il xeslo che non £a necessario, ma 
dia concerne delizioso piacimento, chi ne sarà cu- 
1Ì030 trovar ne lo potrà ne' libri dello «tesso Ctesibio 

i 

e À p O XIII. 

. I>pgll vrgahi ud ucqua 

x\ on traleficerp- intanto di trattare compendiosis-» 
sìnftamente, e con più chiarezza che fia póssibie 
d' dispiegarmi in iscrìtto su degli organi idraulici . 
In un basamento formalo di legname va racchiusa 
nna cassa di rame, e "sopra codesto basamento si 
erigano da déVtra, e da sinistra de' regoli intelara- 
ti a foggia di ^cale^ ed in mezzo ad essi restino 



(i) Vedi ii Diz. Vitr. alle yoci i:n gìhats , e Merulae 
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serrati ihavilottì di tàine cèti de' stantuffi tìiòvlbi* 
li, (i) esattamente lavorati al torno, in mezzo a 
quali sreno attaccati ad angolo retto i manichi di 
ferro ; ed a modo di ciarniera congiunti sieno alle 
vetti , è foderati con lanute pelli . In oltre nel pia- 
no clie Ti è alla sommità vi sono de* buchi di cir-» 
ca tre* dita r uno , ne' quali buchi vicino alle ciai- 
nicre vi sona alluogati -i contrappesi (2) di brdnzo^ 
che dalle loro imboccature pendono delle catene ^ 
che tengono i vasi (3) capovolti mandati giù da 
sotto i buchi de' barilotti 

Dentro la cassa ove V acqua li consèrva , av- 
vi una spezie d'imbuto (4) posto a rovescio, sotta 
il quale avvi due tasselli alti circa tre dita^ i 
quali livellano lo spazio da basso che córfe fra le 
labbra inferiori d'esso imbuto, ed il fondo delU 
cassa. Sopra la «uà piccola coppa è vvi una casset^ 
ta ben commessa che sostiene il capo della mac* 
china ^ il qi^ate iti greco si chiamia Canon musicoSy 
<*• sopra codesto per lungo si fanno de* canali , cioè , 
se egli è tetracordo (5) quattro, $e ' essacordo sei, 
se ottacordo otto. Dentro ciaschedun canale sonori 
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(l) Vedi il Di«. Vitr. alle tocì tundì MnhhulariUf 

{à) Vedi il Dit. Vicr. alle foci Ì>tlphinHs ^ cFertic/iUe 

(^) Vedi il D'vi. Vitr. alle voci CyrniaU , e Mediolas 

(4) Vedi il Dii. Vitr. alle voci InfundlhHlum i t tigmut 

(s) Vedi il DÌ2. Vitr. alla voce T$trAC9rdQrum 



altrettanta chiari (i) coti thànicM 3i ferfo, co%ic^ 
che quand' eglino si girino /S* apra la comnmnica«» 
iione tra la cassa , ed i cattali . Attraverso poi de* 
canali per classi disposti sono i fori , a foggia d' indice 
notati per lettere ^ i (juali iono corrispondenti alle bu-^ 
che , che sono nella tavola superiore ; codesta tavo- 
la iti greco si chiania pirtMt. (1) Fra la tavola, e 
r indice ioaovi frapposti de'fegoletti Cò' medesimi 
fori , ed U!^ti còd oliò ^ acciocché feieno con ispedi* 
lezza tirati inilan^i ed indietro; e codesti servono 
per chiudere que' fori , e per questo chiamane pleu-* 
rìtidi: (t) cosicché T andato innanzi « e*l ritornare 
indietro di codesti , fa si^ ' che alcuni de' fori si 
chiudano , ed altri si aprano 

Codesti regòletti hanno i saltaìrelli (4) di fer« 
ro attaccati, tà uniti aitasti, (5) al toccar de*qua« 
li muovonsi anche i regoletti « Sonovi sopra: la ta- 
vola i fori, pe' quali da' canali passa oltre il fiato 
nelle canne; e ne* regoletti vi ha degli anelli in- 
collati, ne^ quali entrano le bocche di tutte le can- 
ne dell' organa; Dà' bariletti poi ^partono i canali at- 
taccati alla coppa dell' in:ibutò ,- é giùngono a toc* 
^are le buche che vi hattna nella cassetta ; alla' 
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(1; Vtdi il Dii. Vl(t..tÌu yoct Ifìitcmium 

{x) Vedi il l>i«. Virr. *lli toc/ Pii/i* 

<3) Vedi il Dis^ Vitr. alla yÀcc rUuriHdfi 

(4; Vedi il Di». Vitr- aUa .-rocc*: Ciim/wi - 

(j; Vedi il Di» \ìu. alla toet finnsè 



jauali sono, accotuodbt? .Iq. animelle ben tirate al 
torno, perche quabra nella cassetta entri il fiato ^ 
Herranclosi dalle anìqielle le buche ^ non lo lasciano 
'cscire indietro 

Cosi qtìaujìo il .alzano le vetti , 1 ìnanìclii al>* 
l^assano •5ÌÌ jstanluffi^ al fo^ido de' barilotti ^ ed i con- 
trappesi che sono attactati alle cìarniere abbaisan- 
i(3io i vasi capovolti Vje^rsp V imboccatura ; riernplano 
ti* aria il. vugto de^ barilotti ; ma io[nalora i manicbi 
^Izinb gli. stantuffi con $1 gr^n molo e prestezza^ 
poicbei vasi capovolti /serrano i buchi di sopra ^ 
r aria cbs. vi si trova -chiusa- forzata viene dalle 
pressioni • degli stantuJB ad entrare, ne'* canali, e di 
la alla coppa dell'imbuco ]>assa neUa cassetta; cosi 
col continuato piii .veemente moversi delle vetll 
r^rìa spiasse jpremuta psienetra per i buchi delle 
chiavi- , e. reca pienamente ' il fiato alle canne. On- 
4e <j[uando. i tasti , lijuóvopsi- colle dita , lapingono 
inoderataixier^le^:.e^^ntj£ano ì regojettì., . ed alterna- 
tivamente .or- «(efriuadoi tà.ox ajirendo i fori, se- 
conda lo dpn;ianda Varie, del conftrappnuto , fanno 
sjipqa^ .i tuoni .co;i , W)^? ^ ^ var^^c inodnlazioni 
. , ' . Mi t soh isfgrrato ^ pcx truanto imi. è stato pos- 
sibile, di spiegarmi chiaramente in iscritto su di 
uaa cosa per se medMÌma b«ja-, -e-eW non é fa^ 
Cile ad intendersi da tutti V artifizio . se non da 
que* che in questa stiéhzà sò'no, professori'». Che se 
talluno da^ questi scritti ' V avesse :pqjzo intesa > col ve- 
derla eseguita ia «p.er4> certame^tg egli vi ritro- 
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vera le cose tutte diligèntemente^ t pet minutjf 
benissimamente ordinate 

CAPO XIV, 

Della maniera del misurare le miglid 

«• 

^ nel camminare 

V oglio ora trascrìvere un pensiero^ clic pel sii^ 
artiiirio non sarà rano il dimostrarlo^ che anzi con 
assai d^ esattezza ci è stato tramandato dagli anti« 
chi ; cioè , che viaggiando seduti in cocchio ^ ò nai« 
rigando per mare^ possiam sapere il numero dell» 
miglia che abbiam fatte. La sua costruzione è tale 
Le ruote del cocchio abbiano il loro diametro 
largo qujattro piedi ^ (i) acciocché la ruota abbiat 
nella sua circonferenza una misura determinata ^ e 
cominciaudc^ essa da. un punto a ^ camminare ij^ 
istrada > e rivolgendosi per ,una sol volta terminan*^ 
do ia quel medesimo punto da dove ella ha comint 
ciato a .gkàre> abbia >iiK^rso un determinato tratto 
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(i) £' palese Terrore del diametro cteUii ruoti ore lef* 
gesi pedum qHAtirnu/n (s^ usitàntis , e ]p.a rlaadosi foì delle 
ciico.aferenza dlcesi pedum XIL y o come legge il Ciacoiid« 
XIIS. £' noto che il diametro alla clrconFe'renza si sta €001"* 
il 7. al li. Dee dua<{ae leggersi ptdnm qjh^ternnm fA difl^ 
metro > e pfdjtm XIIS. per la circonferenza 



^i pieràì àòclici , e mezio. (i) Ciò latto, aìla pàt* 
te interna d^l barile della ruota s'incastri stabil- 
mente una ruota, la qìiale al di fuori della fronle 
tì^lla sua circonferenza abbia 'sporgente da soprA 
tjn dente • Sopra poi ' verso il sedile del cocchio ^ià 
fermata lina '•cassetta, tìetìtro la tjùaìe vi ^blbia tinà 
ìruota dentata posta per coltèllo, che girisi attorno 
ìal ^uo perno; ella debbe avere quattrocento dèlitf, 
teguaìmenle compartiti, òhe àbbraccìho il dente dc^l 
tamburo- interiore-; oltre- a Questo, :alla ruota si 
fitchì tm'^ltrb Aente spot-gpntc al dì fuori de'sitoi 
fletìti. Sopra lin^aUfa càssetra Va situala ofiizontal- 
mente una lèrfea ìruota. siftìilmeùte dentata, Cosicché 
l'dWti sì possano fedattafeàl detìle 'fissato ileUa se- 
cónda ruota,' e cjùivi abbiane! a hte vde*fori tanti 
JDJff cJuUnte miglia si possaiió' coiYipife in tìfta gior- 
nata col fcocthìo^ b più, b ftlenb, ìiuìla importa» 
ed ih tutti eruèstl foti Vi ti pongafto de*talcoli to- 
fóinii , e sul fondo della tassdtta , o Ma fòdera del- 
rà' ruota si faccia un biicò còri \in eafialetto àttac- 
ilto , per lìove- -ì- càlcoli jw^ti- sftei fori della ruota-, 
i&ssa girando, arrivati che saranno a codesto pùnto 
badano noUa cassetta del cocchio dentro un vase di 

^ :^j>T, y -/ ■ ■?. v *'■•* ■ — ' •■»■-'-- ■•^^'. j.-,- ■•>■ ^. -■-■>.■■ ■■■■-■•-. .-»>,■ i^ *, 

^ ri).n 2U0 della ruota grande ha 40«. d etiti , è ^uan- 
ilo .«Ila ha compito iatesameiice il ^ suo giro ha scorso uà 
«figlio* il miglio ha 5000. piedi > che Uaho loos. passi, 
e per far jooo. bisogna moltij^litatc 4«q. , numcio de'dcu» 
%ì dtila ruota , per piedi z a. ^ 



mm^j che. vi si sarà posto sotla .' Cosi (juando I^ 
miota d^l carra catnminandiO' muovesi iiisi^meinente; 
eolia priiTia ruota , ed il dente di questa in eia-; 
scheduli- giro urtando uè' denti della ruotai di sopra ^ 
ne avverrà clu? questa , giratasi che. sia quattrocenr 
to voke la più bassa ruota ^ compirà uu giro, a 
che il dente che vi ha. ael lato di questa non avrà; 
spinto che uà sol dente dt*Ita ruota orizzontale.: 
Poiclv? dunque in quattrocento giri delU ruotji in-. 
fiir>a, qiKdla di sopra ne fa un solo, il trìUo det 
cammino sarà di piedi ciuqueniili*, ossia di militi 
passi? e dal cadere, e sonare che- faraena i calco-^ 
li , eglim> additeranno ciaschedun miglio > che si 
era corso ; onde il nu/mero. dcj' calcoli raccolto nel 
va^e indicherà quante^ miglia, si saranno, futt^ net 
cammino di una giornata 

Similmente poi per la uavig^ziòne' si può fa-v 
re F ordi'^a della medesima maniera ,, mutandone* 
solament:? alcune poche cose ; perciocché si £a pas-> 
sare per i lati delle bande^ della nave un'asae, le 
cui teste sporgano fuori di essa nave ,. ed in que- 
ste ficcansi le ruote di piedi quattra di diametro,, 
che abbiano attaccate nelle fronti di lor circoufer» 
renza le palette che radana Taccjua.. Codesta asse 
abbia sulla mezzana parte della nave una ruota con 
vtìLì solo dente , che spunti fuora della «uà circonfe- 
renza. Quivi' pongasi una cassa epa entra una ruo^ 
ta dentata per coltello in numero di (finttropetitot 
denti " egualmente compartiti , e corrispondenti al 
dente della prima ruota , che sta unita coir a^se y ^ 



che abbia anch' ella ftel fianco un' altro dente , che 
aggetti in fuora dalla sua circonferenza. Avvi poi 
al di sopra un'altra cassa, che ella sia coJIa prima 
chiavellata, ove posta sia in piano una ruota si^ 
xnilmente dentata , ne* cui denti entri il dente 
della Idiota /posta per coltello , cosicché in ogni 
giro incontrandosi ne' denti della ruota in piano , 
urtandone in ciascheduna, volta uno^ faccia girare 
essa ruota in piano. Codesta ruota poi stando cosi 
posta vi si facciano de' fori , ne' quali pongansi i 
calcoli rotondi, e nella cassa di codesta ruota, o 
fodero che sia, facciasi un buco, al quale si con- 
giunga un piccolo canale, pel quale cadendo il cal- 
colo, allorché non vi ha più ^^^ piano che lo ri-^ 
tenga, nel vase di rame, faccia sentire il suono • 

Ordinata con questa macchina la nave^- quan* 
do ella cammina , o co' remi , o colle vele a se- 
conda del vento, le palette delle ruote che urtano 
con gran forza nell'acqua a ritroso^ volgeranno l& 
ruote, e l'asse girerà insieme con esse j l'asse poi 
farà girare la ruota che ha nel mezzo, e di cui 
il dente portato in ciaschedun giro ne spinge uno 
della seconda, ruota, 'e cosi formansi tutti i giri 
misurati . Sicché quando avranno le ruote delle pa- 
lette girato quattrocento volte, la ruota orizzontale 
ne avrà girata una , mediante V urto di quel den- 
te, che sta al fianco della ruota posta per coltel- 
lo. Adutvfae il girar che si fa da codesta ruota 
m piano, in ogni volta, che i calcoli capitano al 
fcuco , cadranno pel canaletto . A codesta guisa 
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e col suono ^ e col numero aaranho indicate le mi-* 
glia della navigazione (i) 

Farmi di 'aver già condotto a termine il mo-^* 
do con cui debbonsi fiire quelle cose che sono van- 
taggiose y e che recano piacere ne tempi di pace ^ 
e senza verun timore 

CAPO XV. 

I 

Delle catapulte^ e degli scorplont 

V>^ra io tratterò degli orga:ni , che sono stati già ìh-ì^ 
ventati per le guarnigioni ne'^oro cimenti > e pel 
bisogno della salvezza y e con qnali proporzioni egli- 
no debbansi costruire ; cioè degli scorpioni , del- 
le catapulte > e delle baliste ,, Comincerò • dalle ca- 
tapulte ^ e dagli scorpioni (2) 

Giacche la proporzione di codesti ella è in 
tutto ragionata sulla lunghezza della saetta che de- 
esi dall' organo vibrare ^ ad un nono della mede^- 
ma si forma perciò la grandezza de* fori ne*capi-^ 
talli, e pe* quali .si stirano le corde di- budella, 
che debbono tenere a frèno le braccia della cata*^ 
pulta . L' altezza poi , e k larghezza de* capitelli ^ 



(i) Parre al Gioconda cbe la mota bm dovesse essere 
posts nel fianca della nave > ma aèl mezzo al suo f»udo.at 
perche nel navigare 9 come '1 vento lo rickiedc.t^la ^ivecsm*^ 
mina ìnclmau> o come dicc|no i. marinari Anelar^ ai orza 

(x) Vedi il Dia. Vitr. alla voce Sfcrfhnes .^ ^ 
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d4o 
ore stanno coclesti foii , si disegna di codesta ma« 

JDiera. Le tavole che il capitello vi ha da capo, 
e da piedi, che dinominate sono p^raleli, si fan* 
«o grossi, quanto lo è ,il furo, e larghi per un fo- 
ro ed un'ottavo , ma nelF estremità per un foro , 
e mezzo « Le parastade da destra e da sinistra ^ ol- 
tre gU arpioni sono alte per quattro fori, e grosse 
cinque fori • Gli arpioni S 9 del foro ; (i) dal foro alla 
parastada di mezzo (2) parimente S9 d'un foro ; la 
larghezza di codesta parastade di mezza di un fo* 
ro TL, la grossezza di un foro. Lo spazio ove si 
alluoga la saetta nella parastada di mezzo , per un 
quarto del foro.. I quattro angoli che sono attorno 
ai ne' Iati > che nelle fronti si chiaveUina con lastre 
di ferro ^ e con perni di rame, o con chiodi 

La lunghezza del canaletto, che in greco dio- 
cesi syrlnx , è per diciannove fori ; quella ds' rego- 
letti, che da talluni dinominansi buccule, (3X e che 
soti poster da destra, e da sinistra al canale, ove 
si pone la frezza ; anch' elleno hanno diciannove fo- 
ri di lunghezza ; ma la loro grossezza ella è di uni 
foro. Quivi si attaccano» due regoli, tra* quali cac- 
ciasi il subbio , che sia lungo fori tre , e grosso^ 



(i) Intorao 1' ÌQterpreta2i»Be di questi segni Tegga^enc- 
SI Dia^ Vitr^ ia fine . Vitruvi» fin da principio ( /. 1. 5. > 
ha accennato» cfce il fora regol» le proporzioni ri codeste 
macchine» cotné ti modsto quelle delle colonne. Vedi il eie. 
piz. alta vece Csupuitm 

(x) Vedi il Dlz. Vitr. alla roce Tur;nuÌ4i^ ia fins 
i it) Vedi li Di;c. Vitr. alla roce BitceuUs 



vi compose con travi dritti, e gobbi ,( i ) attraversò 
acquali sospese Y ariete , e la macchina copri con 
cuojo di bue per rendere più salvi coloro che vi 
stessero a far la manovra per battere la muraglia ; 
e perche ella si avanzava lentamante, testuggine 
arietaria fu da principio chiamata. Codesti furono 
i primi principj fondamentali di codesta spezie di 
macchina. In appresso quando Filippo figliuolo d' 
Aminta assediava Bizanzio, Polido tessalo se ne 
servi in più mòdi, ma con maggior' ispaditezza. 
Da costui furono ammaestrati Diade, e Cherea« i 
quali militarono sotto Alessandro, Perlocche Dia- 
de dirr^ostrò in iscritto le torri portatili ^ di cui 
egli ne fu l'inventore,, e le quali egli soleva far 
trasportate cosi dismesse in pezzi dalP esercito , ed 
oltre di queste inventò la trivella^, (2) ^ la mac- 
china scansoria, (5) colla quale si poteva entrare 
in piano sopra la muraglia, come ancora il cor- 
ro (4) demolitore, che da taluni viene chiamato 
grue. Si serviva anch'agli dell'ariete colle ruote | 
e ne lasciò scritta la sua costruzione ^ 

Com'egli dice, corìvien fare per ..codesto una 
torre ^ che non abbia minore altezza di cubiri LX| 



(x) Vedi il DI2. Vitr. alla voce Parse 

(x).Vcdi ii Dis. Vitr. alla voce Tinhrm 

(^) Ella era uq ponte di legno , eretta rerticatmeate ia 

frpnte alle torri per ab bastarlo quando erano a portati del-» 

la muraglia 

{4-j Vedi il l^iz. Vitr. alla roce C^rsK 



grossezza I. La colonna più picQola che vi sta 
di dietro^ che in greco si dica» mtttibasUj (i) ha 
otto fori, ed è larga fori LS, e grossa FZ. Il 
basamento (2) ha XIL fori di larghezza y ed ha 
egli di grossezza per quanto è la colonna più pic- 
cola • Sopra cocfesta piccola colonna v* Jia il soste- 
'S^^y (Z) ossia il pulvino^ il quale ha fori US, 
ed è pure alto fori US, e largo IS ; — • I tracheli (4) del 
verrocchio hanno fori XI , e la grossezza di fori 
US , e la larghezza ( nel più stretto ) fori X ; la 
loro larghezza è di fori IS , e dieci ne ha la gres* 
sezza * II braccio è lungo fori VII , ed è grosso da 
basso FZ , ed in cima fiz • Neir incurvatura ha fo- 
ri otto 

Tutta codesta operazione va regolata con que- 
ste proporzioni ^^aggiungendo però, o levando ove 
occorra ; cosicché , se i capitelli si saranno fatti 
d' un* altezza maggiore che non è la loro larghez- 
za j comecché non possono dirsi unisoni ^ (5) allora 
si scortano le braccia , acciocché quanto men fievole 
si rende il tuono delle corde a budello nel carica- 
re j atteso r altezza del capitello , riesca poi il col- 
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(i) Vedi il Diz. Vitr* alfa voce Antehasis 
{%) Vedi il Dir. Vite ali» voce Suhjt^iù 
(5) Vedi il Dizr Vitr. alJc yoci Chilo , e fulvìnuT 
{^) Vedi il Diz Vitn alla voce Trachelis . Altri Icggo-^ 
jie esrchebi , e cksTchesta s ho scelta la lettura di £.ildo , e 
del Baibaro trachelt , come a me sembra la pili verisimile 
($1 Vedi il Dis. Vicr. alla yoce AnAtonm 



pò della saetta più forte colla cortezza del brac- 
cio . Che se il capitello fosse riuscito men' alto ; 
comecphe dir si possa prossimo air unisono, atteso: 
che le corde di budella vi forzano > si terranno le • 
braccia un pò più kinghe y e cosi si potranno più 
facilmente attesare • Imperciocché siccome con una 
leva quando e lunga piedi quattro si alza un peso 
colla forza di quattr'(i) uomini, se ella sarà di 
piedi otto bastan due sdì uomini par alzare il pe- 
so ; cosi le braccia di codesta macchina quanto so- 
no più lunghe^ tanta più le corde sono arrendevo- 
li ^ e quanto più corte > tanto elleno sono più rigide 
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CAPO XVI. 
BdlcL costruzione delle baliste 

o detto intorna ta costruzione delle catapulte, 
delle lora parti, e delle lora proporzioni; ma le 
costruzioni delle» baliste ^on- diverse assai , come 
che r effetta che producono abbia un medesimo sco- 
po. Imperciocché ve zie ha di quelle che operano 
per ria dì mana^elle,, e dr verrocchj ^ ed altre con 
parecchie -taglie.,, ed alcun? con» argani,, ed alcune 
altre eziandia con- ruote Tasciana il colpo. Tutte le 
baliste per6 si perfezionano pef rapjfortoi alla gran* 
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(i) Dee leggersi qH^tféor , e noti quint^Ht; 
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dezza , é^ if pftiro' &1 sittò , cte &csf làncfetev ^ 
non altrimeati . Perlocche il fabbricare di codeste- 
«laccMne UMi riesTce* ad* ognuno cosi facile ,• ma to-- 
lamente a cfi»- che haaii©^ apprese ia arframeticar- 
la moltiplicazicftie , ed il càlèolè df&Ue ragioni- 

Imperciocché ne* capitelK< si fanno- de' fori pel* 
cui Tano si stirano le corde lavorate dr^ capello di 
donne , o dì nervo ; e qiifeste »i' prendano- gròsse a 
proporzione ieìÌ9 grandezza e pes^'ilel' sasso, che' 
dalla balista dfeesi lanciare ; come ap|)ufrfto*' si era* 
fatto nelle catapulte^ pigliando il fòrO' daKa" lun-^* 
ghezza deilla taetta. Perche dunque an^he- cotero^ 
che non hanno fatto studio ne di geometrìa, ne di 
arimmetica abbiano in^ pronto le proporzioni^ di co-» 
deste macchine, è non perdano tempo a pensarvi^ 
quando si trovino al cavi^pa cti battaglia; io loro^ 
esporrò quel tanto di che coSla sperienza mi sono 
accertato, oltre quello che in parte ho apparata^ 
da' maestri , che servirà per compimento ; e lo in-^ 
segnerò in modo, che riducendo» le misure greche 
a quelli rapporti di moduli , elteno^ corrispondano 
eziandio a' pesi nostri 

Imperciocché (i) quella balista che Uaciar dee^ 
un sasso di due libre > avrà il fora nel capitello* 
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(x) In. ileane cdirrom, ti la guelfa ^t me ettat» del 
14^7. non si divide qui il 7^<^o i^ un' altro Capitolo»» co* 
me h% fatto il Giocondo 9 cosi pare a lae» càe noa ri ab^ 
bla luogo codesu divisioae» oade ae bo fatto uà solo ca*. 
pitoio 
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^i ' V. aita"^ ^e «gli peserà -^quittro 3a»re^ 4i di- 

-U 'Yl. il) Se peserà sci , dita VII . . .. :Se M ìi- 
tre -^ieei «^ita VTII. .>,.. Se di venti Irbare, dita 
H. Se di quaratìta lifcre», 4ita XH. SK. Se di 
^sessarita libre , dita Xlil^ ed iirf-c*taiw) di ^itEto. 
•Ss di <*tanta lilare , ^dita XV^ Se di cento Tenti 
"libre-, piede IS. eìd tin dit^é •me2:2o. Se ii c«a- 
'to sessanta libre ., pieHi H. Se di cento ottaida 
4ibrc , piedi li. e *dita'^V. Se tfi 'dncento libre , 
-piedi.-II. eiàita WI. Se ^i ducente rdiecì lì^iS) 
f piedi JI-. e dita *VIL. Se -di '^ùcento cinquanta li- 
bbre, piedi lì , e dita XIS. (2) 

•^Quando adunque -si sarà determinata 3a ^an- 

dezza • del '^foro , che in greco si cìiiama yeritr<c^ 

*t3s^ (3) si descrìva uno scudetto^ che aUhfia in 

lunghezza firi U. e FZ, e di larghezza flue ed 

'un sesto. Si parta per metà ia linea flescrittaTi, 

e "fatta che sia codeaita divisione ristringansi ie 

' estremità di code?sta ^gura vin ^maniera diagonale 9 



HMfc<i*— i.-»i » y » iii m m,t n 0é, «i h i— — ^— Ma»— — fa 



^t)*£*''ÌI l'osto fii tiitaente in tura? 'U «ducimi s ma 
^ncl Cesariani , e del DurMÙno si legge » #m il fn'Mmne di 
^iXiti VI. S# di tei libre ^ sis ^de digiti FH. 

M,li duetti ( ^ttgls^lfM ^Mg^ity. hugdutA j^^9 ì 
*hz -credile» ritto rane ia .<gi4«ca pi:»porfiiiafic éi C0#etti fori . 
-5i t^ge pariitiea^e fipovtato codesto de<cta4»e nelle Esetcita- 
'j&iaai Vitru^iaoc ^1 Poleai • Di c£tieite ptti niun conto ne 
2a 41 GsiiiHn 

:(%^ Alcuni hanno letto firìfùros\ onde redi il exr. 
Kz. a codesu tocc 



•cioè, per lùngliezza una sesta parte, e per lar* 
ghezza , ove vi ha la piegatura , per una quarta par-* 
te . NeHa parte poi ov^ è la piegatura , ossia ove 
Vi hanno le punte gli angoli , e vi girano attorno 
i buchi , e la larghezza si ristringe , si pieghino in 

. dentro per la sesta parte, 11 foro poi sia tanto più 
lungo per quanto V assicello di ferro è grosso • For- 
mato eh' egli siasi , puliscasi il suo dintorno , in 
maniera che venga a girarsi con morbidezza. La 
grossezza del medesimo sarà di S ^ di ^^ foro • I 

-barilotti facciansi di fori II : e la larghezza 

de' medesimi sia di foro ISg . , La grossezza , senza 

"contar quello ch'entra nel buco, sia foro IS. Ma 

la larghezza poi eh' è all' estremità , di foro ly. 

La lunghezza de' pilastri di fori VS^- * La curvatura 

sia per la metà del foro.; la grossezza ii d'un fo- 
ro, ed una LX parte si aggiunge di larghezza al 
mezzo; per quanto si era fatto vicino al foro nel 
formarlo si in larghezza , che in grossezza , quest' è 
di fori V^ l'altezza pel IIII della riga, che sta 
nella mensa, (i) la cui luughezza è di fori Vili, 
e la* sua larghezza , e grossezza per la metà del 
foro. Il cardine è fori IIZ^ la sua grossezza di 
fori ,199. La curvatura del regolo ySK . La lar- 
ghezza , e la grossezza del regolo esteriore sono 
altrettanto; la lunghezza che darà ''la medesima 
piegatura della figura , e la larghezza della para* 



CO V<di il Dìz, Yitr. alla ya^e Mtnsé 
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stada^ e la sua cnrVatura é eli un K* I regoli poi 

che vi hanno al di -sopra saranno 'eguali à quelli 
di «otto, cioè é'vtn^ K. Le traverie della mensa 
«aaranno GuK «di foro^f.it^a lungliezza del liuto della 
5piccola scala tij è/ di .fori XIII, e la grossezza 
^r IIIK del foro 

V intervallo di mezzo ha, di larghezza la^qua}** 
•ta pai'tQ di un forò , : e di grossezza V ottava partQ j 
"ed un K« La iunglìezza della parte della ^cal^^ 
superiore^ la <quale tsta da Ticino alle braccia,-^ 
clie e unita tutta alla mensa ^ dividasi in parti 
cinque , di xjueste se ne diano due a quel tóembro 
che i Greci dhiamano clieZem; la sua larghezza é. 
per'y di foro, e la grossezza yer un 3 ; la lun-? 

ghezza fori III e mezzo., « K. Quello clie avanza 
dal eliélon della S d'un foro^ I/ala <2) nn/^, ed 
un siciTìco^ <3) Per «quello *che' spetta airassone/ 
'che 5Ì chiama fronte trasversario , 4Bgli ha fori tre / 
La larghezza dé^ regoli interiori -té un '^ di foro , 

la grossezza l^- * NéL tihelone vi-^va una fascia ,' 
che -serve di 'copertura alla coSà'^di rondine, e vi 
s' include 'K* ^li scapi delli tscalÉtta hanno di lar- 
gTiezza 'Z.jj^; la grossezza di ibri XIIK. La gros- 
^szza del «quadi ato , <che "sta alla scaletta é di F ^ 
^ alle esfcremità K\. Il diametro deiras'sè rotondo 
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%m) yt&i lì T3iz, Vitr. alla woccClimMeh 
f») Tcfli il Diz. Vìtr. alla .▼oce furigam^ 
(^) Vedi il Diz.' Vitr. àHa yocc SUilicnt 



sari eguale^ al chele; ma alle clavicole la S ména 
la sestadecima parte. Gli speroni (i) hanno di lud* 
|;hezu FIII9 di forov La larghezza al basso x eli 

fero; la grossezza in alto ZK 

La. base che si chiama eschatà (&) sarà Inn^ 
ga fori • • • ; V antibase ella è di IIII fori ; la gros-^ 
sezza, e larghezza d'ambedue è di K di foro; al* 
h metà dell'altezza ya unita la colonna, la cui 
larghezza , e grossezza è di fori 13 . L' altezza di 
essa poi non riceve la proporzione dal foro, ma 
sarà ella di quella misura che farà d^uopo per 
metterla in opera # La lunghezza del braccio sarà 
di VI fori ) la grossezza alla radice • « • di foro ; 
ed salla estremiti un F 

Ho spiegate le * proporzioni delle baliste , e 
delle catapulte con que' termini che ho creduto es-* 
sere più' al caso; non tralascerò poi il dire intor^ 
tìo la maniera di caricarle colla tensione delle cor*- 
de, per quanto in iscritto mi sarà permesso ^ 
ispiegarmi ^ 

CAPO XVIL 

PilU maniera di caricare le hallite^ 

e le catapulte 

X rendansi de' travi lunghissimi^ e sopra z siede* 
simi si fermino co' cavigli de' bracciuoli, ove s'im- 



fz) Vedi si Dix. Vitr. alts tote Amtirida im foe 
(ij Vcii U mi. Yicr. alls toso Sschsra 
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pittino i TerroccliJ^ è z messo U lun^ìU de' 
travi si taglino) e ri s'incayino alcune forme da 
potervi incastrare ì capitelli delle catapulte, i qua* 
li vi sienO ben fermati con zeppe , af&nche nel ca« 
ricare che si farà la catapulta per la tensione de' 
tanapi eglino non si muovano. ìndi ne' capitelli 
vi vanno i adusi de' barilotti di bronzo , e queliti 
Tan fermati con cavicchi di ferro, che i Greci 
chiamano efisthidas . ( i ) In appresso si fan passard 
per i buchi de* capitelli i capi affibbiati de' canapi 
alla parte opposta, e legansi al yerrocchio, e vol- 
tandolo dipoi colle manovelle , finche i canapi resti** 
ìio tesi) e che pizzicati colle ^dita rendano eguale 
il suono • Allora si fermano né* buchi con zeppe ^ 
cosicché non vengano rallentati. Cosi della mede*- 
sima maniera nell' altra parte si stirano, girando 
colle manovelle il verrocchio , , i capi dell'altro ca- 
nape che si passan per l'altro buco , finattantoche 
rendano egual siiono , e fermati vanno con delle 
zeppe. Così a codesto modo si caricano le catapul^ 
le coir orecchia teso al suono delf unisono m\m^ 
cal^ (2) 



(ty yUi il Biz. Viti. dU voce Xphtbis 
U) Qjitsio è aao d^' potiti pcf cai Viccurio f /« x. t. } 
Tftoic che i^ Architetto lapjpit di tfiusici 
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CAPO XVIII. 

» 

Delle ìTtaechìne da oppugnare 

Ti. 

X--^ì coceste tose he lio detto per quanto lio pos* 
snto , , mi tìmsLtie ♦ ora a trattare intorno alle 
ihacctóne per eisptignare , colle quali i condot- 
tieri degli eserciti posijano vincere >, e ìe città ri- 
maner difese. Si racconta^ cKe la prima cìie s'' in- 
ventasse per oppugnare fosse l'ariete^ ed il caso 
la così 

ì Cartaginesi si accamparono intorno a Ca(3i- 
t;e pet batterlo ^ ed avendo già preso il cartello 
s' isforzarofuo a demolirlo >, ^ non avéìidd a tal ope- 
ra niun ordigno di ferro ^, diedero di ]^iglio ad ìin 
trave ^ il quale a forza di braccia da loro «oslenu- 
to ^' andavano colla testa di codesto ad urtare con 
ispessi colpi la sommità della muràglia gettandone 
a tèrra le? prime file delle -sue pietre^ e cosi di 
mano in mano le altre , finattantòcfee ne atterraro- 
||^ tutta la fortificazione^ Dopo di questo fatto un 
tkl fabbro di Tiro per nome Pefasmeno ^ sulle trac- 
ce di codesto ritrovato, drizzata un^ antenna^ a 
questa ne "spensoló a modo di bilancia Un* altra a 
traverso, la quale egli col continuo tirarla a se, e 
spingerla gagliardissimamente gettò a terra xin mu- 
xaglione de* Gadìcesi - 

Un tal "Cetra poi-^ Calcedonese fu il primo che 
facesse di legname una base colie ruote, e sopra 



vi compose con travi dritti, e gobbi ,( i ) attraversò 
a*. quali sospese Y ariete , e la macchina copri con 
cuojo di bue per rendere più salvi coloro che \i 
stessero a far la manovra per battere la muraglia ; 
e perche ella si avanzava lentamante, testuggine 
arietaria fu da principio chiamata. Codesti furono 
i primi principj fondamentali di codesta spezie di 
macchina. In appresso quando Filippo figliuolo d* 
Aminta assediava Bizanzio, Polido tessalo se ne 
servi in più modi, ma con maggior' ispeditezza. 
Da costui furono ammaestrati Diade, e Cherea, i 
quali militarono sotto Alessandro. Perlocche Dia** 
de dirr^ostrò in iscritto le torri portatili^ di cui 
egli ne fu r inventore , e le quali egli soleva far 
trasportare cosi dismesse in piszzi dalP esercito , ed 
oltre di queste inventò la trivella^ (2) e la mac? 
china scansoria, (5) colla quale si poteva entrare 
in piano sopra la muraglia, come ancora il cor- 
ro (4) demolitore, che da taluni viene chiamato 
grue. Si serviva anch' egli dell'ariete colle ruote, 
e ne lasciò scritta la sua costruzione . . 

Com'egli dice, corìvien fare per. codesto una 
torre ^ che non abbia minore altezza di cubiri LX| 



(x) Vedi iJ Di 2. Vitr. alla irocc Parse 

(xj.Vcdi il Dis. Vitr. alla voce Tirebrs 

(l) £Ua era uq ponte di legno, eretta Ter e icatmeate ia 

frpnte alle corri per abbassarlo quando erano a portati deU 

la muraglia 

(4y Vedi il 9*2. Yitr. alla yoce C#r/iA? 



e tli iar^lezza XVII ; e che Hebbasi riitritìgfe*' 
Te alla sommità per un quìiìto della ^a bases 
a traTÌ dritti^ che vanno '*inetsi alla torte y va- 
rgliono essere ^^ossi da piedi 'per-tre quarti , 'ed in '<:^« 
ona per mezzo piede ; bisogna dipoi fare^^ ^om' e' 
Tuole, che aì)bia codesta torre dieci -pakTii colie 
J^nestre ^er ogni ^arte . Che la medesima torre pos- 
isi montare att'iìtezEa di cubiti CXX*, e -larga cu- 
i>iti XXIIIS/diminiiita nella sommità per la quinta 
parte, i ^sttoi travi 4 n -piede-, . grossi in basso per 
un piede*, *ed io cima per 'mezao piede . Per una 
torre di codesta graridezza egK ri aveva 'determina- 
ti venti palchi , ed in ciascun |»alco vltì parapetto 
di tre cnbitì. EHeno si dovevan poi ricoprire con . 
CUOI freschi pet lenderie cosi assicurate da ogm 
cdipo - 

La cbstrnzione dalla testuggine ariétaria ^ fa- 
ceva coHo stesso metodo. BHa poi areva un'estcm- 
Àione di cubiti XXX i e ^i altezza da sotto H col- 
mo cubiti XVI. U altezza del colmo dal piano ove 
giace alla sommità, di cubiti Vìi. In mezzo siV 
àpice di codesto -coperto vi «aveva una tordcella, 
che 91 «spiccaiva in alto non meno larga di XII c^. 
biti , a quattro palchi in altezza , ove nel palco ultìin^ 
«i annegavano gli scorpioni , e le catapulte , 'e n^ 
palchi di sotto vi si teneva assai gran "provvisione 
d'acqua per estinguerne 3 foocò, se *lai vi ^ 
ibsse lanciato « In code&ta teibfg^ìnt sS . alltiogava 
la àiacchìna èsL «ortener f mii&t , cTie in greco di- 
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cpust ertodovìTy fij irellà cjuafe tf jf poneya un suB*^ 

hio perfettamente laTo^rato al torno, sopra cui po«» 
9to*che sia^i l'ariete , per via di canapi, egli A^e- 
ni va spinto* innanzi , e tirato indietm ,. e riusciva; 
nella manovra con* effetto ben grande . Era questa 
macchina coperta di cuoj freschi alla maniera deK 
la torre 

Intorno alla tri veHa quest'autore cosi ne serrar 
Te. Costruiva la macchina a foggia di testuggine ^ 
ehe nella sua mezzana pa^te avesse uà canale si^. 
tuato né'^travv diritti rn piedi, come suol praticarsi, 
nelle catapulte , e nelle baliste r Egli era lungoi L^ 
cubiti, ed aveva un* cubito d'altezza, ed in esso 
ai poneva attraverso tftr verrocclUo ; ed in capo dal 
quale da destra, e de sinistra vi avevano due t^ 
glie, per mezzo delle quali doveva muoversi per 
entro il canale un trave colla punta ferrata. A 
qtresf effetto dbntra il medesimo canale, di sotto a 
codesta ttave^ v'erano fermati spessi cilindri (2)^ 
versatili ^ perche ar/utassero a rendere più solleciti 
e con ma|^;ior gagliardezza i moti del mede»ma» 
trave, e veniva poi esso ed insieme il cariale vi* 
cc^rto don Rifarvi sopra degli archetti, che sostei» 
nessero il cuojo fresco, del quale erane ancora ri- 
coperta la macchina 
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fi) Vc^i il Diz. Vitr. illa v^ct Crhioche 
{xì lì LsfXi» chfi lesse Ateneo da cui ha preso Vittii* 
vioi bs ammendato uri ove leggerasi futi 
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Del corro egli credette di non doverne in 

«iun modo parlare , conoscendo essere una macchi- 
na di pochissima considerazione. Mi sen pnr trop- 
po accorto, che egli ha promesso di scrivere in- 
torno 1^ maniera di far approcci ; che in greco 
diconsi eptòatTira , (i) e delle macchine di marina per 
assaltare le navi, ma che di queste cose però 
non ne ha detto nulla. Io ho esposto i sentimenti 
scritti da Diade per riguardo alla costruzione delle 
macchine; ara tratterò di altre cose, che sembra- 
no a me vantaggiose^ con quel metodo che le ho 
da' maestri apprese 
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CAPO XIX. 



Testuggine per riempire i fossi 



a testuggine che si allestisce a dover riempire 
i fossi , questa medesima può anche servire per 
far r approccia alla muraglia; ella si costruisce di 
questa maniera^ Facciasi una. base quadrata , che 
in greco dinominasi esc/iara, (2) Qhe per ogni la- 
to abbia XXV. piedi ^ con quattro travi attraverso „ 



(1) Altrove ( /. 1. t. ) i» usato dì questa voce Vi* 
travio» Vedi il Diz. Vitr. alla voce Épìlate. Ho rlcenuia 
la ìcttìirsL fecissm , e non ssunsu , ed ho perciò tradotto 
0ffr$icif e Jion scmU 

W Vcdi^ il Diz. Vitr. alla voce fsebars 
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i qnali vengono fermati da due altri posti alterna- 
tivamente, che sono grossi per un dodicesimo è 
mezzo dell'ampiezza, e larghi per la metà di co- 
desta misura • I travi attraverso sic no fra loro di- 
stantì per un piede e mezzo in circa , (i) ed in cia^ 
schedun* intervallo dì codesti di sotta sì pongano 
addossati de* pezzi, (2) che in greca diconsi ajtta^ 
xopodes y ne* quali girarsi i perni uniti alle loro» 
ruote y dentro anelli di ferro j Codesti pezzi vamno^ 
poi ordinati in guisa che abbiano i lora cardini^ 
e fori, pe* quali si fan passare Je manovelle,, per^ 
che si possan far girare od innanzi, od indietro, od 
a destra , od a inistra , oppure obliquamente ,, ed in 
angolo, come bisognerà al caso; e cosi con code- 
sti pezzi girandosi le ruote , elleno possanQ. avan- 
zarsi ove son guidate^ Sopra questa: base^ vanno> 
dipoi posti due travi, che da ambe le parti ag- 
gettino per piedi sei , ed attorno a codesti aggetti ^ 
se ne fermino co* cavigli due altri , che pure, ag- 
gettino nelle loro teste piedi sette in fuora ,. e sie- 
no grossi e larghi quanto quelli che ho> descritto 
nella costruzione della base^ Sopra codesta intela- 
ratura si erigano de* panconi accoppiati con code 
di rondine alti da sotto le cime piedi IX* grossi per 
ogni verso per un piede , ed un palmo , e distanti Tuno 
dair altro per mezzo piede, e vengano al di so- 
jpra cinti da' travi (3) incastrati insieme^ con. arpio^ 

(i) Va edizione del I45>^. ta piedi XVh 

ix) Vedi il Dìz. Vitr. alla roce ^rhuicuUe , coììsi'&ffifA 

(5) Vedi il Di». Vitr. alle voci Tr/ties if^t$nsrdin0ti 
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«!• Sopra cocesti trari ri allaogano le razze Ci> 

incastrate Tuna nella punta dell'altra, che gìun- 
ganti all'altezza d'un colmo di piedi IX. Sopra 
le razze va posto "un trave riquadrato, ove appun- 
to elleno s' incattiino • Dove poi elleno sono all'in* 
torno ferntate, vengano assicurate da' paradossi , (2) 
e sieno coperte con tavole spezialmente di palma; 
che se di codeste non si abbia si facciano d' altro legna* 
me più forte , fuorché di pino , e d' alno , poiché sono 
eglino legni fragili , e facili a prendere faoco • Tutta 
r intavolato si rivesta attorno con graticci tessilti di 
piccole , e folte verghe , e specialmente di quelle 
di fresco tagliate. Indi coprasi^ tutta la macchina 
intomo intorno di cuoj de' più freschi che si pos-^ 
sano avere , cusciti a doppio , ed imbottiti d- alga ^ 
o paglia macerata in aceto. Da codesti prepara* 
menti rimarrà la macchina ben difesa da^colpi del* 
. le baliste, e dalla vioEenza del fooco- 
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(s) n Galiaiii erti€i Ae fai lAreee il iéft^li sì po^ 
tesse ftflime&dare ismtherii , cioè paradossi • p'erche codesti ca- 
preoli fanno , te reci de* paradossi j ma ao» è nuovo pcf 
Vicravio l' oso di codesta Tbee > perche ne 1' ba adoperata^ 
coi medesimo significato descri?eado la basilica di fa&o 
( /. j. 1. ) 

(jj Vedi 11 Diz. Vitr. alla voce IMìtmtìì 
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CAPO XX. 

J>i altre testuggini 



Tvi wi* altra spezie dì testuggini , la quale , 
dalle razze in fuori ^ ritiene tutto quanto si era 
qui innanzi descritto. Ella ha per di più un para- 
petto intorno , ed i merli di tavole , e da sopra 
una tettoja pendente, che per di fuori resta fer- 
mata fortemente con tavole, e con cuoj; e questa 
va poi ricoperta con un suolo di creta impastata 
con capello, di grossezza ' tale , cha ^ codesta mac- 
china il fuoco non vi possa affatto nuocere. A co- 
desta sorta di macchine poi vi si possono anche 
adattare otto ruote, ove mai bisognasse, e se la 
natura del luogo lo comportasse 

Le testuggini che si apprestano per iover 
scavare , diconsi in greco origes ; nel rimanente 
hanno tutto quanto come si era già detto. Elleno 
perà hanno le fronti angolate a foggia de' triango- 
li , affinchè slanciandosi dalla muraglia i dardi , i 
colpi non vadano a ferire iti u^na> fronte che sia 
piana, ma che scorrendo in costa restino gli sca- 
vatori, che vi son dentro,, riparati seaza verun 
pericolo 

Non mi sembra esser lontana dal proposito il 
raccontare pur anco in che modo operasse Agetore 
bizantino per fare una testuggine. Ella aveva la 
base lunga piedi LX, e larga piedi XVIII.. 1 traevi 

Tom. IL K 



iti pie^ 1 cV erano collocati t opra T intelaratttra de!la 
late furorK) quattro , che per arrivare air altezza desti- 
nata y eran codesti aggiuntati in due pezzi ^ e ciasche- 
éan di questi ^era di piedi XXXVI , e di grossezza 
arerano un piede ed un palmo , e di larghezza un pie- 
éCf t mezzo. Otto ruote vi aveva alla base per 
la tua manovra , ed elleno si fecero alte piedi VI 
R : — , e grosse piedi tre . Furono perciò con» po- 
ste con tre tavoloni commessi assieme con code di 
rcmdine y messe T una contro V altra , e cerchiate eoa 
lastre di ferro Battute a freddo . Giravansi , poi co- 
deste entr.o que** pezzi ^ ossieno gli òmccxopodt. So* 
pra il pieno del tavolato , che era sopra la base ^ 
Ti erana dirizzati gli panconi alti piedi Vm : — , 
larglii S : — ^ un piede , e grossi F Z di piede , 
cBttanti fra essi piedi IS : — j e venivano codesti 
al di sopra assicurati con travi intoma intorno,: 
adatti a tener ferma^ tutta la macchina , jeà eglino 
erano larghi piedi Ir — , e grossi S : — di uis 
piede .AI di sopra facevasi dalle razze il sua eoi- 
jna al2ato a piedi ^11, e sopra le razze vi aveva 
un trave, che teneva unite le medesfme neMoro 
incastri, Sopra esse vi avevvano i paradossi attra- 
verso , e al di sopra di questi eravi il tavolato , 
che intorno intorno ne copriva il di' (otto. Aveva 
questa a mezza altezza un palco sopra a^ travicela 
li , dove alluogavansi gli scorpioni , e le catapul^ 
te • Vi avevano ancora eretti due travi in dritto , 
éi piedi XXXV, grossi un piede e. mezzo, e lar*"^ 
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gni piedi clue , le cui citne veAivanor congiunte da 

tin trave incastrato con arpioni , ed un* altro a 
mezz'altezza fia i due travi in dritto similmente 
incastrato con arpioni , e cinto con fasce di ferro ; 
sopra il quale erano situati in opposizione de' 
legnami tra i dritti, e i traversi gagliardamen- 
te fermati con tasselli, e staffe é Quivi erano due 
assicelli lavorati al torno , a' quali eran legate le 
funi che rattenevano l'ariete 

Sopra la testa di coloro ch'erano destinati a 
far 'la manovra dell' ariete eravi posto un parapet- 
to formato a foggia di torricella , dove vi stesse- 
ro due soldati al sicuro per iscoprire, ed avvisare 
quanto da^ nemici si travagliasse • Aveva l'ariete di 
codesta macchina piedi CVI di lunghezza, di lar- 
ghezza al basso un piede, ed un palmo, di gros- 
sezza «in piede, e ristretto alla vetta perfino ad 
un piede di larghezza, e di grossezza S — 'di 
piede • Aveva poi codesto ariete un rostro di feip- 
ro assai duro, siccome lo sogli9no avere quella na-« 
Ti lunghe. Al rostro congiitnte erano quatro lami- 
ne di ferro di circa piedi XV, le quali venivano 
incastrate nel trave; dalla cui vetta fino al pedale 
vi avevano tese quattro sarzie d' otto dita di grosr 
'%è±zi , ed ili guisa raccomandate a foggia di quel- 
le che reggono l'albero d'una nave dalla poppa 
alla prora , ed erano bodeste sartie legate di corde 
attraverso , che tutto ciugevana intorno , avendo ùz 
esse la distanza di un palitK>^ ed un piede • Era 



poi tutto P ariete ricoperto di cuoj freschi. Da do» 
▼e poi pendevano le corde che lo legavano alle te- 
ste vi erano quattro catene di ferro, anche esse 
iiirolte coti cuo) freschi 

Parimente il suo aggetto ria fuori del. tavolata 
arerà una cassa di favole ben commessa , ^d in- 
chiodata', la quale renira legata alle sarzie gran- 
di j ben tese j per le quali , conciosiacche elleno es- 
sendo ruvide, si poteva più agevolmente giugnere 
àìlz muraglia , senza punto ^ sdrucciolare • Codesta 
macchina muovere sì poteva in sei modi, pet in- 
nanzi cioè , e per indietro , di fianco , da destx^ , e 
da éìnrstra, 'e diretta eziandio a colpire in alto, 
ed inclinata ad offendere in basso. Er^ ctxlesta 
macchina poi capace ad essere diretta ad- abbatte- 
re la muraglia aM' àltei^za in circa di ceiito ; piedi . 
Vi volevano per la sua manovra cento uomini. 
Ella pesava quattro mila talenti , che sono CCCC- 
LXXX. mila libre ... 
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CAPO XXI. 



Delle difese 



egli scorpioni ^ delle catapulte , dHIe baliste , 
ed anche delle testuggini , e delle torri , io ne ho 
già trattato, ed ho detto de' loro inventori; e del- 
la maniera colla quale vanno costruite, e ne ho 
jrecati quegli esempli, che a .me sonoparuti essere 
più al caso« Che se poi non ho per niuna guisa 
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descritto le scale , i calcesi , ed altre somiglianti 
macchine, quest'é^ che non mi è paruto necessa'* 
rio il dire di quelle strutture che hanno bea poca 
Affetto, e le quali soglionsi per il più anche co- 
struire da' soldati medesimi; oltrecche questa? staf- 
fe cose non sempre servir posano per tutti i luo* 
ghij^ ne possono medesimamente riuscirvi vantag- 
giose facendosi sempre ad mia maniera ; conciosiac- 
•che v'ha differenza da difesa a difesa, e varianti 
le fortificazioni secondo la razza de' popoli ; altr' è 
l'apprestare ìe macchine contro, le nazioni forti, 
ed ardimentose, ed altro vi vuole per andare con- 
tro i popoli vigilanti , ed* anche meno contro i ti- 
midi . Perlocche chi vorrà a questi trattati , che ho 
dati , porre attenzione , e farne delle vari^ cose 
scelti , e porle al paragone , se le potrà benissimo 
appropriare , seoza aver bisogno d' ajuto: d' altri ; 
ma sicurissimamente dovunque egli si trovi , ed in 
ogni circostanza potrà risolvere difficoltà qualunque 
Di quanto si appartiene alla difesa non se ne 
può dar regola in iscritto; perciocché l'inimico 
non allestisce le proprie macchine giusta le regole 
che abbiamo scritte; egli è che il più delle volte 
si va contro di lui macchinando estemporaneamen- 
te , e con furberia ; onde con prontezza riesce di 
fracassare tutte le macchine apprestate da esao# 
Simile caso si racconta essere avvenuto a'Rodiotti> 
Eravi in Rodi l' architetto , Diogeneto , al quale an- 
nualmente dal pubblico si era accordata una pen- 
sione per onorario dell'arte. In questo frattempo 



essendo capitato' in Ròdi àk Arado mu certo archi» 
tetto per irrome Calila ^ tove egli procacciatosi un 
favorevol partito, (i) espose in vista un tnodello 
di muraglia , sopra la quale arerà allogata iltia 
macchina su di un calcese versatile, dalla qtiale^ 
6gli faceva vedere che di botto aggrappavasi una 
torre, (2) che tnostr arasi di smisurata gratidez^a^ 
che alla muraglia si avvicinasse , e che dentro la 
medesima muraglia la trasportava . Veduto , ed am- 
mirato codesto modello da' Rodiotti , levarono V zn* 
nua pensione a Diogeneto, ed assegnarono a Calila 
codesto onorario 

Frattanto il Re Demetrio^ che fu per la ca-* 
-parbìeria soprannominato il Poliorcete, mossa guer- 
ra contro Rodi, menò seco Epimaco famoso archi'- 
tetto ateniese . Questi allestì una macchina vera- 
mente sterminata^ d'una spesa immensa, fatta con 
sapere, e fatica grandissima. Aveva questa cen- 
to venticinque piedi di altezza , e sessanta di larr 
•ghezza, e la fortificò di si fatta guisa con crini, 
e cuoj freschi da pot^r reggere a colpo di balista 
d'un sasso di libbre CCCLX, Codesta tnacchina pesa- 
va CCCLX. mila libbre. Essendone perciò Callia dai 
Rodiotti pregato, ch'egli contro quella torre armas- 
se la sua macchina, e quella, a tenore della pro- 
messa , la trasportasse dentro le mura , egli si scu- 



(t) Vedi il Diz. Vitr. alli voce Mr^ssìs 
(*J Vedi il Diz. Vitr. alla voce HiUf$l9$ 
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^ Al éòh fjtìterfe fà'ré; làlàicfcfliotie !a f agiotie ^ 

<:hs non in tutte te cose yì hanno te medesime re^ 
gole, mentre re ne hanno di quelte-, che il loro 
jefFetto cl)nseguiscono tanto in piccolo «loiello, che 
in opera grande^ ed a v tene delle altre delie xpaìi 
non se »e può far modello, xha che per se mede- 
'sime possono ese^uSrsì* Tali altre poi rene sona^ 
'che in modello sembrano riuscke dssai bene^ in« 
-che trasportandosi in grande il loro effetto arani'» 
■sce. Lo possiamo questo *rgomentaTe dal succhiet- 
to^ còl quale si può ^Dettissimo forare un buco d£ 
mezxo dito>^ di tìn dito, e perfino di un dito, e 
mezzo; ma qualora per la stessa ragione si pre* 
.fendesse fare un buco di nn palmo, apertamente 
si nega ; di .mezzo piede poi , o maggiore , tem- 
pra , che nemmeno sia da pensarri . Cosi argo- 
ìnentando a pari ^ ciocche redesi fatto in taluni pie*- 
<:oli modelli , come pare*, si può anche eseguire in 
^itri non pe>rò malto grandi ; ma non si può que- 
sto ottenere in c^era maggiore • Accortosi i Ro- 
^iotti d' essere stati in questo cesi ingannata, e di 
aver fatto vergognoso torto a I>iogeneto, ed intan- 
to vedevano il nemico ^^ che pertinaceniL ente risola- 
io armava la macchina per assaltare la città, sul 
tìmore dell' imminente pericolo d'esser tutti con- 
Hdotti in ischiavitù , e di non dover altro aspettarsi 
che di vedere spianata la città , si piegarono di- 
nanzi a I>iog^neto pregandolo a voler soccorrere la 
«Ipatria^ Alla primia egli ricuso di farlo j ma quan- 
do si vide pregato dalle nobili donzelle, da' giovi- 
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netti, e 3a* sacerdoti , accticif loro con questi patti ^ 
che se 'fosse lui riuscito di prendere codesta mac* 
cliina, ella fosse stata sua 

Avendo egli cosi determinato, ordinò, die in 
quella parte della muraglia, ove accostare si do- 
veva la macchina si forasse il muro, e che tutti, 
quanto vi aveva in pubblico, ed in privato d* acqua, 
di sterco, e di fango ^ si gettasse per quell'aper- 
tura dinanzi alla muraglia, pel mezzo de'cana* 
li fattivi. Essendovi per tutta la notte ivi gettata 
gran quantità d'acqua, di fango, e di sterco; il 
giorno appresso avvicinandosi la gran macchina, 
prima che alle mura ella si accostasse , spinta den- 
tro Tumida voragine vi si avvallò, non potendo 
andare più innanzi, ne ritornare addietro, (i) Per 
locche Demetrio, che si vide deluso dal sapere di 
Diogeneto , se ne parti insieme colla sua armata • 
Allora i Rodiotti liberati dalla guerra mediante 
r ingegnoso strattagemma di Diogeneto rendettero 
lui pubblici ringraziamenti , e di tutti gli onori , 
e regali lo colmarono. Diogeneto trasportò dipoi 
dentro la città la gran macchina, e la -situò in 
pubblico con questa iscrizione . Diogeneto del bot-^ 



(i) Vcgerio ( /. y. il. ^ racconta «jiiesto fatto diver- 
samente» cioè che i Rodiotti a ressero fatto un fosse sotterranea 
jiei luogo ove dovera passare la torre, e che passandovi el« 
]a il di seguente tì si aflitndasse in gaisa da aoa potersi 
più neiuovere 
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tino ne fa uri dono at popolò . Còsi per le difese 

giova assai più il munim di strattagemmi, noa 

che di macchine 

Nulla manco di questo arvenne in Chìo ^ 
ove ì nimici apprestate sopra le loro navi delle 
macchine (i) per fare la scalata, di notte i Chìi 
gettarono in mare diiiianzi alla muraglia , terra-^ 
arena , e sassi ; cosicché volendo il giorno appresso 
quelli accostarvisi , gli si arrestarono le navi sopra 
quel mucchio eh* era sotf acqua ; sicché eglino non 
poterono' ne accostar risi , ne retrocedere; onde fu- 
rono ivi trafitte da' dardi (2) infuocati , e dalla 
fiamma abbruciate 

Anche quando la città d'Apollonia venne as* 
mediata, pensarono i nemici cavare sotterra delle 
gallerie, e penetrare senza che alcuno se ne av- 
redasse dentro la città; di ciò essendone stati gli 
Apollonìesi avvinati dagli esploratori, per codesto 
avviso eglino sbigottiti, e pel timore non sapendo 
a qual partito appigliarsi, eransi già disanimati; 
poiché ne il tempo , ne da qual parte sapevasi , ove 
sì potesse di certo indagare ^ che i nemici dovessero 
sbucare. Allora Trifone alessandrino, che ivi fa- 
ceva da architetto , disegnò di fare parecchj scavi 



(j) Chiama Sambuche Vitr. codeste scale dì corde >per« 
che ayerano la forma di ^aeli' istiomento musicale dotm^ 
^iimbuea 

(i) Vedi il Diz. Yicr. alla voice MalU0lus 
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ki« Sopra cocesti trari ri allaogano le razze CÒ 

incaitrate r una nella punta dell'altra, che giun- 
gansi all'altezza d'un colmo di piedi IX. Sopra 
le razze va posto "un trave riquadrato, ove àppun*- 
to elleno s'incastiino • Dove poi elleno sono all'in- 
torno ferniate, vengano assicurate da* paradossi , (2> 
e sieno coperte con tavole spezialmente di palma ; 
che se di codeste non si abbia si facciano d' altro legna*^ 
me più forte , fuorché di pino , e d' alno , poiché sono 
eglino legni fragili , e facili a prendere fuoco . Tutto* 
r intavolato si rivesta attorno con graticci tesstfti di 
piccole , e folte verghe , e specialmente di quelle 
di fresco tagliate. Indi coprasi^ tutta là macchinar 
\ ' intomo intorno di cuoj de' più freschi che si pos-- 
sano avere, cusciti a doppio, ed imbottiti d-alga^» 
o paglia macerata in aceto. Da còdfesti prepark* 
menti rimarrà la macchina ben difesa da'colpi deW 
. le baliste, e dalla viofenza del fooco- 
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(i) Il Galiaiii ertici eke fai inrede di iéffr^li si po^ 
tesse amme&dare tsnth$rti , cioè paradossi • p'erche codesti ca- 
preoli fanno , te reci de' paradossi / ma ao» è nuovo pcf 
Vicravio l' aso di codesta voce , perche ne V ira adoperata 
coi medesimo significato descri?eado la basilica di faa» 
( /. J. 1. ) 

(jj Vedi li Diz. Vitr. alla voce Lmììtm/U 



stada, e la sua carratura é di un K» I regoli poi 
che vi hanno al <Ji -sopra saranno 'eguali à quelli 
eli sotto, cioè d'un' X. Le irayerie della mensa 
saranno GuK di foro^;!^^ lungliezza .del lusto della, 
piccola scala ti) è, di ,fori XIII, e la grossezza 
jper mie del foro ' ' 

L'intervallo di mezzo iia di largliezza la^^uar* 
•ta part^ di un forò , ; « di grossezza V ottava paxtQ i 
^d un K^ La lungliezza della parte della ^Qàle1i<sl 
superiore >, ia «quale ista da vicano alle })raccia,'<t 
clie é ^tnìta tutta alla inmisa ^ dividasi an parti 
cinque , di tjueste se Jie diano due a iquel membro 
che i Greci <;luatnAuo cTieZem; la :sua larghezza é.> 
per'x di foro, e la grossezza yer un 3 ; la luu-? 

•ghezza fori III ^e tnezzo^ -e 3C. Quello die avanza 
dal xheìon della S dVun foro^ L'ala <2) tin/^, ed 
un siciTico^ <3) 3Per «quello <:he' spetta airassone/ 
'che si cHatna fronte trasversaTio ., «gli ha fori tre / 
La larghezza de' regoli interiori -^é un "^ di foro , 

la 'grossezza ^ 'K * • Uél- ch^ne yi.^ va una fascia i 
che 'serve di ^copertura *alla coHà^di rondine, e vi 
s'Include 'SK* <ìli scapi delli «cdÈtta hanno di lar- 
ghezza "Z^.; la grossezza di ioti XIIK. La groa- 
«szza del 'quadrato , <che «sta alla «caletta é di F ^ 
^'iUtt eslareniità K'. Il' diametro deirasse rotondo 
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U) Vjcai il Diz.. Vitr. alla woccClimsets 

f») Tcai il Diz. Vitr. alla ^rocc Turigom^ 
(^) Vedi il Diz/ yicr. alla voce ShsticMS 



fotterranei pe* di deiftró a!Ii tnflraglìaj pe^qtiiM 
icaTando potè avansam anche per di fuori, ma 
iion più oltre dalla muraglia che per un tird di 
^aetta y ed in ciatchedbno vi appese de' Vali di ra^ 
jne^ Ijx uno di codesti scavi, che aveva di rincon- 
tro la galleria de* nemici^ i vaài ài rathe ivi eo- 
ipesi cominciaronp st fit eco a* colpi de' ferri , che 
;tappavano. Egli in codesta maniera fu scoperto da 
qual parte i nemici tentavano di far galleria per 
sorprendere la città . Coriosciutane pcfta nto la di- 
rezione preparò dei vasi di • rame con acqua bollen- 
te, di pece, di sterco umano, e d'arena arroven- 
tita per farne cadere da alto sul capo a' nemici } 
jcd intanto di notte tempo fece parecchj buchi j 
f e' quali ad un tratto versandone ammazzar ttittì 
^uei nemici , che travagliavano in queir opera 

Parimente in Marsilia, mcntr'ella veniva at- 
taccata, fatte vi avevano i nemici più di trenta 
gallerie, Di ciò insospettitisi i Marsiliani, profon" 
daroBO d'assai la fossa che vi aveva attorno alle 
mura, e cosi tutte le gallerie dovettero andare a 
. , sboccare nella fossa ; ed in que' luoghi nei quali 
non vi aveva alcuna fossa, fecero da dentro le 
snura in lunghezza , ed in ampiezza , una profoa^ 
dita grandissima , siccome si farebbe per una pi-^ 
Scina; e codesta, veniva a cadere appunto dirim*- 
jpettQ alla direzione della galleria; ed attingendo 
acqua da' pozzi , e dal porto di mare la riempirò» 
no; cosicché quando la galleria fu scavata a code- 
sto termine, d'improvviso apertisi gli «bocchi, il 



grand* impeto ^«IP acqui cne ti entrava ne sbara<4 

gì io affatto i bancacci, e tutti coloro che dentro 

vi 6Ì trovavano rimasero tratti «otto le l'ovine, ti 

a^ogati dalla glande tjuantità dell'acqua. Coti an^ 

ct>ra quando si lavorava in faccia alle mura Tag*^ 

gere contro di essi , con tronchi d'alberi tagliarti ^ 

ed a grandi opere vi si . ammontavano , eglino sca* 

gliavano con baliste verghe di ferro arroventate , e 

mandarono, a fuoco tutta la fortificazione • JEssi poi 

avanzatisi colla testuggine dell'ariete a^ battere le 

mura , gettarono abbasso un laccio addosso all' arie^ 

te , cosicché strozzandolo , e a forza d' un' argano 

girando la ruota ne sospesero la testa, che non 

potesse colpire nelle mura • E finalmente scagliane 

dogli sopra dardi infuocati a colpi di balista, ne 

fracassarono tutta la macchina. Cosi le città tono 

rimase liberate per vittoria avuta non miga per 

forza di macchine, itìa tibbene per l'ingegno de*» 

gli Architetti , che seppero abbattere le operazioni 

delle macchine nemiche (i) 



fi) Ella ìè ODsa agtrolt il comprendere V oscuriti di 
questi aitimi Capitoli . noù perendo atere un modello del- 
le antiche macchine militari. (Questa i al presente meramea- 
te eraditione storica » e non potrei dirne di rantaggto di 
quanto ne hanno detto Ateneo >Vegexio»£liano,Giiisto-Lipf io» 
11 Follart» ed altri» Q^aando poi riguardansi in Vitrario le 
leggi dell'Architettura» conchiuderò col detto d* «a cele* 
buco Poeta ( FhUì M$rg^ hUg. c^ if. iu fnt ) 
9, Ttt se' il maestro di color che sanno 
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PERORAZIONE 

Xxo in questo libro compito quel tanto che ho 
potuto perfezionare intorno i rapporti delle mac- 
chine, le quali ho creduto essere utilissime, e in 
tempo di- pace, e di guerra. Ne' precedenti nove 
libri hg già fornito in ogni genere, ed in ogni 
parte questo corpo d'opera architettonica; cosicché 
egli aresse tutte le membra terminate in X. libri 



Fine del Libro Decimo 
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Contenute ne' due volumi , con lalcune 

erudizieni 
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punte piccanti} e 1* altro ha le foglie larghe j 'e lisce • 
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Accio poeta li. 1 57» 
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Alba negli E^tti L xt^* 
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del uarertiuoi ed in oggi si chiama peperino i fotsc 

«osi detta dal paese Pipcrno, ore se ne cava in gwa 

copia. 
Albero della naTC IL ai^. ce. 
Alberti Leon-Battis^à L a. Sa. 104. 133. 
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Apolline Panione I. 15^. 
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jera di cà* 



la^. xx^. t4&, 
tuoni della m^- 
ise toscana còl 
pio anche ih al- 
alia A^aiiiana L 
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Ama a&tica citta distratta II. n. 14^. 
Arricciato II. 71. 

Arsenale I. a^i. del porto Pireo IL f^« 
Afseèictn II. $9. 

Arstno9 I. rj5' ' 

Artefice dee essere ricco» ed eloquente L xor* 
Artefici aon inscgaavano i*àrte se ooa a' parcAti < II. f* 
Artemisia I. S^. e. s. 

« 

Artritide malattia I. 42. 

Ascia ossia zappa per la calcina II. 6j^ 

Ascoli cittì I. n. 144. 

Asia I. j6, IX ^^ is%. 113. IL ix5« 

Asinelio ne' tetti L i^p. 

•Aspetti celesti II. n. 1^4» . 

Aspetto proprio di og^i edifizio Cap» VIL lib. Ili» Il.a^. es» 

jlsfUn^n erlia L 3|. 

Asse> e sue parti L 114. 

Assi» T. FancoaceUi . Assi del capitello giontco 1. 1^5» 

Assiria IL 1x3. 

Assisi» suo tempio antico L n. 13^ x^3. 

Assottigliamento delle colonne, y. colonna 

Astabora IL X14. 

Astasoba IL i^^ 

Asticciuola I. zf5» 

Astragali nella base gionica L X3*9'* 

Astragalo I. iSo. astragalo lesbio i8o. 

Astrologia perche necessaria all'Architetto I« ti. confroaté 

d*essa colla musica L 130.. e a. iti 
Atene I. Sj. i^o. ^43. in che differisca da Asti L xi. i^-V» 

A. 157. IL J4. 5g. 5^.'n. ^p. xf>. i^s. m$^ 
Ateneo ILm. if). ^ 
Ateniesi IL 9S. xoa. 

Atlante IL 41. 'Atlante mo&te iL U|« U4« 
Atlaatidi IL 4 a. 
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Atleti elove si cserciurano L ^5^. IL 41. TÌacicori; el«(r 

ro premio II. tf7- 
Ato monte I. 55* 
Atomi I. ^$. « s. 
Atrj, loto proporzione II. i^. e s* 

Attalici recioto Cit&a t. 85. Biblioteca IL $u * 

Attalo I. 5 J. IL n. jo. 
Attica base t. base 
Aventino, colle di Roma IL ^i» 
M. Atttelio , chi fosse L n. 2». 
Aa tornati IL i^o. 

3 

DabiloQÌa muri L 4^9^ IL r^o» 

Bacrni , a quale aspetto I. a^f^» bagni rurali IL |e« ' 

Baja L 74. 

Balaustro L n. 15 7. 

Baldo interprete di Vitruvio IL n» i.4i« 

Baleari isole IL ^84 rjp. ' 

L alista > figura, e propor^cioni IL 1.4$» e s» maaiera di ck* 
rtcaria a 48» 

Baracca I. 114.. 

Barbacani IL 4%. 

Barbara intcrprtte di Vitruvio^ J. n. ^j. 170. ao^. xx^. t4x. 

Base» attica I. 138. e s. ella corrisponde a^ tuoni della mu- 
sica n. 157. e s» Base gi#nica irl. Base toscana còl 
plinto retondo L 18$. re ne htk esempioi ancbe ih al- 
cune- d* un tempio di Pest» 

Basilica L 100» ttso nelle case L }0« Giuli» A^ailiana L 
a 00. di fano L aoi» 

Basilica di S. Paolo in Koma L o*. I^i» 148^ 

Beda pitture 1. 107.. .", 

B'^llczza , ^nde oasca L 15... IL 14, 

Bellori L a. ^}a. 



Snoso czlic0 II. t€t^ xSt« tf^P 

Biacca IL ps. 

Biblioteca» in Pergamo li.- fo. in AtcssasJàa IL 51. guasti 

Yolnmi canceocTano li. n. fi. 
Bitume di Babilonia I. flf. 40. 11. xi«» 
Bizanzio IL t / r, 
Biondello Architetto L u, x^r. 
Boezit IL xa4. 
BoBtempi ▼. Angelini 
Boristenc fiame IL 213. 
Briaise 11. 1^. 

Bucculc della catapulra (1. 140» 
Bussole 11. n. 25. 
Buteo U. n. 11 ^. 14/* 



e 



Cadice IL xfo. 

X^alcina, se ne tratta nel Gap.* V. del lìb. li. I. 72. mesocK 
lata con p^g^ia I. 71. macetara per gì* ÌQConacKi II. ^(. e«» 
Calcidicbe L 200. 
Calcinaccio L ^5* 
Caldei Astrologi IL tsx, 
Cjrideroni del bagno IL n-p. 

Calento citta 1. é^. ' /« 

CaUtscro IL 5I. 
Calila IL x^t. 

CaMimaco scultore L 15^. Vedi Plinio (V. |f- S. } 
Callisto 1). 1^5; ^ 
Calmct I. n. 177. 
Calore debilitaci corpi' 1/ |«. 
Camene, acfua IL xi$. 

Camere degli anticki noik molto grandi IL n. ^7»' 
Cammini in uso presso gli antichi IL n» 71. 
Campana ac^ua IL fa/. ^ 



/ 
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Campania ^"77. Vi. 1^ 11. xi|? ,f \ 

Campidoglio 2. ^ft, 

Cj'uale delia toiuca gionIca>. iv zi^i* > 

Caaali dcHe colonac I. j 4 1. 171. 1754 ' 

CiAall Sìg. Don. Luigi li. n. \€€. 

.OàDdele pet lisciare i colori IL >2. >• 

• Candelabri, nelle pitture IL %x* 

Cao^^ di piomiio <ii quante * speeic il. « 5#. Troirarne U 
grossezza li. xu z)^. e s. 

Canoe nelle Tolte IL <#. ne' muti iatelajati IL 75* 

Cantine coperte, e scoperte L 2. *9' IL 5a« 

Capelli di donne pex le corde IL 444. ^ . 

Capelli mescolati nella creta I. a 52. 

Capena porta antica di l^oina IL A. ii|« 

<:api-$trade cpgve situati L 4P. 

Capitelli delle colonne gioniciie di angolo L 144. Ciani X* 
I4A* Inorici L i^7r dorici del teatro di Maripello a» 
t?i> tioiintj , loro, origine .1. \ss. e s. prop<^rzioae I, 
ijtf. « s. Toscani I. x^^. d* ordine «omposico L vu 
\s%* \^%. 

Capitelli de* ttigliS L i^f. 177. 

Capitello nelle baliste» e catapulte IL 242. e s. 

Caporali traduttore di Vitrufìo L su %%$» iL a*|* «. 4^#^ 

Cappadocia IL xai. 

Capra taacckina IL n. i^f. 

Carboni , nelle fondamenta L x^|. v^KÈti -f^^^SÌ ^ ^f>y* 
sotto i pavimenti IL 7^» 

Carcere I. &ef« 

C^rj popoli L f S. f5|. 

Caria citta L 7. Caria regno X. 1^ Sf. xf|.« !> 

Cari^iidi L 7* '^ 

Carida IL ^7. • • 

Carletti Niccolò Arcbiitetto 1. Kit» 

, Carpino albero L xoo* . ^ 

CatfioAc li. /^, 



\ 
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Carugme li. f toV 

Cartaginesi 11. 350. 

Carte geografiche minuta 11. tu* 

Cartelle I. ili. . - 

Carcoecl ▼. Voluti 

Case di Cini, loro parti Cap. IH. IV. V. del Hb. VI. diff> 
riscono da quelle di campagna 11. 50* le nobili «Bti* 
*■ fhe ad un piano solo I. pi. di più piani I* fU ^ 
campagna 11. 31.es. greche lì. | s* es. 

Casse ftt fabbricare aell* acqua I. ■% 5 S. 

Cassio 11. it«» 

Cassiodoro 11. n. 57. 

Castagno legname I. n. r^f. 

Castello delle acque Ih 137. 

Cataeaumenite sorta di vino generoso li. ia'« 

Catecumeni I. 7). 

Catapulte 11. 139. e s. * 

Cateti 9 cioè linee a piombo I. X4r. 
-Cavalletta. Vedi Capra 

Caucaso monte II. 113. 

Cave di piet;re. Vedi il Cap: VII. del lib. II. I. 77. 

tavcdj ti. 17. • • 

Cavetto nella base L 138» e s» 

Cecubo vino 11. 113. 

Cedro albero I. loi. suo olio 9 ivi ^ 

Xefìso fiume IL, 114!'*- 

Cella del rempio I. X73, e t. 

Celle minori del tempio I. il 4. Celle ed abita&ioni dcUa 
famiglia lì) 38. celle de* vasi teatrali I. 1x3. e s. 

Cementi I. 70. 

Cemento cosa sia I. n. 70. Cemento di marmo 11. 8^* 
Cera punica IL j^a. 

Cerahio Flaminio I. i^i. IL x 8 p. Massimo I. zi 'f. 
Cerostroti I. 1S3. Sorta di forme delle porte mobili i non 
gii degli ornamenti di esse '.*'■*-. 



Ccrr» albero f. ^t. 
Cesare, suo foro I. rtx. 
Cesaria&i traduttore di VicrUfio h tk» %ì,9m 
Cetra calcedonese IL a|o« . . . 

Cherea 11. ^a^^ 
ChiAocfate, r. Dinocrate 
Chio ciuà 11. A^5> . » . . . 

Chio isola 11. i2t. 
Chiocciola 11. A a 4». e s. 
Chiodi Motcardiai. t. Moscardini 
ChioBe padre I. 107. 
Chiooe di Corinto Scttlcorc L 107* 
Chìonide 11. &• . ' 

Cibdcle ÌL 21J. , 

Cicerone IL 117. 
Cicli U. 114. 

Cidno U. ttf. . . \ 

Cilbiani campi IL S^. 
Cilicia li. XI 9. izo. 

Cimasa, delf archi trave I. ^45. del fregio 14^. de'deatelU^ 
ivi; del {oeciolatoct, ìtì« Cioias* Dorica L iSOf 
. Lesl>iay iti 

Cinabro IL Jp. ispcrimcnto per coaoicedodalfalsifioatolL^I, 

Cipolla Barcofommeo ì. a» la. 

Cipresso albejro f. 100. 

Ciprio rame IL 57. 

Cirene IL 123, 

Cisterne IL 14^, e B«ta iti 

Citti , sua forma I. j ^. 

Cizicenì ) y. 5ale 

Claudiane I. u. ^4^ 

Clazomenc !• 151. 

ClazonTcni campi IL 214. 

diade lì. ^7. 

Climi dirersi Cap. I. lik VI. IL fi 
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Clitori fonte IL I17V • ' 

Cloache I. &47* 

Cocodrillì IL 114»'. 

a Coda di rondine L xS^. IL il)» 

Colchi » loro case L io. IL ixj. 

Colla IL ,v 

Collina, porta di Roma L ||tf« 

Coloe palude IL ix|. 

Colofone L X5|« 

Colonia Gialla di Fano L i.òr» 

Colonie tredici d' Aceaiési I. 151. 

Colonna , detta da c^lumm. Angolare pid grossa L xa^. i 
piombo L Z40. impegnata nella muraglia I. iS9^ Co» 
Jonne nel chiuso più sottili I. 174. colonne del aecond* 
ordine il (quarto meno alte I. 199, toionne deatro al 
portico più alte I. 144. colonne imitano la natara de* 
gli alberi I. t9P, Colonna dorica sua proporzione L i5y« 
Colenna gionica guanto alta I. Zif^. Corintia .!• ifz* 
Toscana I. if^. Colonna della basilica di S. .Paolo L 

^':' a.' 14'^. ^Assottiglìarfie'nto. delle' colonne L xap, e s.lo« 
ro ' scanalature 1 r* Scanalature» loto enusi » r/ Entasi 

Colori naturali IL S/. artificiali IL P4. e s.Come si 4ipia« 

.^^ /;9Vio;in fxeico ìL 7i|^ Colori da tiau IL xox. ^ 

Coltellini Sig. Lodorico I. a. try* 

CoUmbaria L x^a* Veggasi l'ammenda «Ila pag* a^a» 

Comandino IL n. {5. 

Commodo» d'onde dipende h 29. 

Complessioni diverse ac'dÌTersi>«Hflai IL -7. t s*' 

Composizione differisce da DispOsizi^oic I* n. xo^* 

Conisterio 9 ossia stanza delle unzioni L 154. 

Consonanze musicali Cap, V. lib. V. I* ax«. e s» 

Concado perugino L n. 177. xt/. 

Coricco, stanza o?e si conserya la polrere per i loctatori 

Corintio carcdio IL x/f;. .;,-,. 



tSeirìtìtio bit>nio 11, ì5$. e a. ifJ ^ . -, 

Corinto città I. 15^. Alt. 

Corizza malattia I. 4&« 

P, Cornelio chi foste I. n* 3» > 

Cornerò 11. iif. 

Cornice sopn al timpano d«l frofitcspizio I. X47. Dorica I; 

1^9^ "Gionica I. 14^* CorUtu I. xft. e t. Camice 41 

Olezzo la stanza I. ao^* Cornici liscie» ed ÌAcaglia(p 

li. 70. e s. 
Coroliaie 14. 2)4. t f» 

Corpo umano > sua proponione I. xi#« e s» 
Cortina città 1. 15. 
Corvo strumento bellico IL afij 
Cossczio il. s%» ^9, 60^ 
Costellazioni meridionali 11. ly^» 
Costellazioni settentrionali li. 174» 
Costellazioni nel Mdiaco 11. ioz« 
Cotto regoo !!• 125. 
Crati fiume 11. 124. 
Creso 9 sua casa I. tf. II. )•• 
Creta citta I. 20 1. 
Creta > mescliiata co' capelli I. a 5 tv cfeta teliAUsia 11. z#i| 

annalaria iri, esecria il* 109. cxesa yecde IL m$. 
^cTesi pòpoli J. ^|. 
£)reasa 1% 15$. 

Criaocotla colore IL 15*^4^ uu 
CMMaVico genere a. «12. 

Ctesibio IL 57. Ito. sua pacciall. if ò.stta maccbiAaaj^. ei^ 
Ctcsifonte, t. Tesifoatc 
Cubito > i(|uanto sia L in» 
Cubo, cosa aia 1. so/cubo daplicato IL 15 V« 
Cucina rurale IL 5 a* 
Cuma I. 74. 

Cuaci, ne' teatri I. xji. nelle torri I. 3#. cunei dipinti IL 
90. p« caTicchj, ossieno bietta JL 2^». f4^. 
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Caoj fcr coprire le maccVlM bellicke II. tft« a^f. e t»' 
Cupola del tempi» sotmudo L i^o.^nel laconico i. a|a« 
Caria I. » • 5* 
Cutslio .paese 11. txB. 

D 



D 



afiii Architetto 11. jrf. 
DÀmofoate Scultore I. it. 97. 
JDjario IL iei^ 

Becoro , di abitazione I. 4|. di coasaetadiae 24. MttoraÌe»ÌTÌ 
Dei Beile Scene i.ts ti 
Delfico Apollo I. i«^. 

Delfini o contrappesi negli organi cosa Steno IL e|i. 
Delfo L IO s, lì. sé. 
Delo IL 15^. 

Demetrio Architetto IL 55. 
Demetrio Aalisi L n» '<#• ' 
Demetrio Falereo H. 55^. 
Demetrio Poliorcete lì. Ji^a» 3^4. 
Demodé IL 5^. ' ' 

Democrito I. ^y- H- 49' 54. ì-f'. t/C. tBs* 
'Dèmofilo 1. tt. 214. IL 57. 
Denarlo, perche cosi detto I. irf; 
Dentelli L x4^' origine x^j. non sotto i modiglioni* iri; 

non ne' ftontespitj i^i. 
Denti nelle fondamenta I. |9.* IL 45. 
Desgodéts Architetto I. m. la^. a> ti»/. 
*Diade IL a. fr, IL a (4. 117. 
Diametro dell' orchestra teatrale I. a 3 4. 
Diana» saa statua di cedro 1. i#f. suo tempio i t. Tempio 
Diastilo ittteteolonnio I. taf. sue colonne lat. 
Diatonico genere n. ara* 
Diatono> ▼. Frontato 
t^idoro mattone I. <^t. 
Diesi cosa sia L ai7. 



Difesa I. i5* 
Difiló li. 57. 
DÌAocr»te I. T4. e >• icon-kattifta AVntti ( L t^ ^ } Ui 

chiama PoHcrate 
Diodoro sic. 11. 11. 57- 
DiegeDcro 11. i^x. e i. 
Dipmedci fondatore di Saiapia I. 14, 
Dione storico I. n. f •• 
Dionigi lo storico I. n. Xt4. 
Dionisiodoro 11. iS>. 

Diottra • istramento da traguardare IL iff» 
Diri fiume 11» ti|« 

Disegno > necessario all' Architetto I. ^. 
Displuriati Caredj* 11. 18. 

Disposizione I. a», digerisce da Compoiitione I. iw !•#• 
pistribatione in genete 1. a<»» in ispetie af, 
DitD« la quatta parte del palmo minort t. ii/« 
Dittero colonnato I» rr^. 
Doccione di coccio IL 2-41* e s. 
Donne greche separate dagli nomini U. }#• 
Dorico ordine > ri primo inventar» I. i^t* mendoso pretto 

gli antichi» parche I. ttf^ e t. tenta base L x#<«t«i 

proporzione t^€. intetcolonnj i^t. tr«. dlifers«^a«*cca» 

tri 1. 14/. 
Doro l. s^t, - 

purantino traduttore di Vitratio IL |l if^ 
Durazzo IL iao« ' 
Dutens IL n. i^i. 

E 

Jtjchino» ossia •roto delli capitelli L t€f.^t90. 
Eco L a4a. 

Edifizj da situarsi secondo la ^ualitsl dt' luoghi IL ^. 
£feheoy ossia io spogliato jo del fcagn# L a/'f. 
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Efeso 11. 9p. 0$. l^^ tiy. ti^. , -' ' • " 

Egesia IL 131» Va qui nominato dopo Possxdonlo» il .^aat« 

«1 «aaca per «sbaglio di suftipai come ancora non tl iia 
Bella tradnzione del Galiani . Non saprei però decide- 
re se egli sia lo Scttlcorc aari^ > di stile un pò .rigi- 
do 1 e duco 

Igina I. n. • r. .!>.•' 

Egitto I. i<> I7«. 11. ^. SS. 114- xao, 

Ilefantide 11. X14. 

Elementi» che compongono i corpi I. C5. IL io$. 

Eleotcsio» • staAfiBa OYC si trattiene la gente che esce dal 
bagno I. j 5 4. 

£Iepoli > ossia torre bellica IL 262... 

£l£a di Rodi fondatore di Salapia I. 34. 

Ettaro li. A. &^7. 

Ella ateniese Scultore I. 107. 

Elleno I. x^t; 

Empedocle IL to^, 

Emple&on» sotta di fabbrica I. fi. 

Enciclica > scienza universale I. 1 3. 

fnnio IL 15^. 

JEntasi della colonna I. 131. z^<. 

JSolipile. !.. 41* 

Epicacmo IL fs. 

Epieui» I. €s. IL a* fo* 

Epiaaco 11. a^a*^v 

Epubolo hgo U. 1x3. 

£^atote> gente cbe ti abita U* t{ 

E^tticoli paese aeir Italia IL 117. 

Eraclito l. €^. il. loa. 

Eratio I. a«>f* * 

EtatostCBc eireae» I. ir. 4^7. IL xff. 

Eicolano auaicipio I. a. 7^* 

Etetria creu IL !••• 

<» • ■ • 

Edtxa L 153, 
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£ritrci II, 114- 

Ermodoro Arcbitert^ I. i'«- 

Ermo^cnc Architetto I. ut. ii^> XiJ* 1^4- H. %6. \ 

Erodoto il. 131. ^ \ 

Eschilo il. y4- ^ 

Essedre li. ij. 

Etìopi meridionali 11. 114» ^' 

Xtiopta iU it«f v^ 

Etna I. 75. 11. '1^. 

ìluclide 11. a. 5 5. i^u 

Eacrate li. |. ' • - 

Eudemone 11. it|« 

Eudosso II. x«5. xS8/ ^ 

Eufranere Pittore, e Scultore li. sy. Formò i copi sorcr- 

chianiente scelti » e graudi le ceste > e g^li artiooli 
Eufrate fiume li. 113. 
rumene I. 143. . 

Eitripide 11. ie&. 1^5. suo sepolcro 11. 115. 
Euritmia I. xo, che sia 2%, 
Eusciloy intercolonnio L 144. e s. suo colonne, iti 



X/abbric9, cioè esperienza che sia I. i. spezio Cap. Vili*. 

Uh, ìk l. So. a piombo 11, 4^. 
fabbricare in mare L x^t. e s. ^ . 

Fabbricazione come si difide l. iS. 
Faberio Scriba* U« dx* 
tsLCchìnì y a quattro, ed a sei li. ttx. 

Faggio albero I. ^g. n. 5^. ^ 

tak^j» YjaQ lU ixj. ' : . 
Falisco campo 11. iii» 

Fano I. 103. colonia xxa. basilica» f. Basilic» 
laracc d' Efeso Scultore L !• 7^ * . . . 
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ficaia albera li. ^f« - 

f^ice» neir acchicraTc I. 14^ Degli ttipiti I^ xfs. f#^. 

lasi fittine 11. 115. 

Feccia d'olio ripara dalle gelate li. 4^, 

Peccia di tìao per fare il nero 11. f^* 

felce ne* palchi 11. i|. 

Fefto IL n. 51. 

lidia scultore I. a. Sj. x«r. Visse circa 3^<». anni dopo h 

foadazione di Homa i egli seppe riunite la grandiosità 

dallo stile e le minutezze 
filadelfo H. 5|. 
Filandro interprete di Vitrurio I. n. /i. x#o* Xi4» ixf»i7», 

is4. il. n. fot. 179* ix^. zza. 
Fileo IL 5^. 
Filolao li IT* 
Filippo IL iSs* 
Filippo figlio d' Aminta IL zsu 
Filone IL 5^. 5^4 ^ 
Filone bizantino IL 57. 

Filosofi-» loro sistema su*principj delle còse L Vf» 
Filosofia necessaria all' Architetto L 9. 

* 

Finestre > loto luogo proprio I. i^i. finestre degli antichi 

preiiderano il lume da alto > IL n. 2 5» 
Fiore sul capitello corintio I. xj8. sopra la cupola I. i^o» 
Firo IL 3 7* 
Fiteo Architetto I. x^4* IL s€.l\ Barbaro ed altri uadocono 

Pitheo 
Fiumi grandi rengeno dal settentrione 11. %i^ ^ 

Focea I. 155. 
Follart IL n> 1^7. 
Fondamenta delle mura Gap. IIL Lib. III. L \^%; ^asté 

larghe» iyi i fondamenta de' teatri I. ^07.' 
Fondi IL xa3. 
Fonti ^ T« AG[un « 



Foresterie nella scena del teatro I. 217. èelle case 4e'Grc^ 

Foxa> ore dee situarsi L fa. tS. sua fotma i^s. Foro di 
Cesare I. a^j. 

Fortezza ossia stabiliti onde dipeiùle I. i^. 

Fosso all' intorno del tcrxapi«ao I. 5 «• 

Frassino albero L (^«^ 

Fregio, sua altezza L 14^. 

Frigia IL lai. . 

Frigj , loro case L ^f. ^ 

Froodi , e fiori scolpiti J. f ^4. . 

Froncati nella fabbrica f. n. 25. e s. 

Frontino IL n. 115. n. 15S. ^49^ / 

Frontespiito, dell'in antis I. 11^. sna tegola I. 147. 

Fulmini scolpiti sotto '1 gocciolatore L 1 6^. Fglino, tiQ* 
come simboli di eccellenza, forse per questo dagli an- 
tichi vi si scolpirono 

font per le macchine « t. Menale > t. Ytuù , t. Corde ^ 

Fttssizio Architetto 11. f7. 

Fusto delia colónna, t. Colonna . 
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'titani traduttore di Vitrorio L •• 45. x^a. .104. 2}| 
145. II. a* 4^. 150. %é6. 177. xif. '4S« ^^^« 
<>aUleo 21. n. 1^5. 
Gailia I» 60, IL 99» ir 3. 
Galliche paludi .L |4* 

GJierie IL a^. lame di loro proprio 11. 27. 
Gange 11. 113. 
A* Gcllio IL n« 5 e. 
Cteometria «e^essatia all' Architetto L ^ 
Genctliplogia IL ita* 
Gcrafoli IL aaju . . 



"'ttcrasit y ossia cottelo de'Vecehj L is. 
Gesso non va mescolato nello stacco IL 70. yer fonmafe le 

^cornici» ivi 

Chiara dà poca ac<{tta IL x«^« 
Giaconio II. n. a^. 

Giallo di terra btuciaro IL j^. ^i fiole IL x»a. 
Ginepro 41>ero I. loi* 

Ginnasio « statue che vi con Tengono IL 94. di Rodi II. i. 
Giocondo interprete di Vitruvio L n. ^. ^S- *'•• i*y. li- 
ft. 4^* ^5^* &l^« '4^^* 
Gioghi delle bestie da tiro IL ^xi. e s«. 

Gitsnìa L 1x3. 

Gionico ordine I. 134. origine 154. 

Giona di tredici colonie Attiche I. z ^ ;» 

GioTanni da Udine' il. n, 8%. 

Giove pianeta il. 1^0. Suo corso 1^1» 

Giove , suo tempio > v. Tempio 

Girelle Ih tt?. 

Giro sinodico» e periodico U. n. 1^7. 

C. Giulio, chi fosse 11. 150. e n. ivi ' 

Giustino L n. $4* 

Giusto Lipsio 11. n. 26, i€yj 

Gnomone I. 4/. 50. U. 15 s. ^ 

Gnomonica » patte' dell' Architettura L ilT. 

Gnoso citta L ss> ' 

Gocce sotto il gocciolatore I. i^^. i?!- sotto a' trrglifi I. 

lóy. Gli antichi d'ordinario fc facevano semiconiche 
Gocciolatore Gionico I. k4^> dorico I. x^y. 
Gola dritta 9 ossìa sima I. 14^. 
Gola rovescia» ossia cimasa deli' archi taa ve I. 145^ 
Gomina \L ps* 
Gorgaso Pittore» e Scultore L n. 124. Ne paria Plinio ( A 

3 /. I a. ^ 

Gradi ne' templi » di che nameto L iis* i^té misiisè» ivi 
Gradi del teatro L ^3^. e s. 



firadisatai de' teatri X ff. e $• 
Granaj. lU |i. e n. ^^ 
Crocce IL zy» 
Grue macchina IL a. tu» 
Guascogna I. ^«« 
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cneamini, lerpenti iielNibL|. 1x4. Vedi Plliiio ( /• t. 24.) 
JcnogCtffia 9 ossia la pianu L xx. 
Idee come si esprìmcmo L ik 

Idrauliche macchine. Gap.. IX. e t. del lib. X, «xa« 
Idrìa» ossia rase deli*ac)aa« t&doraca. dagli Egiziaai IL xc4« 
Jerohc re IL 151- e 9. 

Igiao Gromacico sericite agrario L a. i7f^ ^ 

Imcra fiume. IL ff p, 
Imecco monte ia Arene. L if« - 

ItllpiUTÌO IL tt. 

Imposce IL 45. 

In ancia» tua figura L iz^* 

IttccQso IL 115. 

4 

Inciiaa^ione de* meaièri sopra alle coloaae 2. 147. 
Indaco colore IL ^4. ficcizio IL aox. 
India IL ir 5* 1 xo. ' 

Indo fiume IL zix. 
Indorare coli* argenco r ito. Ut $u. . . 
Irvg^rcssi del ceatro L 10 S. 

Inulajati muri L >3. maniera di farli 54. IL 75. 
. l^iuxcQfonn) Cap. IIL lili. IIL 1. xai. e Gap. ìli. del Lib. 

IV, Uf. 
Jntcrscal«io deIte.ft*TÌ i„Ja, ' 
Iricerraili musici I. 'xi6. ' * 

lacoBacbi 11. ^s. e s. dtff^riseoM dal uw^flo , a dairarck- 

ciato IL 71. batteTaasi ad oso di saialto 11. 7 a, Aia- 

ìki^tst ntaca da* Greci 11. 74. NcMftoghi aiaidi 11. 77. O. 

Tom. IL T : .. * 



s. 



19^ 

ìatitriare le tcjok IL 77- 

J«lla figlio d'AncipatXD IL M%9* 

Joppe U. III. 

IpaAÌ fiume iL 99* u>* s^»« 

Ip«moclio IL 1X7» 

Ipparco IL il 5»' 

Ippoccacc L 14* 

Ippotami» bestie net NU» ttL if^^ Te4i Miwb ( /. t. &$.) 

Ischio alb<:ro I» >S.. 

Iscrizioni greche presso alcune foatì IL t^^* e s. 

Isglno aotko scritture «L* ac^aé IL m x&7« 

Ismac casteUo IL 130. 

Isodoma fabbrica L 8$. 

Isola Tiberina L 117. 

Ischi) giuochi IL 147. 

Iste/ria perche sia necessaria iUI* Architetto L 7* 

Italia IL p^, xij. i2((. 

Ittero tempio L zac. 

Ictino Architetto IL fS. Sf. 

Juba re IL 1^0. 

L 



L 



acoBi L ^. 
Laconico I. 1 51. as ^. IL #f« 
Lacunari» o soffitti L i^-f. t7p.' 
Laezio IL n. a 55. 
Laghi U. lao. 

Lanterna di Demostene» edlfiziò lotondo ia, Atene Ln.zj7ft 
Laodicesi IL 1%^. 

Larice, legno incombostibìle L loi. e i* 
Larigaò castello L loa. 
Latisseo IL n. /5«' 
Liaserpìzio IL ti}. 

Latine tocì deri rate dal greco» madifignificacodiTcrsoIl. 4r 
L«TC del Ycshtìo aote a yiuufio L n. 7{« 
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Legge necessaria a saperti iiM* Architetto Li*. 

Legname quando si taglia I. ^4. e «. 

Leicgi popoli I. «9. if5. 

•icnno isola il. tt. : ■ 

Leocari H. %.6. £ 

Leonide U. f7« ' ^ ^ 

Lesbia cimasa L x|o« 

Lcsba isola I. 40. IL' tt%. ■ ' 

Lettere necessarie all' ArcJii tetto L €. , 

Letti dei tciclinio U. n. i j,. 

Licinio Matempatica U. 94. 

Lidia .IL 11.J. ■ ' . 

Lìncesto fiume li. izC. 

Linguetta della stadera IL %i|. 

Lipari fiyme IL 120. 

Lisippo Scultore L 107, Egli caagi^ |a ^^ht iì PolìcUx» 
cdl discostarsi* dal Wwchio idcalt , « quadrato, imi- 
tando la naturai fece i corpi si citi , le teste' picco/é » 
fu diiigctititsiaia ne* capelli - .. : . , 

Lifcllare. Capo VI. Lib. IX. 154. et. "' 

Livella, ad ac^iu U. 13,4. ' 

Livio Storico L xl u%. uk IL a. j j^ ' ' "^ 

Lucania IL it^.^ i*70Ju"' 

Lucrezio IL n. X03,. li. 1^7. . ' *^5^ l 

L^ime.. agli cdifijj 11 35. Lume éclle porte de- tcmpKj. 179. 
misurai deiraltczaa d* esse n. ivi 

Luna ti. 1^0. e s. suo cotsa IL x^i. /ali secondo^ Berosa i^t. 
secondo Aristarco 170. 

luogo, sua boat* come si «oapsce 1. 51, 



' -» ?. 
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«ceioftU L S4' IL >4. 124. ^ .: . ; 
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ItacckìMi» SUI defiaizione tt. 20^ spetie» ivi j^ iz tlnt» 

li* to]» t • 7. Salito J4 U» '^•s.. Spirlule LI. &oj. Sciii' 
MrU U. ifx« pec aliare l'acqua li. xti. e s. macchi- 
ae* belUchc oppugna colie 11. & |# . t s.IdxaaUcke IL a ^i. cs. 
Magnesia I. xit. II. %9* iì,9* 
Magnificenza del lavoro IL 4.7. 
Mamcrcìno vino generoso li. ii|. 
Maniere di murare Cap. VllL Lib. 11. !•«, 
ManoTelIe 11. rotf. aoa. 1,17^ 
MftTca d' Ancona L 7S.. 
Maraviglie sette del nioacFo IL n» fj». 
Mare Adriatico I. 7^ 
Mariani trofei I. xk^ 

Marini Sig. > degli attr de' fratelli Artali I. tu 245. 

Matmo > stacco sopra a'paTimcaci il. ^^. pesio II. t^. it 

c[uante spezie» ivi; sua cava. Capo VII. Lib. X. li* ti^ 

Marsiglia L ^f. L'Arduino pensa nelle emendazioni Kiiìu* 

ne di restituite il Testo j, leggenda MAxilium 
Idawlia citta IL xéC^ 

Marte Pianeta U> 1^0. sito £orso .z^&« ^ 

Mattia ae^ua IL XX5.. - <, 

Massinissa 11. ifo. r. la h. ivi 
Materiali dirersi ne' di versi paesi 11.. 47.^ 
MattMi in genere» se né" tratta nel Cap. IM. del Lib. 11. ^^« . 
I^ctoni crudi usati dfigti anticbi I. n« é.6^ presso gli £gi* . 
.alani, ivi>_cKc vanno at gialla sull' accana L 69» Plinio/ 
anche gli rammenta ( /. 3 f . 14. ] Veggasi sn di ciò, 
la dissertaz^ione. ael Sìg. Èabroni J Egli propone ,.uQa fa* 
xTna^ &ssile' cavata' dalle vicinanze di caste! del piaa(> 
nel Senese 1 con la, ^uale ba formato siàttoai 1 ungili 7. 
pollici 9 larghi 4. 1, alti un pollice» ed S. li&ce S 
antica misura parigina» 2 ^uali cotti» e crudi egre» 
{ianente galleggiavano neU'^acjua ( Vtaixié ij0T* ì 
Mattritania IL ù$. 114. 
jdittsoie^ d'Artcaisin L t^ t^m 



'\ • { 
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M^v9l« j jtm. imam L 
Mediasi 




L tt- U 



Mcl&mpo IL f7. 

Afe/aaie L St, 

Mel'uc L 115. 

Méi<9 "Villo B. ixf^ 

Melo isola IL 8K. 

Melone IL f#}. 

Altmbra wnaac, ko» foi^panMt I« ti»» • ^ 

ìicatU IL xo€. 207. 

Mconia IL ixj. e a. iti 
Mercuriale IL a. x^, 

Mcrcario piancu IL léo. e «• ino cono tO{ 
i(rridij*ft iidèa , còtofc si tròTi I. 4f* 
Metii usati dsgli aBcichi I. a. i 7> 
Meroe /i. 114. 
lAcsolabio 11. 255. 
ìicragca^ IL f $. 3,. ii^ 
iActcUo, portico di Itti 1. irt. 

ilciope, origine 1, i^i. di pfdpofZtaM ^iUflfi I. ^>v 
\^%. aexxc mecopc, Wi i calfoka iiffiw *•* l»^^^'^ 
'^. V i<?a. . ^ 

Mctroieto IL 13^^ 

M'nzi mittoivi X ^*. 

Misero focco ScShore I. 107; 

Midollo itV albero JL 9^. 

MUasi , patria di Mansols 1. t4u 

Miieto L 155. IL j^. 

Mi7oAe ctotoniate IL 14!. 

Miaerra proaontoria L &>S. 



ì/iìnf^^^f tempio, t. Trmpio 

P. Minidìo I. 5. 

Miniera d'argento la Atene U. 17. 

« 

Minio IL fS, 

MLirone Scultore dell* antica scuola i. 14. io4* ^^ opere ii 
lai mancarono di espressione i e* rapprescntaTa i leapelli 
rozzamente» ebbero però molta belletta 

Mirra 11. i 25. 

Misi* I, 75. \ 

MÌKurare le miglia andando in cocchio , ed In nare 11. a3f.es;» 

Mi ci Iene città L 4.0. 

Minata L 153. 

Mneste Architetto I. iif. 

Modelli usati ddiglt antichi L n. fy; 

Modiglioni > origine I. x^i. nel gocciolatore L zxa« asciasi 
da* frontespizj 1^3. toscani I. 1.S7. 

Modulo I. XI. i6 6. 170. 

Moli ne* porti I. a 58. e n. ivi 

Monrcnari, del teatro Olimpico di Vicenza I. a. 241» 

Morgagni Medico I. n. 42. 

Mottajo della calcina U. és* 74. 

Mosaico [1., ^4. . 

Moscardini chiodi 11. 7S. 

Moto ritardato de' pianeti 11. i<f$. e «• 

Mulini dd acqua 11. iiy. e s. 

L. Mummio I. xaf. 

Mura della cina, di qual figura I. 5^. quanto larghe, ivi; 
come fabbricate $f. di che materia, ìtì 

Muraglie delle case, come ti apprezzino 1. «4. di mattoni 
tono più forti #5. perche non usate In Xoma >i. nel- 
le celle de* templi S 5. Muraglie dipinte con cinabro II. 
pi. dipinte a cera » ìtì 

Muri ordinar] 1. n. i a. 1. «4. 51» 

Muri sotto i solari gli fanno spaccare 11. ex. 
Murena 1. 85. 
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MCttsicA ncessatia ali* At cliiiietto t* io* M €Ì«ii> sccMido | 

(ictagofici L 0. 2ao. 
Mastio Architetto I. a. 55. 

Mutazioni > delia roce I. 11^, delle scese I. ^|t« 
4u£io Atckitetto X. ut» IL x^#, 

N 
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ardmi I. &• ii^« 
Natarale iecoim I. 24. 

Nave, come eamniiia tm^tmoi ftmi, fjbe colle Tele !!• M%fj^ 
Nemet giiioclii IL Z47» ^ 

NcTo di fiuno IL 55> 
Ne ITO . Vedi fuai 

Ncssari IL 57. ^ 

Nctaanro fonte Yeleneio IL tit4« 
Nicomaco Pittore L 207. ' 

Nigro Carne IL iii. I 

Nilo £anié L 5^. 278. IL ti^ ^ . 

Ninfodoro IL 57. 
Nonacri IL n. laf. 

Nume, titolo col ^lialc ti saltttaTano gl'Imperatori I. £ 
Naoieri facili nella proporzione ^uali sieno I. n. ixo. 
Nameto perfetto qual sia I. in. perche il diece 123. perchè 

il tei. ìyi$ perfettissimo il tedici 2Xf« 
P«..Nnaiidio9 ehi fosse I. n. |« 
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^cchi gelosi del Terde L &4^« 
Occhio ^ella volata L 14^ 
Ocra, T. Terra gialU 
Odeo L a4i« 
Oeci 11. &3. e t. 
Odori/ere erbe IL li). 



CH# di cedro I. lOf. 
Olio» sao strcttojo IL $%• 

Oimo albero I. loo* 
* 

OlcrtjBarino azzurro. It. s. ^4« ' 

Qjrfb.rc di Terse dello gsomotve U. ì$4Ì 

Omero criticato da Zoilo II. sx* - 

Omptoni y od unisoni nella catapulta h io* 

Onore» sao tempio L ut» 

Oppognatorie macchine IL aso. e t» 

Ordinazione cosa sia L ^ao. . 

Ordine» Gionico !.. 157, e a. Dorico L i^4« e i» Cerii- 

tio L x^^. e $. Toscano I. 2f4« e a« C^napostò, if 

raressero gli antichi I, n. 25!. 
Ore degli antichi IL n. i^a>» s 
Orfeo L n. 44* 
Organi ad acqua IL a|x. e e* 
Organo in che dilFcrisca dà macchina IL av|. 
Oro » solo di graTÌti specifica maggiore dell' argento tìto 11. |«* 
Orologj ditersi U. itt. e s. ad acqua, ritroTato da T"^ 

Lio 11. 191. pel giorno U. n. i>. per la aorte» ivi 
Orpimento colore 11. tt. 
Ortografia , ossìa l' alzato deli' edifizio I. %u 
M. Ostilio I. 14* 
Ostro colore 11. 8f. f S. o s. 
OcWstìlo L 125. . 
Ottavia sorella di Augusto L n. 5. 

Ottica, necessaria a sapersi dall'Architetto I. ir* tegola à* 
. oética pel ristringimenro delle colni^e L S74* e s* & 

carnhiare la simmetria lì. zf. 
Ottico ninfa L ifa»^ 
Otto alle ▼olte scritto IIX. h n» ^ 
Ottj^ona torre, r. Venti 
OTidio L n, 44. 11. n. xa7. 
Orol#^ cel capitello gionico L X4<. J#tico L 1^7. toscano 1 1«^ 
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Pioppo albero I. 5^. . ^ 

Piramide sopra la capdU I. i>t« 

tiranesi -I. n. ii'f. its. iti. 

Pireo porto H. 5^. xi^. 

pisìsrrato II. 59» 

Pissodoro IL iis, 

Pitagora I. t^é. a. i|o. IL |0/* I4f* if«.f f. il|* «it; 

Picane paese L ^p. 

Pittori famosi I. 107. 

Pittura» di quantt spezie II. n. t/* Encaustici II. n, >|t 

Pitture segate dai muro L Sj« pròprie del' luogo negli cdi«> 
fizj IL ti. e s. debbono imitare it Tcro IL 15. 

i^ittura delle terme di Tito I. n. a 5/. A rrtrtasi » che que- 
sta nota (1) ya unita alla anterióre segnata (i) c^e 
per isbaglio della scampa resta dÌTÌia» 

Pizii giuochi II 2^7» . ^ 

Pizio I. I). I j. * 

Platea I. ^. n. f 7. 

Platone IL i^fl» 150. . 

Plcuritide malattia L 42» 

Pieuritidi, regoletti dell'organo IL if|« 

Plinio Storico L n. if. xf. 54. ^4. roat xx^. ia4« itf* 
1^0. IL n. 51. S7. ^o. ^5. ^^. ^7. xaf. X5I«X4** 

Plinio il gtoTané I. n. 17. x^. af. f|* jx« 

Plutarco I. n. 54. xai. IL n> 50. é§» 

Po fininc 1. lOi. 10$. IL X13. 

Poggiuolo intorno al tempii L x)^* 

Pola citti I, n. 107. 

Poleni interprete di VitruTÌo I. A. f^^ ^a. {ir» xx^. ti «• 

1^9- 145. 
Poli del Mondo IL 15^. 
Policlete atramitene Pittore I. 107. 
Poiicicto Scultore L l'f. X07. Dopo Fidia fa il pili ce)f« 

brato . Neil* idea del bello > t della diligenza fu supe^ 
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feniu de' Vestici It. ììt% 
Pencadori maccoal I. St*^ 
^etitaspasto IL xor^ 
jPeAtelese monte I. <(• 

l^pt àlhtto li. xa). 

IFcrgaffiO) T. 3iblìoteai 

Petiatci tosa fos^dro I. «S^* 

Pericle I. X4|« 

Perìstilj II. a a* 

Peritlpchì. Caf>t> ÌI. ino al IX. dpt lib. X. It^^T« 

Pcrittcri templi 1. 117. * 

Perni IL %t^, 

Perraiilt traduttore ftaftzcse di Vittario I. A.Z&.0. l^o> 454« 

jKtsiano pòrtico , ▼. Portico 

Perugia l. «. lyy, agro perugiiio I. H» iSf. . 

Pesaro ;I. io|. 

I^€0 f sto teuÈipié lacero I. n. r i o. altro sso reapìo I. 

il. i^i. 

Piacenza II. i ^ I. 

Pi^eti» loro jnobo It. Capo I. W lib. IX. i^t* 

Pianta che sia^ I. aj., di Homa in m^fiAo I. &• %%%• 

Pianetti fra le sta^alatilre X. i4t* 

Piasse della tittà I. 4^. 

Prcnostilo intercolonnio L iir. e Ir. swc colonne la»» 

Piede deiraomo la sesta parte di saa altezza I. 211. x/4* 

Pi€de , misara eguale a quattro palmi minori ^ I. ri jr. u, 

Pìeèettailo, sue patti I. n. x)<f* 

Pietre» loto care, Cap, VIL lib. tt^ L 7y. e s. 

Pilastri od aure» eguali alte colonne L Z7^* alle cantonate 

delle arcate pia larghi II, 44. 
pino albero I. 100. 
pio. Gio. Battista I. a. alo. 
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I>i<èm1ko nocivo IL ivf}. 

Pioppo albero L 9^* > 

Piramide sopra la capoU L i>t« 

tiranesi -I. n. ii'f. il/, iti. 

Pireo porto I!. 5^. xi^. 

pisisrrato M. 59» 

pissodoro IL iis* 

Pitagora I. t^é, tu i|o. IL |0/* I4f* if #.f f. il|* «it^ 

Pitane paese I. ^p. 

Pittori famosi I. lo^- 

Pittura» di quantt spezie II. n. t/. Encaustici II. a. >|t 

Pitture segate dai muro L Sj« pròprie dd' luogo negli edi<> 
fizj IL ti. e s. debbono imitare it Tcro IL i$. 

pittura delle terme di Tito I. n. a 5/. Arttrtasi» che que- 
sta nota (1) ya unita alla anteriore segnata (i) c^e 
per isbaglio della stampa resta dÌTÌia« 

Pizii giuochi II 2^7» 

Pizio I. I). xj. * 

Platea I. ^. n. 17. 

Platone IL l'ft» 150. 

Plcuritide malattia I. 42» 

Pieuritidi, regoletti dell'organo IL if|« 

Plinio Storico I. n. if. xf. 54. ^4. foat xxp* ^a4« iSf* 
x^o, li. n. 51. S7. ^o. ^5. ^^. ^7. xaf. X5I*X4** 

Plinio il gioTane L n. 17. xf. a}. f|. jrx* 

Plutarco I. n. 54. xai. IL n> 50. é§» 

Po fiuine I. lOi. 105. IL x'3. 

Poggiuoio intorno al tempii L x)^» 

Poia citti I, n. 107. 

Poleni interprete di Vitrurio I. A. fi ^a. {ir» xif, ti «• 

Poli del Mondo IL 15^4 
Policlete àtramitene Pittore I. 107. 

Policlcto Scultore I. i^f. X07. Dopo Fidia fa il pii^ ce)f« 
brato • Neil* idea dei bello > t delia diligenza fu SHpe^ 
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jiore a tuW> ma tiòii potè cott^eterè cfefc ti^ì* fte) 
carattere sublime . Egli formò la stacca ^aadcau • cb* 
ter V Use di canoot "* 

Stolido IL J'5J* 
Poliìdo IL 57. 
foli spasto IL axz» 

Polli IL J7. 

Fo^iiuce ì'. m. i)%. a)>* i^>. t^i. Ma àt%€tiÌiotìt èelvui^ 
tro I. a#|. e f. 

Pomiee pompejana I. 75. 

PMnpei città I. n. 7^. 

PÒfDpeo, eresse !1 tempio a A Ercole I. ìi4. teatt* Ì. s. x a ^w 
porti ai cfi elsso I. 143. ^ 

Penti levato] I. 3S. 

Pe^to I. ^à. ÌL é. ta. S9* ^5* x^J^ laav 

Porino IL 5Ì. 

Porca Capeoa IL i >). 

Poice di citta» come stcfiate I. 3^* pòrte iCtéh. $t^ pòrri 
collina 1. xi^. porte de' templi I. x79> e s. d* una par- 
tita I. tts, a due partite I. xSi*. a Quattro parcitt 
ig^. porte yalrate IL n. af> 

l>ortl I. 157. e 9. 

Pótticoy delle cariatici L h. >. pòrtico del reatro t. 13). 
prèsi* al teatro J45. scad^aeo nelle palestre I. à^^^ 
persiano I. C% ' 

Portogallo I. ^o. 

Possidonio IL x)i« 

Postico» ossia la parte di dittto del tempio t xi/» 

Po cerco fiame I. 53. 

Pdcteri Gio. I. n. %%-. 

Pò^i come'' si fcarano IL x^^. 

Pozzo Andrea , autore di prospettiTa IL &> )r>i 

PozsolaBa» se ne parla Acl fcajt Vi. dei Lìb. IL I. t3-ori* 
de aia detta I. li. 7|* aendbra ciie gli aaticiii facesse* 



/ 



t» poco conto detti povtotan^ rossigtitL^ 2^ ^u^le di) 

preseace si siitaa, pia. deija tiexic^» ^ 

Pozxttòlo lì. 9^* •-•'.. 

Prassicelc Scultore U- 1^« £gM si accostò al rero imitando^* 

lo aelU lecita dei beilo > ed ebbe espressiof\e ,^ e i|a%* 

Tcnza 
Prattica > ossia esperienza I. f . 
Prclo, o itrcctojo da Olio ii. ^t* e «i. 
Pricne 1. I f.j- H. * f^K 

pcincipj de* templi I. ii^. ond^ prendano' i nomi , itk 
pronao» ossia Tescibiilo> od anciceiQpÌQ l^. 164^-- sva escetv« 

siane h 1.7 ^, 
Propileo in Atene I. ai. t4(. 
JE^oporzione !.. loo. nel corpo urinano > iri e Sv Secondo il 

genio del luogo ÌU i^. 
Proscenio I. 130. 
rcos{>ectiva , autori cke ne scrìssero tt. {4. t V aota aglV 

aatichijk a. iiri 
Prostito L 1/7. ' 
Prociro Tino IL i».j. 
Pscudisodomo sorta di fàbbrica I. t^. 
Pseudopcrìptcfo , sua fornsa I. i^>. 

Puglia I. i4. ' 

Palpito ne* teatri y «asìa U j^alco F. 2$#ft - 
Puliriao se*" bagni y ossia cuscino L ì$ib 
Punica cera li. aj,^ 
Punwjcki L ijp. lèi. e su' ' ' ' 



Vjf uadrata pietra I. f2. ' 

Q^uadraci regolano la forma del teatro {reco h «5^.. 

Q^uadrato, dupiicailoae d* esso 11. 14*. ^ 

Q^uadriflurio , ossia fusto d' albero' spaccato in f uaccro I« ^t« 
^uaiiù h XI* 



ottanti ti I. %mi 
guercia albera I. ^f. 



R 
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.agia dal cipressi, e A9I piae^ L x^x. clal laiic» I. io|. 
Kame di Cipro 11. ^7. 
Rame, come t'incora IL ut. 

Ramponi , od arpioai di ferro per legare la fabbrica I. ii. 
Rànghiaii Sig. SeJiastiano , sua dissertazione del Teatro Iga- 

Rarenna I. 54, ^51. xcf.. 

Raxiocinio, cosa sia !• /. 

Razze I. x $>• 

Recamo > ossia Taglia il, ao^« 

Religione I. 151. 

Remi pajono rotti sott'acqua. U. Xf. 

Reno fiume 11. 115. 

Repla ossia fascia « che cuopre la divi&ioac delle due par» 

ti te della porta L x$a« 
Reticolato fabbrica I. Ho. 
Riempiuto fabbrica X. iij,. 
RinzaHo 11. 70. e s. 
Ripiano ne' teatri L aot« 
Riscringimento delle colannc* ▼• Colonne 
Rodano fiume li» 1 x ^. 

Rodi i«ola I. ^o. 11. X. 99^ 184. %6u r $. 
Rodiaco 9 o peristilio greco li. 3 1. 
Rodiotti popoli I, 89., e s, IL t^v e s. 
Roma in un clima ottimo 11. 15* 
Romolo, casa di lui L ^a* 
Rossa terra 11. %%, 

é 

Rossìi lemme L n« axx* 

V 

Jltts^oai Gio-Antoni» L Q* ^a. il n. 4^. xr^. 
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J^acerctoti Magi li, .ip^ 

SaUpia città I. 54* 

Sale » od eeci li. t j^. e & 

SaUc albero \. 5». it xpj^ . '* - t 

SAlmacidc foatc L «ff^ •' *; - 

Salotti cixiccmi 11. x^ e s. €otiixtf tl^ M. 4^^^a»ì tt!'t j^ 
Salubrità d'uà luogo, comedi scoptira dagli ^a%.Iuì I. ..j. 

Sambuca. ^f manicato da fiata. IL ». sambuca bcÙica 'ÌlVn.!ié;. 
Samo I. if). U. |{. ' -^ 

SaBdaraca colore, ossia il miai# U. «5J fitthcii IL >8. a^. 

»Ì«la Xftl. .. > v; 

t I 

Saaraicheli Architetto I. .a./ 1 $-#•., ^ u •. , 

Sardìani popoli L f j* -..^ • - 

Sarnaco IL j 7. !" ' 

Satiro Architetto IL |tf. Ne parli Miiii» ( V 1^* iP^- ) , 
Saturno pianeta IL itf#. «u© corsi» r^i. ' * 

Scale IL I ji. e s. . 

Scamilli impari L 1/7. n. à4f. 

Scamoziì Scrittore d'Architettura I. a. xif. ' * . 
Scanalature, della coloaaa gipnica I. i^s. dclfa 3ori« I. 
Z7I. le scanalature fanno apparire le colonae più gros- 
se L x 7 f. 

Scapi cardiaali 1. x%x. scapi, o fusti delle scali IL .tf4. 
Scapo , T. Fusto 

Scela de' luoghi «ani C. IV.lib. I. I. a*tf. e ai\ 
Scena, sua proporzione 1. 214, 

Scene di quante speaie I. i|i. * " " 

Sceaog rafia I. n. 1^. 

%chsmmtM L 4>, .... 

Sciografia 1. n/ tt. * 
Scola della tinozza d^f bagno' % Vfft« 
Scojpa Scultore 11. '%6, Égli fa ecc^ifente Métl* eleptesslone » '• 
«elle morenze, e supera fussit/JènciràY^^^^^'^^^^^l^* 
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Bcopa siracasM» U- 'tpi 

ScmfiM sii«ciisatto I. 17* 

Scorpione macckina bellica 11. %^9* ^%t^* ^ 

Scoxia ntl joccioUtott I. i^f* 

Scticciira «agra I. n. <tf- ' 

f erigere, necessiti all' Architetto il tapem^ 1. €i 

Scudetti, . 4c' paTimenti ^ 11^ ^4» 
Selinasiif t. Cr?u ' 

•Semicerchio oioIoJéìo Ìì Beroiò «. iS». e r. 
Scinimetope, o spazj di mcwe metope I. «• J*^*/ 

Semiramide 11. x !•• 
Senofane tt. <f >• 

SenoCante 11. il 5* . . , , 

Seriio ecrittore d' Architettmrà L a. i/o. ao/. .r^:^. 

Serpi mnojono in Ismue .. ' 

Sftsr^rnio on4e detto. I. x.i f % 

f. Settimio- U. jS. ' 

Sfera armillare ignorita da fitfttTÌo.J!; a. i^l* * 

Sfiatato] negli acq[uedocti il. x4i* * ^ 

Sicilia IL 1X5* xa}«^ 

Sieae H xi4- 

«ile, T. Ocra. Sile attico ìt; xàO« 

Silanione 11. 57* 

Sileno IL /f. , ?! 

Silio italico 1. n. -f-f- ' 

Sime L 147- « «• . , . 

Simmeiria f. a a. dìrersa dall' Euritmia ^1 ri rWwessarx* 15. 

si regola secondo i aìu IL X4.; e s« 
Sinope I. SI. 
Siracusa IL x^a. 

Sistilo intercolonnio I* iaa« tat colonne lit. 
Smaltino colore IL p^. .com^ ai usa a frésco, sL ira 
..Smalto IL ^x...e f ^ pendenza IL 4%. 
Sviene 1.^x5^.. IL t%» ' "' ^'- ' ' ' 
(ocrate h xo^. lot. IL |0) 
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Sole sii» cótsm II. xifr. Suo corso per i dodici segai iu^Ca-, 

^po lil> del Lib. IX. II. 17 X. 
Soli Cascello li. i^o. * ' t 

Solino I. M. 54. 

SorU I. fi. Vi. r^i. |A|. ' r 

Spagna I. éo. S8. >|. < . . 

Sparca L %s. ' 

Specchio d'argeato IL rj. 
Speroni L 4f. . : ; . / . \' 

Sporci I. z 4^» •* ; -i •■• • ' 

Spug a, o pomice I. 75. spugna dell' aligere finirti*' * .' 

Subili ca coaic si conse^Uisce' L a^^. . *' *^.:ir; ìd ^ 

Stadera IL zi9. %vt. •' ' i 

Scadiato porcico IL i^^. 

Staile de* buoi lì. jt. dèlie pecore 53. 'dè*'cataHi-^t>; ' 

5tanac a so£cco> ^ed in tolta IL ^7. e • 

Stislcratc per Diaceract I. ft. 54^ -^ ' -^ 

Sttaconicase prefectura I. 7:^. 

Scatiico dell* agricoUara di Roma IL av''^4. 

Stigi^i ii§r IL li 5. : .' - 

^tipici delle porre I* 17^. e t. rasàénazione rtt. ^"" 

Stucco ^fatciasi tutto di una qualità ^i materia H. 70. 

Stufa I. 2.\^r ^ • ' . "^ ....•-;.. .. 

Stufe liariitali ar Cuttu > ed a Baja L 74.- _ ^ 

Scurnflo scrittore' d* Arcbitenura U;' a. à6^ . i 

Subbia, ▼• Feritrocnio •- . ^ .t 

STetòoiolL o. 150. ' : » 

Sughero- albero l. f%.^ ' ' "' : 

Suono, cbtf-sia 1. ^it; avttcfé i4i,^e Mt sii ìtì* ' 

Sasf circi IL u^. 
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abllno llv ti* 
Taglia 11. ao^^. e «. 
Talcte 1. 6$. lì. 4^. lex. U. x^?« 
Tanai fiume U. x i 5 
Taranto II. xg-f. 
Tatckesio Archicetco Z^ ^4* 
Tar^ttiniesi L 7S« 
Tarso il,- tiMf i%jr... 

Tarale di ({aercia u plcgaaa U, 6%^ > x - 
Taziano I. d. zt4« . — 

Tcatro^grc«pcome:,fì .formi. L. 155. «> Teatro Iju vi no I. 
i7}, e sua Dissccuziaae. Teatro latino .1. *o^. Tea- 
tro di Marcello I. a.. 167* x/o. xi^- JJ^- Tcatic*di 
pietra I. ixa» 

Tebaici campi 11. V4'!i 

Tegoli I. i<ro. 

Telocari scultore 1. 47. ; • * r. 

Tempio , di ApollitìcJ. 119- in Mlk'to II. 5^- P^ni^n^ !• 
IJ3. di Apollo 11. a 14- di Apollo, e Diana I. 1*5. 
di Augusto L, aoj. di Bacco I- J*. XH4. in Te». 1 
iz6. IL 5<^oÌ^ .C2^?^"'5 ^ '5»U,:cli Cerere L n. 5 5* 
di Cerere, é di Proserpina Eleusina H. ^9- ài Diana 

I. xf4- 151. i» £^«0 I- 'or. r^^Pr^^- SS'. ^^* *^*- 
ai^. in Magnesia I. 118. 11. 5 <ff 4i r ercole L- »i^' 

di ElcttlaHÌo,>5Tr?^ M- f-^? di^ /ai^o I, .17- ^^ 
Flora 11. 9}. della fortuna equestre 1^ .f ^.f • della vi- 
rlic I. n. 155. delle tre Fortune I. ix^. di Giove I- 
S2. 85. xox. neir isola Tiberina L X17. di Giove Ca- 
pitolia» L n. i^x. il 4. 11. d. 60. Olimpio I. i^'* 
in Atea* I. n. ii^. n. |C7, IL /S. Statore I. xx«- 
, di D, Giulio I. 111. dr Giunone L 5*». ia ilrgo I. 
152. in Palazia I. 24. ia Samo X. a. if5* I^- 5^- 
4'Isid« I. so, della Luaa X lu 17/. »S«. H W^rtc 
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I. T<" <^' ^^ Mercurio I. SS. di Minerva I. 5&.nél« 
U rocca d* Aceas I. i^x. II. $^« di MintrTi £iea I» 
o. 15 5. di Miaerva Poliade I. o. 7. in Priene li. %€m 
Tempio in Nimes I. n. zpj. Tempio deli' Onor^p» e 
^eila Virtù I. nZ. 11. ^o. di Pallade inguaio hi^i* 
di Qairino L 11^ IL ^3. di 5erapide I. %o, Temj[>Ì9 
^i Salpano Df, I, a. 177. Tenpio di Teseo iu Atene !• 
SI. 1^4. di Veglore 1. i^i. di Venere I. 51. A^. net 
foro di Cesare I. zia. di Ves^a tempie rotondo I*, a* 
X fi, di Vnlcano I. ji.^ ^ 

jTcìupU » ^oro principi I. 21^. seconda le Deità ì. 1^5.11/ 
tuazionc I. ) a. I7t, proporzione in essi necessaria I. 
no. e s. loro parti Gap. IV. Lib. ìy. I. 173. Io«> 
{rccieti !• ix^- € s. loro spezie I. 12.1. e s. loro dena« 
xnlnazione I. 11^. e s. dopp) di lunghezza per rispetto 
alla latgjjiezza L 273. guardino .ali* oriente I. 177. S 
A. iti. Templi rou}ndi Capo Vili. Lit. IV. I. *xf<^ 
Templi toscani Gap. VII. Lib. IV.,I. .XV4. Templi^ 
spezie mista Gap. IX. Lib. IV.. I. i^u 

Tempo di bagnarsi IL 14^. e ft. ìtì • • - 

Tco I. xitf. 153. II. ^J^. , 

Teodoro li. 55, 

Teodoro Focco IL ji^. 

Teodosio IL 18#. 

Tcofraste IL a. 151. , 

Teorica • ossia raziocinix) • Teorica* e pratica od esperienze 
insieme L /• 

Terenzio Varonc IL Sf. \ 

Terra , suo circuito I. ^7. 

Terracina IL ihì, , 

Terra gialla» detta ocra IL %j. e s. Terra gialla ,brticiat4 

li- 9^' 97' 
Terrapieno della fortificazione Z. 3 S. 
Terra rossa U. as. 
Terra verde IL 8S^ * . . 



3o« 

'terracìfit II. n^f. 

Terziario > ^orca di misura T. x^4« ! 

Yesibio I. f, redi Ccestbia. 

Tesìfontt L iz^. II. 5}. f^* ar^« 

Tessag;tia IL 114, 

Yesscre, Tàrtc àel li. to4. 

Teste itlìt statua poste ia ilc6« ptre&e si t$^nm iaeliiftaet 

I. a. 148. 
Testudinati catcdj 11. i^. 
Testttdinato ,che sigaìficki I. a. 54. 
Y^staggioe I. aba.' ^Teicuggine arictaria U» Jf^. da riempi* 

re i fossi il. a 54. e s. ^ 
Tetracordi qaanti sìeno I. a a a/ 
' Tetrastilo'} cavedioll. i s. salòtti od oeei IL J^» teaipli 

I. ia5. téfó. 
Tetti» composizione d'essi L i%9* 
Tevere \\. 1 1 y ' . '" \ i 

TiJiartiaa ria 11. f f^. 
Ticòtìe Eralic 11. aL j*x. ii$» 
Tridinj il. 15, 
Tigri fiume 11. 1 1 j. 
Tiglia albero I. ^s. 
Tìmayo fiume 11. ix|« 
Timeo 11. 13 1. ' 

Timone delia aavell. a:#, 

* -. . - • 

Timoteo Scultore 1. Sr. 11. ^6. ' \ 

Timpano del frontespizio I. i^^. Delle macelline II. ia5« 

Tinozza del bagno I. a^x. 

Tirreno mare I. 104. 

Tiro 11. a 5©. 

Tito > pittare nelle terne di lui I. a. is'5« 

Tivoli il. «4. *I. n. xj^. a.^ig5. 11. a. 77, 

Todi antica citta IL a. 14^. 

Tolomeo 1* astronomo U. n. itf |. 

lolcmco il re li. 51. 5|. 1^3. 
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Toto JeHa basel. ft/. ^ : / . 

T«rre otugona in Aceac I. 4$* * " '* "'* * 

T»rci delle mura della cttU/'lero forma I. }f. fttaat» ill4 
scaBci r una dall' altra 1. 1 7. Torri awbalatilL t» ^cp#|i 

Toscana colonna, ▼. Colonna^ tofcano Catedio^ ^.OTeéiè 

Trabcllio Pollionc I. n. St». ^ ' _ 

Tracia 11. 114* 

Tralltcsi popoli I. tf. 11. t|é 

Tramoggia IL ai^. 

Travi accoppiate I. 1 1 <. ro )• tilt finiM fotta 41 ÌÈfgttttB^ 

Travicelli I. if^. 

Treztettt t It. 11. ììf. ' 

Tribunale» nella basilica dì Fano t. lo)^ liei tempio to« 

tondo monottero T. ttt, e a. ivi» l^rìbMalt m' tt*^ 

tri i. '13^. e II;* ivi 
Triclini Cap. IV. t VL Uh. Vti 11. ij, 1. 
Trifone fl, i^J. ' ~ - . 
Triglifi I. t^4. otìginc I. iO. iittt 10/ talli «aftroni iCy; 

parti di essi i6i. 
Trigoni /^o4rOingbli\ %rnie*ti|r*pavitoen ti II. ^4. re|oIaiM» 

la fotraa del reatro latino I. aa^. 
Trìspasto ossia taglia di tfr girelle 11. '07. 
Tritorifc di bronzò' sopra la torre^ d'Areno I. 4^ M. tri 
Trivella macchina ^ellica li. ijx. ^Jl* 
Trofei Mariani 11. #7. 
Trogo Pompeo I. a. 14. 
Truja I. 34. 11. ^^, 114. 
Trojani territorj 11. 124. 
Tuana IL Jtx. 

Tubi di' piombo* per condottare leac^nelL ì|^. Vicmtio ao 

determina le lastre al peso dtlle libre, fi' perd da ar* 
vertire. cbe la libra degli ancicki secondo Luca Voto 
era di once ix. e acropoli x«» ^<1' jjcto motfoxao 
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Tafo l7 y4* ìossoi e nero 7Ì. spcabiIc»ÌTl 

V 
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V atrate pone |. n. .ttj.U* !!• a{,foescre ralvate IL», af 

Vasi armonici nel teatrp I. -^aj» 
Vèjczio li. a. a ^4. a^r. 
Vele della nkte 11. ai^, e s« , 
Velina ac^aa 11. xa^. 

J^tAei% pia^eu ll« f^o. e s. auo corso léii 
Venezia ì. ys. n. p^. 

Ventre negli aequedocu H. i^u nelle colonne» r* Estasi 
.Yen ti, «iqé («M^i li. a 07. 

tY^^H» nocivi '1. 49% roo^d^ di i;ipafarli x.^^. e s. aumcro 
I. 4 a* e s. come se ne tro:vi la diiczìpiie L 4^. lo 

ro nomi. Ir. ^. 44- -^Ti 4«-. . . 
Venti della torre d' Atene come figuran sieno I. a. ^3. 

Verderame li. ^8. 

jj/erixil^noli ,Sj^. Giam^ttista !• n. 177. IL il. Z4^« 

Verona I. n. 107. 

Verrocchìo macchina 11. ip8. ai7- * 

Yej^SyifiU màcchine ìa forma di prismi triangolari I. ^37. 
e n. ivi 

Vesti y arte di tesserne con oro II. j»x« - 

Vcstibalo del tempio I. 173. 

Vcstorio, fabbricatore dello Smaltino IL 9^. 

Vette , T. Manovella 

Villa d'Adriano a TìtoIì II. n.. 77* ifa. TÌlia Pinctaoa 
«^ ìa RomarX^ n. S7. villa PliaÀana JUttrentina. IL n.-jo» 

del Tosco IL ». ivi 
^^nrgllio IL n. 2^. 

Virtù t. .540 ^tempio L .^ II, 



vira d«* primi uomini, come Ttanao^wlttra i paginij età 
Vince al^ro I. ^8. *. ' •? 

Vitmyio di chc/^accta fosse t. fi. j»,- .- -, -: r: '-^ 
Umosia I. 71. 

Voce, dìC sia 1 aoi», sua IBififd' it^l' jTudArjilpetoAferià 
raricti II, ^. 

Volte, doppie f. ^51. a canne II? 1^8. '^\/i - fcPcLìo'lt. 
A*v Noa rparla Vitruvio delia manica dÀ.fo«rttire Ja, 
volte c6* materiali, usate' dagli antichi*^ "'^' ''- '-'*! 
Volata ^ioAlcalV 141: 
Uov.o , ammoliiscp acir aceto lì, x atf, "^ n - - ' ^ C> 'w i 

ciccsi I. ^8, 
VVinicIman II. n. ^s. ^7. ija, via^ 
Vulcani nelle Campagne L 7}, 
Vulsinese lago I, ft^ 



X 



.italico fiume n. ia4« 
Xenim cosa sieno II. 49^ 
XeoofoAte L a, yo^ 
3Cuto I« zji^ 

iOacinto II. 2ao« 
2ama città II. 1 5«. 

Zarlino Gioscffo scrittore 4i Musica I. a. i j, ziu 

2enone II. 50. 

Zcglicro Giacomo li. n. 28^. 

Zodiaco, sua fascia, e segni II» i}#. e s. 

ZoUo fiagielio d' Omero II. j ^, 
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Tom. II, pigi. 5t3f 
FARCXUB B VERSI MANCANTI '^ 

Jbb rimef tersi afZe de&lte ]M^ine , trascitrati per 

isiogiio di stamj^a. 



AI Kb. VI* pag. »3. Terso 15. leggasi, proh 
yonionati in krghezza e Iniighezza 

Alla pag. gj/ verso a a. leggasi, per unterà 
so oteoo 

Alla pag. 45« verso ti. dopo le parole M 
fondamento si segna 

• E la larghezza di codesti denti sia quanto è 
quella del muro • Al fondo poi si distendano ìm 
foora per quel tanto che si tari determinata la 
grossezza del fondamento; 

Al lib. Vili. pag. loC verso i§. leggasi; 
ella non sarà di ottimo sapore 

Alfa pag. io6« verso %$. l<6gg^ii che vi 
lianno ; sotto alle pendici de' monti , ed 

Al lib. X» pag» A4a« v« io« leggasi dopò le 
parole ( nel più stretto } fori 15. La lunghezza 
de* traversi ed cardini ibri X. ec 



AVTS&TIMINTO 

!!• sriiBsM pfcsi« dett*op€rs> che sUs a»u t. pag.' 
je^. dd cape uliiSMi ad libio Y. sUe tmnmeeA ftttc al 
iciW 4% Giik Squilli fifi fi dtTiiif W^S^p cke la 
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«ommut IcRQfa 6* tnar iuthMàMSy resta «Maiem^atm sdk 

TitittTiana edisionc del i4f7* ( Vimtiit fmr^' Skhm$em fé» 
fgiHs$m dietmm BiviUquMm in foL,^ poiché itk «ssa si Itg* 
"gt tf ìntiT desttnMs , cioè le ckiari o cateac > che tcngoa» 
mnite le due easse i onde Vicrurio Aomina cadeste chiari 
per ÌAdicare quello ipazio *tra <{ueste due casse 9 il ^tialc 
fa riempito di creta calcata dentro i cesti . La medesinij 
ragione mi peTsttadc ancora / che ore poco sctpra si leggt 
i$stlnàtMe Mrcéi non pùtuerint eontineri , debba senza dubitarne 
ammendarsi > leggendo des/ìnai arcMstfc. cioè» craducendo: 
Ma se in luogo troppo esposto al mare» ed ali* impeto dei« 
le onde» non Taiessero le catene a tenere a ftmdo ic casse ec« 
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